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U REPURBLIGA ROMANA E LIONELLO 


XXXI. 

n BcpolcTO di Qalls Placidi». 

Il sepolcro di Galla Placidia, figliuola di Teodosio il Grande 
e madre di Valentiniano III, è uno de' più bei monumenti di 
Ravenna, citlù illustre e magniOra, sopra quante ne vanti l'Ita- 
lia, per l'antichitù e ricchezza di basiliche sontuose e reveren- 
de, le quali mostrano quanta pietà e grandezza albergasse 
negl’ italiani petti sino dal primo secolo, in che la Chiesa di 
Cristo ebbe libertà e pace da Costantino imperatore. Imperoc- 
ché havvi basiliche famose, erette sino dall’ anno 417 com’ è 
quella di sant' Agata, del 424 come quella di san Giovanni 
evangelista, del 438 come quella del Battezzalore, opera di 
Baduario Patrizio, e del o34 come quella di sant' Apollinare 
in Classe fuor delle mura, edificala da Giuliano Argentario, 
che, al .solo entrarvi, l'occhio stupisce alle ammirande colon- 
ne, ai preziosi pavimenti, alle urne alabastrine, agli amboni 
di maestre sculture, all' ardica soffolta da finissimi marmi, 
all'abside incrostata di splendidi mosaici in campo d'oro; 
all’altare che s’alza maestoso sotto marmoreo padiglione, le 
cui quattro colonne di nero e bianco africano sono d'inesti- 
mabile rarità. 

Eppur questo nobii tempio, che illustra Ravenna dal più 
antico evo cristiano, non è il piu stupendo a petto della pa- 
triarcale Ursiana, e massime della basilica di san Vitale, levala 



8 LA. REPUBBLICA ROMANA E MONELLO 

ail olio gran facce dallo slesso Argentario, e consacrala dal- 
r arcivescovo san Massimiano l'anno 547. Ivi colonne di por- 
fido e ili cipollino, nicchioni e logge vestile di lastroni di mar- 
mo greco coi riquadri di rosso d’ Egitto e su per tutte le pa- 
reli, le cornici, le basi, le fa.sce, gli specchi addobbala di 
brittonico antico, di giallo agalalo, di pavonazzello, di verda- 
glio, d’ alabastro rosso, bianco, cotognino, di broccatello, di 
nero morato, di breccia corallina, di carnicino, d'ondamarina 
e di cent' altri marmi finissimi e rari, i quali lutti son vinti da 
una sola portentosa colonna che, per un vago scherzo o ca- 
priccio di natura, fu formata nel seno de’ monti da smeraldi, 
diiispri, corniole, agate, granali, sardonici ed ametiste fusi in- 
sieme con una grazia e uno splendore Iramirabile. 

Taccio d' altri chiari monumenti e della grandiosa abazia 
de’ Camaldolesi, opera bellissima del secolo XVI, e del mau- 
soleo di Teodorico, il quale ci fa vedere l’animo barbaro, ele- 
vato da Cassiodoro alla romana grandezza: conciossiachè dal- 
r egiziano tempio di Buti in fuori, tu non trovi co.sì vasto e 
massiccio edilizio rotondo, coperto da una marmorea coppa 
tutta d’ un pezzo, come quella di questo re goto. Da qual 
monte .si divelse quel ma.sso? Qual nave Iragiltollo per l’adria- 
tico mare insino alla piaggia ravvennale? Quale architetto e 
con (juali argomenti sollevò a tanta altezza quell' enorme ca- 
tino, e sollevatolo potè locarlo e adagiarlo con sì bell’ arte so- 
pra quegli arconi, che s’ iiuhiavellano e s’ incastrano nelle 
chiavi che n’assestano il gran cerchio? Quando mai la civiltà 
moderna (che non mira più all’ immortalità, ma si liilTa nel 
presente come l’anguilla nella mota) potrebbe aspirare alle 
opere di questo barbaro? 

Il sepolcro di Dante, il quale posa in un tempietto fuor 
della chiesa di san Francesco, sta in Ravenna, come la fiam- 
ma di Vesta, a porgere e ridestare il sacro fuoco nel petto de- 
gl’ Italiani, che vogliano attingerlo a quell’ aliare. Ma gl’ Ita- 
liani, che in quella pura fiammella veggon risplendere l’antica 
fede, che s’ avvincola con libertà, giustizia, probità e tempe- 
ranza, rifiutano d’ attingere il fuoco a queU’allare, e vanno ad 
accendersi in quella \ece al fuoco che divampa e rugge in 
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petto a Mazzini; non facella candida e serena che anima a 
nobili e generosi ardimenti, ma tizzone delle furie che s’agita 
e crepita, e dà vampore fumoso e tetro a desolazione d’Italia; 
fuoco che dove tocca atfuma, imbratta e appuzza, che arde e 
consuma ogni legge, ogni diritto, ogni maestà, che attenta 
audace e reo a bruciar cielo e terra, uomini e Dio ; fuoco di 
Satana, cbc vorrebbe converso il mondo in inferno. 

lo son trascorso dal sepolcro di Galla Placidia a mentovare 
gli altri superbi editizii di Ravenna, quasi per istornare un ri- 
morso che mi travaglia, poiché in quel sepolcro ho consumato 
un orribile sacrilegio. Giace quel gran mausoleo solitario ne- 
gli orti della basilica di san Vitale, e a chi v' entra genera in 
cuore meraviglia e riverenza, perchè tien più del tempio che 
del sepolcro, e allo sfarzo imperiale, che ne ricopria le volte 
d' oro e lo pareti di preziosissimi m:irmi pellegrini, accoppia 
la santità della religione e l'augusto aitar della croce, dietro al 
quale è posta umile e schietta la grande urna d’alabastro orien- 
tale, in che riposan le ceneri dell’ imperatrice e aspettali la 
tromba che le risvegli. 

L’ampio edifizio è formato a croce, ed ha sulla diritta la 
tomba d’ Onorio e sulla sinistra quella dell’imperatore Co- 
stanzio, marito di Galla Placidia e padre di Valentiniano III. 
1 piu eleganti mosaici adornano il sacro loco, e la poca luce 
che vi risplende, e il perpetuo silenzio che vi regna, lo ren- 
dono viepiù devoto e pieno di timor santo e religio.so. 

Ma r empia setta de’ Carbonari non ha nulla di sacro, e 
abusa la religione colla stessa perfidia colla quale prevarica 
ogni fede, ogni giustizia e ogni legge. Era I’ un’ ora dopo la 
mezza notte, ed io passava tacitamente con un compagno sotto 
il palazzo Raspolli tutto compreso dai tristi pensieri che mi si 
sollevavano in capo; e per molle contrade aggirandomi per- 
venni alla ba.silica di san Vitale che, per la luna già cadente, 
gittava immensa ombra d’ intorno. M’ inoltro per lunghi chio- 
stri, giungo ad un atrio antico, denso di colonne ed oscuro, il 
mio compagno tocca leggermente una porta, un uomo imman- 
tellato r apre, il compagno precede ed io lo seguo dentro al 
tempio del mausoleo. 
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Là nel mezzo della croce, e sulla predella dellallare, stava 
un lume, posto entro ad una coppa di cristallo vermìglio, da 
cui parliano rìfralli e d' un color di sangue gli scarsi raggi che 
si spandeano per l'ampio vano, e davan tetri e smorti sulle 
marmoree pareli. Intorno ad esse, e lungo le arche degl’ im- 
peratori Onorio e Costanzìo, eran panche, e sovr’ esse in varie 
attitudini seduti e in un profondo silenzio sepolti alcuni uomi- 
ni, che al mio entrare levaron la lesta e si volsero a riguardar- 
mi. Uno che slava ritto pre.sso l’altare al corno dell’ evange- 
lio, mi si fe’ innanzi, m’ accennò col dito eh' io mi sedessi ad 
uno stallo ch’era vuoto, cominciò a noverare gli astanti e dis- 
se: Vontidue: ci siamo lutti. 

Le mene del Carbonarismo italiano erano già si vaste, sì 
ben tramate, con tanta provvidenza ordite, ch’egli non avean 
più che attendere il maestro che giltasse la navetta, giocasse 
le calcele, serrasse le casse, e desse l'avviatura alla gran tela. 
Erano perciò convenuti a Ravenna gli ambasciatori de’ varii 
Comitali d'Italia, ove, per e.ssere città fuor di mano, avean 
ri.soluto d’aprire i comizii dell’ Assemblea generale; ivi capita- 
rono a guisa di viaggiatori, di mercanti, di pittori e disegna- 
tori r un dopo r altro, due della Venezia, due di Lombardia, 
due del Piemonte, due di Toscana, due di Sicilia, quattro del 
Comitato centrale, un Francese, un Prussiano, un Inglese e 
uno Spagnuolo, i quali parlavano italiano egregiamente. 

Il primo legato di Napoli era calabrese, piccioletto della 
persona, bruno, asciutto, muscoloso, di sembiante risentito e 
caldo, d’occhi scintillanti e pieni d'un fuoco atroce, tutt'anima: 

Non uvea membro che tenesse fermo. 

Fu scelto oratore del consesso ; e com’io fui entrato nel tempio 
sepolcrale di Placidia e seduto, continuò quel nero silenzio 
ancora alcun poco, sinché I’ araldo, che slavasì ritto di fianco 
all' altare, fe' cenno al Calabro che parlasse. Costui levossi da 
sedere, s'avviò all'altare, salì la predella, e si pose tra la men- 
sa e la lucerna che da piedi gli coruscava un lume sanguigno 
in viso, che lo rendea d’ uno aspetto sinistro e infernale. Si 
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guardò intorno, si calcò in lesta il cappello, passò due volte 
la mano dalla fronte al mento, crollò alquanto il capo e disse: 

« Fratelli, in quest'ora solenne, in questo tempio che sfida 
ì secoli solitario e inconcusso , fra il cupo silenzio che ne cir- 
conda, a piè delle tombe esecrate de'tiranni dell’antico mon- 
do, dinanzi alle ceneri maledette che assiston fredde a testh 
monio de’ nostri patti, esce la mia parola feconda di libertà. 
In questo momento Italia tutta è sepolta nel sonno, ma noi 
vegliamo per essa : verrà una notte (e già s’ avvicina) in cui 
questa neghittosa e poltra Italia dormirà per l'ultima volta fra 
le sue catene. Si sveglierà libera, coronata in trono , imperar 
Irice delle genti. Anco i re dormono sopra i letti d' oro e so- 
gnano catene e ceppi da più strettamente avvinghiar popoli 
servi e abbietti : dormano e sognino , che noi vegliamo : quel 
sonno ci giova, nè temiamo che l' indolenza e la dappochezza 
de'lor ministri lo desti, poiché dormono anch'essi il sonno dei 
briachi , e quando si sveglieranno, vedran per terra i loro si- 
gnori, giacenti, poveri, gnudi domandare per misericordia un 
tetto che li ricoveri, un pane che gli satolli. Cosi svegliaronsi, 
nello scorso Luglio, i ministri di Carlo X io Francia, cosi sve- 
glieransi quelli de'nostri re e dinasti d'Italia. 

« Fratelli, tutto qui è provveduto, ordinato e presto al gran 
colpo. Luigi Filippo attizza Fiandra e Brabante contro il re di 
Olanda, gittò la fiaccola a Varsavia e sta lavorando le mine in 
Elvezia, le quali scoppiando crolleranno l'imperio di Vienna, 
e al fiero busso ne sarà divella Ungheria, Boemia, Lombardia 
e Venezia. Ma noi che faremo de' nostri tiranni? Se il colpo 
non sarà bene assestato, ci fuggiran tutti di mano, e ce li ve- 
drem sopraccapo colle armi tedesche a stritolarci. Noi non dob- 
biamo misurare le cose nostre con quelle di Francia: Luigi 
Filippo ha gittato l'offa ad una generosa, grande e invitta na- 
zione che gusla la libertà; e però Carlo X può trovare chi lo 
ricetti, ma non chi lo rimetta in trono. 

« Per converso l'Italia è divisa in parecchi Stati, e i popoli 
non gustano ancora la libertà; e s’ io debbo dir franco il mìo 
pensiero, non la gusteranno mai: avrà de'sediziosi, ma i sedi- 
ziosi non sono la nazione. È dunque mestiere educarla , sbar- 
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bicarle Crislo dal cuore, toglierle preti e frati , sterminare da 
Roma il Papa, gridare, schiamazzare, scrivere; impadronirsi 
degli asili d' infanzia, toglier 1' educazione di mano al clero, 
insignorirci delle scuole, rendere più operose le Università; la 
classe de’ mercadanti non è ancor nostra, bisogna allettarla, 
guastarla, prometterle oro a fiumi. Con tutto questo i villa- 
ni d’ Italia ci. guarderan sempre bieco , poiché i preti ce li 
assassinano; e i villani d'Italia, ove l'agricoltura è cosi fio- 
rente, sono il nerbo della nazione. Nelle villate maggiori ab- 
biamo qualche medicotto, qualche speziale, qualche studiante 
di legge ; egli è da porli in faccenda. Adescammo parecchi 
sviati dei contadi col danaro ; ma oltreché ogni rivoltura ci co- 
sta tesori di moneta, i villani d’Italia son come i pesci , accor- 
rono all’esca, ma ov’ella più non compaia, e costoro guizzano 
a rintanarsi e ci piantano a mezza via. Egli é adunque da ren- 
derli nostri per via di persuasione e d'amore. 

« Fratelli, tulle le file della congiura son tirate pei primi di 
Marzo del vegnente anno 1831: attenti al segnale! Intanto 
aspettate e adoperate virilmente. Non disconfidarc, pazientare, 
sopportare longanimi e saldi fatiche, vessazioni, ansietà, no- 
cessità, tentazioni, ingiurie, riprensioni, confusioni, dispregi, 
minacce, ci farà pervenire a libertà. Se qualcuno sfrenasse 
0 si levasse impaziente prima del tempo determinato c posto, 
minerebbe ogni cosa: bisogna impugnar bene i cavezzoni ai 
puledri delle Romagne, delle Calabrie, della Lombardia cen- 
trale, che non saltino la sbarra dell’ arringo e ci traboccbino 
in perdizione. Intanto Giulio nostro, ch'é giovinotto di senno 
e signore, viaggi e informi il Gran Comitato ; sovra lutto veg- 
ga modo efficace d’indurre Francia a gridar allo il Non Inter- 
vento: se Luigi Filippo si tìen saldo, i monarchi d' Italia non 
risorgono più, e la libertà sederà regina dalle Alpi al Lilibeo. » 

Disse; smontò dall'altare, sedette al suo stallo. L'araldo 
trasse d’un involto alcuni rocchietli torniti a colonnella, con- 
fisse in uno tre peducci, incastrò l'altro, c ne formò un can- 
delabro di quattro palmi. Cavò di petto un pugnale aguzzo, 
lo forbì, piantono col pome nel candeliere in luogo di torchio : 
stese in terra un pannicello di scarlatto, e posevi sopra il det- 
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lo candelabro. Allora il presidente dell’assemblea, disse: — 
Fratelli, giuriamo. Si rizzaron tulli, sleser le destre verso il 
pugnale, ritrasserle e sedettero novamente. Indi cominciò cia- 
scuno a dar conto dello stalo delle cose nelle proprie provin- 
ce ; quanti Comitati spedali, quante Divisioni, quante Tra- 
file d' ogni Divisione, quante A/<e luo d’ogni Trafila, quan- 
te Sedani, ([uanle Squadre. Si fece la rassegna generale, si 
noverarono i capitani, si lessero le biografie di tulli. Lignag- 
gio, patria, nascimento, genitori, parentele, amistà, ricchezze, 
industrie, ingegno, indole, studii, virtù e vizii. specialmen- 
te se astuti, simulatori, dissimulatori, attivi e freddi, arditi 
e prudenti, antiveduti sott’aria d'indolenti, cupi con sembiante 
di franchi, risoluti a sacrificare, per utile della sella, padre, fra- 
telli, parenti, amici, ricchezze, sè mede.simi. Queste vìterelle, 
parte sono scritte da ciascuno neH'atto della Iniziazione, par- 
te dagli Arruolatori, parte dai .Vaestri, e parte dai secreti In- 
dagatori e Censori che investigano i delti e i falli di ciasche- 
duno: e quegli appunto erano così sottili ed esalti, che non 
v’ha polizia così indagatrice nè tribunale così oculato, che 
possa pareggiarli. 

Trallossi a lungo e minutamente del tesoro, e si trovò scar- 
so a lauta impresa: i più speravano nelle casse provinciali, 
militari, municipali, che sarien predate nei subiti commovi- 
menti dalle ammutinazioni. Altri consideravano, che le pub- 
bliche casse vanno facilmente alla ruba de’primi e più audaci 
rapinatori, e non puovvisi far sopra molto assegnamento: la 
vendila de’ beni del clero incerta e larda all’uopo: metter le 
chiese a saccomanno , odioso agl’ Italiani soverchio bigotti. 
Che far dunque? Accrescere le imposte ai Carbonari dovizio- 
si. I Lombardi che, inforcati dai Tedeschi, non ponno levar- 
si, e molti vi son ricchi, aiutino almeno le altre province, le 
quali, vincendo, getteransi al riscatto della Lombardia e della 
Venezia. Potersi fare assegnamento non poco sopra gli ebrei, 
ricchissimi e bramosi. Il dispendio maggiore doversi alla prov- 
visione delle armi. 

Ivi si trassero le liste e gl’ invenlarii dell’ armamento già 
distribuito ai congiurati , e di quello che la società teneva in 
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serbo. Sicilia si provve.lea da Malta, le Calabrie dalle Isole io- 
nie, Toscana avea le armi francesi a Livorno, recate dai legni 
a vapore ; il Piemonte dal Varo e dalla Savoia, la Lombardia 
dai Cantoni svizzeri, le città marittime dollWdrialico dai con- 
trabbandi d'ogni ragione: armi levantine, inglesi, spagnuole, 
francesi. Parecchi depositi esser sotterrali nelle Marche, nelle 
Romagne, nellTlalia mediana, venuteci giù pel Po. pel Ticino, 
dalle Maremme, dalle valli di Comacchio e da Cervia. Ma la 
speranza maggiore poneasi negli assalti improvvisi delle ar- 
merie militari. Non mancasse il cuore e il braccio de’ prodi, 
armi non mancherebbero mai. 

Fuvvi non picciola differenza fra i legali per le cose di To- 
scana; altri volean che si sollevasse una col Piemonte, collo 
Stalo della Chiesa, l’Estense e il Parmigiano: altri per con- 
verso arbitravano che dovesse tenersi neutrale per alcun tem- 
po e come campo di riserbo; le fortune della guerra e.sser 
sempre varie e incerte, quelle poi delle ribellioni inTinile, ar- 
duissime, incertissime: la Toscana era già sempre apparec- 
chiata, poiché i foruscili di Napoli, di Spagna e di Piemonte 
pei moli del ventuno ricoverarono in e.ssa, c la dissndaron sì 
bene e vi gettarono si buon seme, che se ne correbbe frutto 
ogni volta che uopo ne fosse L E fu ottimo consiglio: peroc- 
ché dopo gli scontri e le rotte dei Romagnuoli nel 1831, molli 
poterono calare in Toscana o per Livorno tragittarsi in Fran- 
cia e altrove. 

Cercossi delle polizie italiane, quanto fosse da fidarsene o 
da guardarsene. I legali piemontesi risposero, che de’ loro al- 
cuni commessari eran comperi, ma i direttori .supremi fedeli 
a re Carlo Felice: il governatore d‘ Ale.ssandria poi, vecchio 
ispido come un'istrice e cosi orso, che d’una zampala scosce- 

1 S' inanimavano però a parlilo; poiché egli è sempre da por mente ohe 
avvocali, medici, poeli e qualche mano di signori non formano la narione. 
Gli uomini del contado di Firenze ne diedero, ranno I8i9, tal lezione a Guer- 
razzi e Monlanelli, che se ne rammenteranno per un pezzo. Ora dopo dodici 
anni laTo.soana ha col più nero lra>limento cacciato novamente il suo prin- 
cipe, perduta la sua autonomia, le sue leggi, le antiche glorie per dii enire 
provincia del Piemonte ; ma il grosso della nazione n’è egli contento? \ide- 
timui infra. 
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rebbe un toro, militò in Uussia e portò in Italia la rusticità 
cosarca colla freddezza lappone; in cittadella fa il Piiscià, fa 
le riviste cavalcioni a un cannone, e que’ nostri oflìcialozzi 
ballerini fa trottare d’un ambio che gli frolla. Anco il gover- 
natore di Novara, con quella sua faccia leonina, guarda su 
verso Magadino e Bellinzona con certi occhi torvi, tace e mu- 
gola fra' denti. Quello di Genova è mansueto e cortese; ma gli 
sta serrato a' fianchi un generale di divisione, che arruffa i 
balli e scuole la lesta. Il maresciallo governator di Torino, 
uomo di fede antica e leale soldato, se fosse solo e senza so- 
spetto, potrebbe forse dalle nostre versuzie esser sorpreso; 
ma v'ha certi cani molossi che ringhiano e van di notte calel- 
loni di ronda, ch'egli non c'è punto a fidarsi. 

Allora inleru|ipc l'altro Napolitano: — Dunque voi altri non 
siete a ordine? — Saremo per Marzo, rispose il Piemontese, 
ma noi avremo a durar più fatica che non si pensa; ed anco 
voi Napolitani non isguazzate davvero : avete certi grugni a 
palazzo e colali svìzzeri a castel sant' Elmo, che ve n'avvedre- 
te all’ aprire del ballo. 

Parlossi anche a lungo del duca di Modena; e i più avvisa- 
vano, che se si pole.s.se gillar da caiallo con una terzelta, quan- 
do usciva da porla Castello, il suo fido ussero l’avrebbe lardi 
coperto della sua pelliccia. Ma uno de’ quattro del Comitato 
centrale di.s.se : — Lasciamo questa impresa a Menotti, che co- 
glicrallo come il topo alla stiaccia. Intanto cosi scaltro com'è, 
non s'avvede che noi l'abbiamo circuito a dovere, el anco ci 
paga i nostri esploratori, e fa viaggiare un giovinetto in Ger- 
mania ed in Francia, il quale ci serve a maraviglia di pro- 
caccino. 

Uno de’ punti e.ssenziali di quella dieta notturna fu eziandio 
dì tenere apparecchiali i giornalisti per lo scoppio della rivol- 
ta, e si parlò di molli direttori, cia.scun de' quali si cercasse 
i suoi cagnotti da abbaiare di buona gola; si assegnarono i 
nomi da battezzare i giornali, poiché un bel nome attira i cu- 
riosi. Parlo.ssi della lega de' tipografi e dei librai, i quali aves- 
sero doppio avvedimento: l'uno di non islampare mai libri 
buoni, massime conira le fazioni e la libertà, di guisa che, se 
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fosse possibile, niuno scrillore del (jinslo e dell' ones/o possa 
trovare chi gli pubblichi l’opera sua. E se il tipografo non po- 
tesse in niun modo cessarsene, accetti il manoscritto e stan- 
cheggi l’autore, e come l'abbia stampato, i librai non accet- 
tino di venderlo, ovvero accettandolo, gettinlo nel dimentica- 
toio del fondaco e del magazzino. 

Il secondo avvedimento sia di stampare e pubblicare e ven- 
dere per tutt’ i modi le opere de’ Liberali, farne bellissime 
edizioni, e moltiplicarle in forme economiche che spacciar si 
possano a lievi prezzi fra il popolo; e in quel mentre tutt’i 
giornali ne levino a cielo l’autore, ne esagerino il merito, ne 
trombino per tutta Italia i pregi e le bellezze singolari. Per 
converso guerra a morte agli scrittori pii e religiosi. Nè ciò 
basta ad agevolare lo .scopo delle congiure; ma egli ci biso- 
gna avere in ogni Comitato un tipografo fedele, che stampi 
colatamente i nostri foglietti, gli ordini, le corrispondenze 
clandestine, cd abbia carta forestiera e caratteri ignoti a' suoi 
garzoni, poiché le polizie hanno occhi per tutto. E cotesti tipi 
non accade averli in case sospette, ma in qualche camera ap- 
pigionata presso una buona vedova od altra donnicciuola de- 
vota e avara, che non entri in sospetto, e per avere la sua 
buona pigione non badi a chi va e viene per la sua scaletta ' . 

Per ultimo si venne a trattare delle proscrizioni ; ed ogni 
legalo n’ avea la sua lista, eh' erano in tutte assai piu copiose 
che le Sillane e le Catilinarie, .\lcuni doveano esser tolti di 
mezzo a tradimento o di veleno, o di coltello, o di moschetto; 
altri diserti nell'avere col piombarli ne’ fallimenti, coH’aprir 
loro liti arruffatissime, col farli dimettere dai carichi lucrosi, 
dagli olfizii cospicui. Altri manomessi nell’ onore co’ buccina- 
menti che .si spargono a studio o in corte, o nell’ esercito, o 
nelle amministrazioni, coprendoli d’ infamie atroci e sozze da 
non lasciarli più levare il viso in faccia degli uomini dabbene. 
Altri tenuti in dietro che non giungano agli avanzamenti che 
loro spettano di stretta giustizia ; e ciò col doppio avviso di 

1 Appunto nel 1833 fiiron trovale in Genova le carte più pjelose della 
congiura presso una vedovella ; e ne dìè indizio un'erbaìuola, che vedea 
certi brulli visi entrarvi l'un dopo l'altro e starvi a grande ora di notte. 
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e disgustarli fieramente del principe, quasi scono- 
scente e iniquo a tanta fede e a sì caldi, lunghi e intemerati 
loro servigi ; altri diffidati presso i capi de' ministeri, accioc- 
ché non possano nuocere alle congiure nè in detti nè in fatti ; 
ad altri legate le mani in modo che non possano muovere un 
dito ; ad altri guasti i figliuoli, chiusi gli aditi a migliorar con- 
dizione, e alcuna volta ridotti a tanta inopia, che si veggano 
languir la famiglia sotto gli occhi e venir meno d'inedia. 

E quasi queste opere tenebrose e infernali sien gentilezze 
per la Carboneria, si venne a parlar de' Sicarii e della pro- 
dezza di ciascheduno e delle prove di sangue o di delitti or- 
rendi ; e del mettere i Capi squadra in lega coi sicarii delle 
altre province e degli altri Stati ; e dei mezzi di sottrargli al- 
le indagini della giustizia, del ricoverarli in contrada stranie- 
ra, e de' cambii e baratti ospitali, e dei segni da conoscerli, e 
dei modi d' adoperarli. E ove mai cadessero nelle mani de’ tri- 
bunali, come trovar scappatoie, corruzioni di birri, infedeltà 
(li processanti, testimonianze di spergiuri. 

.Sienlre sotto quelle antiche volte, in mezzo a que' sepolcri, 
fra tanta solitudine, fra sì cupo mistero alla presenza di quel 
pugnale, su cui cadeano i raggi .sanguigni di quella lucerna, 
i legali del Carbonari.smo parlavano tranquilli e freddi di 
congiure e di morte, si sente toccar leggermente la porta. Il 
Copritore interno, che vegliava di guardia tutta la notte, al no- 
to segno aperse e vide eh' era uno dei Copritori esterni, il qua- 
le venia tacitamente ad avvertire l’assemblea ch’era già pres- 
so alle quattro del mattino, e voler prudenza che si dile- 
guassero. 

Inoltrossi taciturno, vide il pugnale sul candeliere, inchinol- 
lo, vi pose sopra la mano, e giurò: indi voltosi al concilio, 
di.s.se: — Fratelli, potete uscir di qui con sicurez.za, come 
siete stati sicuri tutta la notte a parlamento. Avevate un Co- 
pritore nel chiostro di san Vitale, un altro all’ ultimo canto 
della via, e co.sì di mano in mano su tult’i crocicchi, i quali 
conducono a questa volta. Per isviare le spie dal contorno, e 
ma.ssirae i carabinieri, abbiam loro dato faccenda tutta la not- 
te; imperciocché là giù dentro la piazza a una taverna abbiam 
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pagalo bere a parecchi facchini, uno de' quali è dei nostri Cor 
pi squadra, commellendo lor di far le viste d’ abbaruffarsi, e 
cosi far popolo, e indurre i carabinieri a venir sopra luogo. 
Di fatto ci fu tale uno schiamazzo, un lambusso, un ti scorti- 
co e li sbudello, che altri facchini trassero dalle bettole pro- 
pinque e brigavansi d'acchetare quella biiglia. Una gran frot- 
ta di carabinieri accorse con un brigadiere o due: sallaroo 
dentro, fecer piazza colle piattonale, n’ammanettarono cinque 
0 sei, e gli altri ebbero di che fare a tener d’occhio gli abba- 
ruffali che per via s’ attestavano a Ire e quattro, e balenando 
come briachi si minacciavano e faccan le mostre di venir no- 
vamenle alle mani. 

Ma questo fu un gioco appetto d' un’ altra batosta che mo- 
vemmo presso il palazzo di Teodorico , ove usano a un ridot- 
to i pescatori e i marinari di porto quando si riducono in cit- 
tà. lino de' Copritori pagò lo scollo a cinque o sei , e quando 
gli vide ben alti e fuor de' gangheri, disse loro che a quel- 
l’allra tavolala là di contro v’avea certi bravi che li beffavano 
e facean loro le fiche, dicendo fra’ denti : — • Di que’ poltroni 
quattro cootra uno sarebbon pochi. 

Uno de’ cinque, per avventura slava già grosso da qualche 
giorno con un giovinotlo che cenava al suo dirimpetto ; perchè 
senz'altro alzò il pugno , e misurandoglielo dalla lunga il mi- 
nacciava dicendo : — Ti troverò domani verso la fonlana fuor 
della porla di Classe — Che domani? ripigliò l’altro. Qui qui 
mi dà la vista di coprirli quella facciaccia sporca di schiaffi: 
— Schiaffi a me? Al corpo, al sangue, eh’ io li darò di que- 
sto coltello per la trippa, tanto che .semini le budella per la via. 

E il dire, e l’alzarsi, e ravventarsi alla tavola di fronte, fu 
lutto un punto. L’oste salta in mezzo e ratliene raccollellalo- 
re: i garzoni strepitano, i più pacifici fuggono e gridano: — 
Aiuto, accorrete, cristiani, da Ballislone s’ammazzano. 

— S’ammazzano! dicea la gente : gambe aiutateci, e correa- 
no in casa, e serravan gli usci; e le donne faceansi alle fine- 
stre; Quanti n’ hanno uccisi? Dio mio! chi sono? 

Fra questi abitava nel contorno una sorella del pescatore 
minaccialo , la quale domandò : — A chi hanno menato ? e fu 
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risposto: A Prospero — A Prospero? ah cani ! ah traditori! 
Abbranca un coltello, salta le scale, e così scapigliata e dis- 
cinta com’era, corre verso la taverna. Chi la incontrava di- 
cea: — Giudìzio , Benedetta; lascia fare agli uomini, non l' im- 
pacciare con ubriachi. Ma essa, più ebbra d'ira e di sdegno, 
spiccava salii da indiavolata, e giunse proprio nel furor della 
zuffa. La stanza era tutta sossopra; tre carabinieri in quello 
stante erano già accorsi, e stavano per metter le mani addos- 
so al feritore di Prospero; ma la Benedetta soSiccasi come un 
gatto, dà del coltello nell'epa al micidiale, scaglia due gomi- 
tate in petto a due carabinieri , sguizza loro fra gambe, e s'av- 
venta alla porla. 

In quello quattro altri carabinieri sopravveniano di corsa; 
due l’afferrano per le trecce: essa grida, morde, arraOìa, si 
dibatte, gittasi in terra, e così stramazzone cerca dì dar la 
stincata e rovesciar que’ robusti , i quali non potevano venir 
a capo di serrarle ai polsi le caslagnuole ; tant'era l'abisso di 
quella indragatissima giovinotta. La contrada era tutta a re- 
more: chi porla Prospero a casa, chi rimette le busecchie al- 
lo sventralo, chi piange, chi fogge, chi accorre. Sicché voi 
vedete , fratelli , che niuno pensò davvero questa notte al se- 
polcro di Galla Placidia. 

Com'ebbe ciò dello , ci levammo tacitamente e uscimmo ad 
intervalli uno , due , Ire per volta , tenendo ciascuno al suo al- 
loggiamento. Ma il preside del Comitaio centrale sludiavasi 
per mille guise di condurre gli accordi con tanta previdenza, 
che ciascuno dicesse il suo sentimento e ricevesse le risoluzio- 
ni e gli stabilimenti di tutto il concilio, senza il cotidiano biso- 
gno di convenir tutti insieme con sommo pericolo da lato del- 
la polizia, che vigilava più che mai dopo l'archibugiala spa- 
ratasi in piazza a un commissario, e sovratlutto pel colpo di 
carabina, tratto, poc’anni addietro, al Cardinal Legato in car- 
rozza, che ferì un ecclesiastico, suo compagno. Laonde ci tro- 
vavamo ne’ luoghi più solitarii di Ravenna (che tanti ve n’ ha) 
quasi per fortuito abbattimento; ed ivi ristretti facevamo un 
po’ di combriccola, si davano le intelligenze pel domani, una 
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abbracciata , c via ciascuno a rapportare il trattato ad altri che 
ci attendevano altrove. 

Un giorno m’avvenni in tre nell’ambito dell’antico battiste- 
rio presso l'Ursiana; toltomi indi, mi recai in san Niccolò e vi 
trovai altri quattro. Due m’attendeano nella ba.silìca dello Spi- 
rito Santo, e sorridendo contemplavamo il rinestrino, pel quale 
dicesi ch’entrasse la colomba il di dell’elezione degli Arcive- 
scovi ravennati, e volteggiando sopra le turbe adoranti, si po- 
sasse finalmente sul capo di colui, che il divino Spirilo aveva 
eletto. Cinque passeggiavano sotto il portico del battistero de- 
gli ariani ; ed entrati in quel maraviglioso edifìzio a maniera 
di gustare i linissimi musaici ond’ è ornalo, ivi favellai a lun- 
go delle cose occorrenti. Spiccatomi di là, era atteso in .san- 
l’Apollinare intra dai Siciliani, che aggiravansi per l’ardica di 
quel vetustissimo tempio ; e fallici dentro e guardato a sinistra 
deH’enlrala il musaico che ritrae in disegno l’antica Ravenna, 
il palazzo di Teodorico e il porlo di Classe, ragionossi a lungo 
de’casi nostri. Me gli presi poscia in carrozza, ed usciti della 
città fummo a santa Maria di Porlo , eretta dal B. Pietro Pec- 
catore, della nobile famiglia degli Onesti, e costi erano altri 
cinque, coi quali si raggroppò quanl'io aveva ordito con lutti 
gli altri nella giornata. 

Tenendo questi ordini e procedendo con queste cautele , in 
meno di otto di furono presi tuli’ i convegni da operare l’uni- 
versal commovimento d’ Italia pel Marzo del 1831 ; convegni 
che fallirono al gran subbiello per la morte di Pio Vili, per 
l'elezione di Gregorio XVI, per lo spegnimento dell’antico ra- 
mo della casa di Savoia nel re Carlo Felice, e per la subita 
ascensione al trono di Carlo Alberto di Carignano; ma mollo 
più per l’indole contumace degrilaliani, che non sa e non vuo- 
le e non potrà mai essere d’ un consiglio, d’ un animo, d’ un 
patto, d’una legge, d’un inlere.sse, d’un uomo o d’una repub- 
blica che la regga e la governi tutta intera. E cielo e terra c 
mare s’ oppongono a quest’ unità; la razza italica non b d’un 
seme. 1 Saturnii, gli Enotrii, gli Ausonii, i Siculi, i Pelasgi , 
gli 0.schi, i Tirreni, i Sabelli, i Peucezii. i Liguri, i Mes.sapi, i 
Rruzii, i Dlhi. gli Euboici e cent'altri lignaggi antivenuti a que- 
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sii, p più tardivi popolaron da prima questa terra fatale : nù 
la Carboneria, nè la Giovine Italia varranno mai a trovare tal 
glutine, che leghi in uno coleste pietre poligone e misquadra- 
te, di grana indomabile al ferro e sdegnosa d’un comune ce- 
mento. Dio pianiovvi in mezzo il Vaticano, e questa rocca non 
vuol padrone: ella sola lira a se in una fede tutte le nazioni 
deir universo: ella sola è una; e l’ Italia è una in lei sebben 
corretta da molli re. L'unità di Mazzini è un sogno d'infermo, 
ed insognai con esso; ma troppo tardi mi sveglio, quando 
cosi desto mi trovo sull’ abisso d’ un rimorso inesorabile che 
m'inghiolte L , 


xxxn. 

Ariel e Doralice. 

Il padre Antonio Cesari, prete deH’Oralorio di S. Filippo in 
Verona sua patria, venuto, nell’ autunno dell’anno 1828, a vi- 
sitare gli amici in Romagna, e massime il discepolo suo dilet- 
tissimo da Faenza Giuseppe Manuzzi, lume delle lettere e del 
bello idioma d'Italia, si fu poscia trasferito a Ravenna per ivi 
con monsignor Farini, amicissimo suo, godere famigliarmenle 
qualche giorno in dolce ed erudita conversazione. Se non che 
soprappreso da breve e acuta infermità si morì presso l’ami- 
co ; e quel grand’ uomo, che aveva tutta la vita sua onoralo e 
predicalo Dante all’ Italia, fu seppellito in Ravenna, ove la sal- 
ma del divino poeta da cinque secoli si ripo.sa. 

Alcuni anni innanzi essendo io, a cagione di visitare le 
tombe degli Scaligeri, ito con don Giulio a Verona, bramava 


1 Ora (tei ISfil si vuol far «no ril<'ilia;e già il maneggio delle iièue per- 
venne a quasi mizzarla. Non vi manca se non Itoma e la Venezia ; ma Lio- 
nello a\ea ragione che non si Irorn im connine cemento da rin.saldarla. Il re- 
gno di Napoli poi è sdegno.sn più clie mai di colesta unita. I Pretnzii, i Ve- 
slini, gl'Irpini, gli Enolrii, gli Ausonii, i Calabri. gli Appnii, i Bruziì, i Me.sa- 
pi, i .Sanniti, i Peucezii, i D.iuni, i Marsi, i Laterni e gli alni popoli, che for- 
mano il regno, non vogliono punto essere una cosa coi (ìnlli Taw ini: onde 
il Piemonte avrà pur del buono a domarli, e fare l'Italia uno e indirisibile. 

Bresciam Voi. /.V. 2 
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indicibilmcnle conoscere di presenza quell’ uomo, ch'avea fal- 
lo risorgere e rifiorire in Italia gli sludii della ricca, leggiadra 
e iiofiil favella nostra; del quale m'avea già fatto gustare il 
mio maestro con infinito diletto le copiose scritture. Come volle 
mia buona ventura, trovandomi coi conti Balladoro in Val Po- 
licella presso il conte Antonio Perez, ed ecco venire appunto 
il padre Cesari a villeggiarvi alcun dì, com’era usato quasi 
ogni anno di fare: laonde io il mi godetti pendendo le lunghe 
ore dal labbro suo, da cui tanla sapienza e tanta dottrina ilui- 
va degli uomini antichi di Roma e di quel suo maestro Ali- 
ghieri, le cui bellezze avea terminato d'esporre a quei dì nei 
suoi dialoghi. 

lo era così preso della natia semplicità e schiettezza di quel- 
l'uomo, che comparandolo coll’alta e forte eloquenza, con che 
si leva e tuona contea i vizii deH’età nostra, non sapea crede- 
re a me stesso di parlare con quell’ uomo medesimo sì mode- 
sto, positivo, piacevole, grato e alta mano, che pur mi si por- 
gea fra (jue’suoi nobili e virtuosi amici. Ricordo che avendolo 
io messo in certi ragionamenti de' suoi duri e scortesi avver- 
sarii, e chiestolo perchè non ris|)ondesse mai toro per confou- 
derli, rispo.se: — Mio caro Lionello, io mi porrei più basso di 
loro, (love tacendo mi levo d’a.ssai sopra tutte le ingiurie che 
mi scagliano contea. Credete voi, che se in luogo di scrivere 
di Cristo, de’ Santi c delta Chiesa, io lusingassi firn anta gio- 
ventù alle cospirazioni , a rompere ogni freno di soggezione 
alla .santa autorità delle leggi e de’diritli signori d’Italia, e 
grida.<si alto: Libertà; non mi sentirei magnificare da quei me- 
desimi che ora mi vituperano così lieramente? Sarei di certo : 
ma io non baratto la mia confusione alle più sfolgorale lodi, 
compero a si vii prezzo ed osceno. Lionello, credete a me: 
abbiate il timore di Dio ; siate prode, costumalo e virile, e la- 
sciate gracchiare le gazze. 

Mentre io slav ami adunque in Ravenna sopra la modesta la- 
pida terragna che allora copriva quel valoroso Italiano, e rav- 
volgea lai ilo nella mente quelle sapienti parole, che mi faceano 
arrossire e vergognar di me slcs.so ; alzo a caso gli occhi e 
veggo un giovane abate contemplare quell’ iscrizione breve e 
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senlita, la quale accennando semplicemente che ivi sotto riposa 
Antonio Cesari, dice più d’ogni fastoso encomio. Il cherico era 
nel suo abito talare, che facealo parer si grande e complesso , 
ch’io gli posi gli occhi addosso; e maravigliava di vedere il la- 
to petto e te ampie spalle e tutta la persona lorosa e rilevata, 
la quale era più di gladiatore che di levita. Avea però il viso 
basso, modesto e in sè ristretto, e riposato d’una pace, che 
si vedeva in luì compera a forza di lotte e di vittorie. 

Eravamo due soli in quella chiesa, poich’era dì feriale, e 
l’ora d'olire al mezzo giorno, in che i cittadini sogliono esse- 
re a’ fatti loro. 11 cherico rizza il capo e mi guarda, e dice con 
un vocione robusto : — Lionello ! lo lo squadro con volto 
lieto e maravigliato : mi pare che quelle fatlezze non mi rie- 
scati nuove ; ma un abate che mi chiama famigliarmenle a Ra- 
venna, dov’io non conosceva che pochi cospiratori ! Costui mi 
allunga il suo gran braccio, m'offre la robusta mano che 
stringe la mia gagliardamente, e mi dice: — Lionello, non mi 
conosci? So che dovresti negarmi la mano, perchè è mano dì 
ladro; ma io spero d’averla lavala ben tre volle, adoperando- 
la per .salvarti la vita, lo son quello che a Padova, studiando 
leco all’ Università, t’assaliva di notte e li rubava la borsa, 
che la notte appresso li resi scema di ((uei maledetti trcnlaciii- 
que zecchini, che mi condussero a tanta disonestà. 

lo rimasi stupito a quelle parole; guardai fisso quel gene- 
roso, che penai alquanto a ravvisare, poiché avea rxso quei 
suoi formidabili basetloni, e toso il capo dai lunghi capelli 
che prima gli ondeggiavano sino alle spalle, e gli venian giù 
pel viso con larghe ciocche. A quei detti sciamai ; — Pietro, 
tu qui? e in quest’ abito? 

Pietro mi rispose; — Venni l’altro ieri a salutare un mio 
barba che m’ama come un suo figliuolo, ed è consolatis.simo di 
rivedermi, specialmente in quest’abito santo. Ma io chiederol- 
ti alla mia volta, come tu qui? Ah tu non sai quanl’ amarilu- * 
dine mi cagionasse quella tua secreta disparizione da Padova; 
in quanta tristezza io mi piombassi e in quante angustie del- 
la vita tua: mercecchè tu eri tanto spericolato e cercavi le bri- 
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ghe con tanta avventatezza, ch'io temetti dapprima non fossi 

caduto in qualche soppiatto trabocchcllo de'perfidi tuoi rivali. 

Allora io il domandai con un’ ansia, che dissimulando mi 
premeva nel cuore: — Ebben, Pietro, sapesti poi perchò mi 
fossi dileguato da Padova, e dove ilo mi fossi. 

— No, riprese. Sappi che io era bramosi.ssimo di saperlo; 
aveva giurato meco stesso di vegliare alla tua salute, e questa 
forza di braccio, che tu mi vedi, consacrarla tutta per risto- 
rarti dell'ingiuria che io l'ho fatto. Dio mi concesse di salvarli 
più volte: tu non mostravi d’e.s.sere rinsavito: io temeva ogni 
notte che t’incontrasse qualche sinistro, nè mi tornava mai al- 
l’albergo, sinch’ io non l’avessi scorto dalla lunga rientrare 
in casa. 

— Anima generosa! sciamai allora: dunque tu eri il mio 
angelo tutelare? 

— Era il più sincero de’ tuoi amici. Quando io mi avvidi 
dunque che non eri nè al teatro nè al caiTè, andai difilato al tuo 
alloggio: chiesi se fossi ammalato; mi fu risposto che mancavi 
da due giorni , e lasciasti dello che non ti altendes.sero per al- 
lora. Fu un gran dire fra gli studenti. Chi ti volea fuggito per 
debili: chi assicurava che t’eri duellato a Stra per la (ìilda bal- 
lerina con un capitano ungherese, che I’ avevi ferito grave- 
mente, e che a sicurezza della persona confuggisti oltre Po; 
nominavano sin anco i tuoi padrini. Queste cose non m’ ave- 
vano sembiante di veraci; io sospettava in quella vece, che es- 
sendo stala scovala la ria setta i\e Selvaggi, tu ci fossi ravvilup- 
pato, e la Polizia li aves.se dato lo sbandimento da Padova; ma 
pensando che anzi coloro l’ erano sfidali nemici, mi racche- 
tai. Nulla però di meno veggeiuloti .soprastare si a lungo, volli 
domandare due commessarii di polizia, amici mici, uno dei 
quali non me ne seppe dir nulla, l’altro m’accennò che la con- 
les.sa tua madre, sapendo che li consumavi in sul gioco, t’avea 
richiamalo a casa e datoti moglie. 

— E le ne dLsse il nome? poiché la polizia entra nei secreti 
di santa Marta, e la vuol vedere per lìlo e per segno. 

— No, soggiunse Pietro ; ma io credo che tu, .siccome gio- 
vane di sì cospicui natali e ricchissimo, avrai preso alcuna tua 
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pari che T avrà messo in casa una dote sfolgorala. Lionello, 
tu se’d'animo cosi nobile e chiaro, ch’io mi fo cerio, la donna 
tua non poter essere che felice con te. 

— Felicissima! pensa, Pietro, che le giocai la dote al farao- 
ne in una .sera. E vedendolo info.scarsi gli dietli una buona 
strappala di mano, e sorridendo gli dissi: — .No, Pieiro, non ho 
ancor donna ch'io mi sappia: se poi la polizia me la tiene in 
serbo, tu mi sarai compare, e li dico ch'egli è più facile ch’io 
m’ammogli che tion m' impreli. .Ma tu come diascol mai li sei 
tu condotto in sacrislia, ch’eri cosi valente legista? Egli è pe- 
rò vero ch’io ti vedeva ire alla Me.ssa, e dai primi scappuccio- 
ni innanzi, ti se’ rimesso in senno: tuttavia non'mi sarei giam- 
mai apposto che, tronchi gli sludii, li saresti gettato al prete. 
Qual capriccio ti ci mosse ? 

— Ah Lionello , non fu capriccio il mio , ma fu grazia mi- 
rabile di provvidenza, che guida le sue creature per vie se- 
crele, soavi ed elficacì agli alti fini delle sue misericordie. Sap- 
pi ch’io era già per compire nel Giugno scorso il mio quarto 
anno di Diritto, e m’apparecchiava per gli esami di laurea 
(che poscia presi e n’ebbi il dottorato), quando m’avvenne l’or- 
ribil caso che m'empl l’animo di spavento. 

Tu dèi conoscere quelPArislodemo, che portava i capelli 
pioventi dalle sue lempie, colla discriminatura in mezzo al ca- 
po a guisa di donzella, e noi chiamavamcclo per islrazio la 
Ainetta. Ebbene, costui alloggiava ai mio piano superiore pres- 
so certa buona gente che aveanlo a scolto. Ne’ primi di Giu- 
gno, essendo quest'anno il caldo anticipato, il nostro Ninetta 
volle scioccamente bagnarsi nel Hacchiglionc , alle rive del 
quale era giunto scalmato e lutto in sudore : spogliossi e vi 
saltò dentro. Le acque erano ancora crude, e fu tanto il ri- 
brezzo che il prese a quel freddo improvviso , che se non era 
presto a dar volta, alTerrarsi a un ramo d’ontano e risalire in 
sulla ripa, ne intirizziva; poiché già gli si erano chiavali i 
denti, e nel subito serrar dei pori ristagnò e cagliò il sudore 
sì fattamente fra pelle e pelle, che il poveretto fu colto da un 
tremore e da uno sbattimento di tutte le membra che non po- 
lca riaverle. 
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Passò a caso un contadino ch'era colà a fare la frasca , e vi- 
stolo cosi assiileralo, aiutollo vestire e l’ebbe accompagnato 
un pezzo verso la città, ove giunto al primo caffè ne volle una 
tazza bollente, con entro versatovi di gran rhum ; ma giunto 
appena a casa, il presero sfinimenti così mortali, che tutta la 
notte era fuori di sè e vaneggiava. Una buona donna dell’al- 
bergo scese a cercarmi , chiedendo in grazia ch’io volessi sa- 
lire a porgergli aiuto , poiché il marito suo era corso pel me- 
dico. Quando il vidi in quello stato, e che dirugginava con- 
tinuo i denti e facea la spuma e balzava nel letto, e comin- 
ciava a enfiar tutto , feci scaldare de’ panni lani e venia stro- 
picciandol con essi per ravviargli il sudore, se possibii fosse. 

Venne il mediro e di.sse: che l'accesso era gravissimo; le 
donne si disperavano, il marito rimase come un tralunato , il 
mediro attendea pure alle fumigazioni, e avea spedito la fan- 
te allo speziale, e la moglie e una sua cognata si davan dat- 
torno. Allora io, temenilo che il giovine pericolas.se nella not- 
te, pensai di provvedere aH’anima di quell’ infelice ( ch’io sa- 
pea la trista vita che conducea per le bi.sche), e senz'altro di- 
re corsi al curalo, il quale avviossi meco all’ infermo. Il me- 
dico in quel mezzo tempo era ito alla vi.slta de’ suoi malati, di- 
cendo che prima della mezza notte riverrebbe a vederlo. Il 
giovane era sopito in un letargo alfannoso, a quando a quan- 
do si tragittava pel letto e mugolava, e nel farnetico impreca- 
va fieramente a una Doralice, e malediccala di maladizioni 
orribili. 

Il curato ne lo spruzzava coll’acqua benedetta, e ad ogni 
spruzzo il giovane crollavasi tutto e i capelli rizzavansegli in 
capo, e afferrava le lenzuola co’ denti e mordeale, e i pugni 
serrava e dibatlca, spalancando due occhi invetriali e rutilan- 
ti. Allora il buon prete poneagli la stola sul petto, e il petto 
alzavasi come mantice, e alenava alfannoso e rapidissimo, e 
il cuore balzavagli fra le coste, e tutta l’epa gli rientrava qua- 
si appiccala alle reni. 

A quel terribile aspetto le donne alzaronsi il grembiale al 
volto e diedero indietro esterrefatte, stringendosi le une alle 
altre , e fuggendo da quella camera in un’altra, senza poter 
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proferire parola. Il marito slavasi ritto in un angolo, nè osava 
di guardare il furioso , ma siccome era uomo d’anima , segna- 
vasi della croce, e invocava sant’Antonio, dicendo il Sì quae- 
ris, e ad ogni tratto esclamava: — Signor Iddio scampaloci 
da male. Intorno alla mezzanotte capitò novamcnle il medi- 
co, e visto r infermo in quel gran tumulto, biasciava, e di- 
cea : — TS’e pronostico male assai : signor curalo, la ci badi , 
e quando gli dà giù il parosismo , vegga di confessarlo. E in- 
tanto cercò vìa di stillargli in bocca del liquore anodino, e 
ando.s,sene. 

Verso r un’ora diè un gran sospiro, si riscosse; ed ioso'le- 
valogli il capo gli feci ingollare due cucchiai di calmante che 
lo riebbe alquanto : ma aperti gli occhi e guardato.si attorno 
e visto il curato : — Che ci fa egli qui quel prete , disse con 
voce reca, e che vuole? 

Allora il curalo gli di.sse dolcemente: — Signor Aristode- 
mo, avendo saputo che le pre.se male, venni a visitarla, e of- 
ferirmele in ciò ch’io vaglia. E quella sgraziato rairatol bieco, 
disse: — .Non ho bi.sogno di prete. 

— Ma pure, signor .Aristodemo , pensi a Dio, à salvar l’ani- 
ma, non si .sa . . . il male è serio . . . guarirà. . . tuttavia l’ac- 
conciare i conti della coscienza . . . 

— .Non ho conti, non ho coscienza, cominciò a gridar al- 
lo, e. rizzarsi in sulla vita rigido e fremente, e incioccare i 
denti e strabuzzare gli occhi per guisa, che fuggite le luci nel- 
le palpebre, non apparia che l’orbe bianco e cristallino: va, 
va ; via quel prete ; e brancicando pel letto, e trovala la stola, 
gliela scagliò in viso con una rabbia e un furore da invasalo. 

Io mi rivolsi pietosamente al sacerdote c gli accennai che 
si rilira,sse alquanto; indi prese con soavità le mani del fre- 
netico, e caregg andole , e con un fazzoletto facendogli un po- 
co di vento al viso, gli di.ssi: — Aristodemo, il prete n’èilo. 

— Non di sue gambe, ripigliò con un riso infernale, lo 
cacciò Doralirp. Si ricompose un poco , parca che l’ansio sfol- 
lasse; poi tutto a un tratto balzò su soffiando, fremendo colle 
narici, versandosi lutto, e vollosi cogli occhi da un lato, gri- 
dò forte: — Che vuoi, maledetta? Lasciami in pace: si, sen- 
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10 annitrire il tuo Ariel , sbu'ra, zampeggia, scuole la negra 
crinaglia, mi vibra (ìamme dagli occhi; sì, sì, monlerollo, 
inforcherollo, porlerammi in visibiglio. Ilo giuralo, non mi 
ritiro, non mi disdico. Va, maladella, precedimi, io ti seguo. 

Dopo queir impelo e quelle misteriose parole , che mi fa- 
ceano raggricciare i peli addosso, Arisloiiemo cadde in un le- 
targo profondo: io mi scoslai da quel letto, e preSo per un 
braccio il padron di casa, ch’era come fuori della memoria, 

11 condussi nella camera \icina, ove il buon curalo pregava a 
ginocchi dinanzi a un’immagine di Maria. Chiamai la signora 
Anionietia, e le chiesi s'ella sapea nulla d'una Doralice che 
r infermo imprecava c maledicca furio.sainenle. 

Mi rispose: — lo proprio noi saprei; |ws.so dire sollanto 
che ranno .scorso, appunto d estale, dovendogli ricucire le 
slafle a certi calzoni bianchi di lischella, trovai in una delle 
tasche un astuccio di pelle rossa, fermalo da un gangherelle' 
ch'apersi curiosamente, e vi trovai una ciocchcrella di capelli, 
sotto cui era scritto in una polizzina Souvenir ile Doralix e in- 
torno al cerchio dell" incavo erano aggirali come certi crini 
scuris.simi di cavallo, e sollovi scritto: (ìaye d’ Ariel. E volta- 
si al marito disse: — Ti sovviene, Filippo, di quella notte 
che Aristodemo gridava sognando: — No, Doralice, l'anima 
no; e tu v’accorresti, ed egli svegliossi, c sudava e tremava 
tutto, e li pregò che rimanessi seco, e tu gli tenesti compa- 
gnia sinché raddormenlossi? — Ben di’, lo ricordo, rispose 
il marito. Intanto il curalo disse: preghiamo per questo infelice. 

lo mi rifeci da capo al suo letto, ed ci continuò gran pezza 
sepolto in quel letargo, sinché poco prima dell'alba gli usc'i 
un copioso sudore che tutto il riebbe ; aperse gli occhi , e ve- 
dutomi: — Oh buon Pietro, midi,s.se, che liera notte! Deh 
quanto mi li professo riconoscente di tanto disagio che tu so- 
stieni per me; non sarà lungo, perché mi .‘^ento male assai. 

Allora io ripresi : — Caro il mio Aristodemo , io il faccio 
ben volonlieri, così potessi ricuperarli! Ma se tu anche t'in- 
tendi così aggravalo, perché non chiami un sacerdote? Cre- 
dilo, amico, la pace di Dio ristora anche il corpo. 
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— Piclro, non v’ è più pace per me, rispose. Pielro, non 
mi parlar di prele : io son dannato, son perduto per sempre, 
già mi sento il demonio correr pel sangue, serrarmi il cuore, 
questo cuore eh’ è suo, che gli giurai, che non gli posso più 
rilorre. Duralice lo sa, Ariel m' è testimonio, Ariel nitrisce o 
freme: già gli otfersi due vittime, quelle due vittime sono il 
suggello della mia perdizione. 

Ed io serrategli lo mani nelle mie e baciatolo in fronte gli 
dissi: — Aristodemo, c'ò rimedio a tutto: la grazia di (ìesù 
Cristo è onnipotente : chi è questa Doralke e questo Arielì 

— Or dirottelo, rispose. Si guardò attorno, si vide solo, mi 
fe’ cenno che gli asciugassi il sudore, e poi continuò: — Ti 
dèi ricordare, Pielro, che un anno e mezzo fa , prima delle 
feste del Santo, venne una celebre compagnia di saltatori a 
cavallo, e con essi avea due donne, l' una delle quali del Me- 
chlemburgo, grande, compressa e in un leggera e bellissima 
del viso e della persona, che noi nell' Università chiamavamo 
la Giunone. Molli l'amarono degli scolari, ma io più per lu- 
tamenle di lutti, per forma ch’io l'adorava. Costei però ch’io 
riputava cosa celeste , era un demonio in carne, ed era alla 
società tenebro.sa de’ più infernali misteri dell' illuminismo 
così altamente addetta, che n’avea carico A' arruolatrke e 
maestra. 

Costei vedutasi da me cotanto amata e riverita sì accesa- 
mente, scandagliò s’io era fondo sicuro da navigarvi alla di- 
stesa, e conobbe l’animo cupo, vizioso, miscredente e servo 
d’ogni reo appetito: non ne volle di vantaggio e si tenne aver 
già espugnala la rocca del cuore. Indi, come signora di me, 
com iiciò a mettermi nei primi vestiboli degl' iniqui misteri di 
\N'eishaupl ; e tanto ressi a ogni prova e così ligio e fedele 
me le prestava, che finalmente ruppe l’ infernale suggello del- 
r ultimo sacramento, e mi scagliò nelle ime fauci della Bestia 
del misterio. Pielro, quella notte sia maledetta in eterno. Do- 
ralice, dopo avermi svelalo appieno il cullo di Satana, mi pre- 
se per mano, colla sinistra prese una lucerna, attraversò tutte 
le camere del suo quartiere, ch’era un primo piano, e comin- 
ciò a scendere una scala. Al calcar d' ogni scalino io seutia in 
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basso come un fremer di cavallo, e giunti al fondo, un anni- 
trire concitalo e un fiero picchiar di zampe nel battifianco 
della posta. Doralice apre un usciolo, e in vero ci troviamo 
in istalla. 

Vidi legato a due venti un gran palafreno, nero come la 
notte, con una stella bianca in fronte; il quale appena vide la 
sua signora cessò d’ annitrire, ma gli guizzavano tiitr i mu- 
scoli addosso, e la mirava con due occhi di fuoco, e sferzava 
coll’ampia coila d’alto in basso, escoteva la gran criniera, e 
vibrava gli orecchi come due lingue di basilisco. Doralice 
posò la lampana sopra il pilo della fontana, la quale faceva, 
riverberando nelle ombre, lampeggiamenti o increspamenti di 
una luce sinistra. 

Allora Doralice mi disse: — Aristodemo, questo è Ariel, il 
mio buon demonio : metti la tua mano destra sul ciuffo di Ariel 
fra gli orecchi, lo tremava: allungo la mano, e il cavallo 
sbuffa e rizza allo la lesta sdegnosamente. Quella versiera mi 
guarda bieco e mi dice: Vile, tu tremi? dunque tu credi 
ancora in Dio. Io mi sentiva gelare il sangue : e.ssa pronun- 
ziò una parola tedesca, e Ariel, che stava impennalo,' abbassò 
umile il capo, ed io vi posi sopra la mano. Ed ecco la donna far 
giomella dol a mano, attingere nella fontana nn po’d'acqua, 
spruzzarmela in viso, porre il dito indice nella stella bianca e 
dire: — lo ti battezzo in nome di Ariel: tu d'ora innanzi ti 
chiamerai Teucro: la stella bianca di Ariel li sia fausta, for- 
tunata e felice. 

Slegò dalla testiera i venti del cavallo, e uscì meco dalla 
posta in mezzo alla stalla, nè il cavallo si mosse. Costei mi 
pose la mano .sinistra sulla spalla diritta, e la destra mano mi 
calcò .sul cuore che battevami ansiosamente; si rivolse col ca- 
po verso il cavallo, e fe’ colle labbra happ, o il cavallo giros- 
si rapidamente, venne a noi, mise le narici alla mano ch’ella 
mi tonea sul cuore, e fremette e rignò fieramente. Poscia ella 
tirossi alquanto indietro, guardò il cavallo, disse certe parole 
in tede.sco, e la bestia rizzossi quasi in piè e toccava col capo 
presso alla volta: battè le due palme, e il cavallo calossi , e 
stette manso come agnello. 
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Allora Doralire snorlossi lo sciallino dal collo, e gliel pose 
cavalcioni le spalle, e il cavallo piegò le ginocchia dinanzi si- 
no in (erra o raccosciossi : la donna gli sedette sul dorso, ed 
ei gittò r un piede in fuori e poi l’altro, e datosi un crollo si 
levò. La donna co.sì seduta a bisdosso, che parca Deianira sul 
Centauro, chiamommi, e disse : Aristodemo, metti il rapo sot- 
to il mio piede; ed io chinatomi il posi, ed ella calcomrnelo 
forte e gridò: Giuralo d' Ariel, sarai fedele all'angelo della 
bianca stella’! Io risposi : Sarò 1. Dello queslo, ella ballò còl- 
la mano aperta sulla groppa, e il cavallo tremò , sbuffò , spu- 
meggiò, zampeggiò in terra, e poi sferrava calci al vento, e 
Do^alice gli avvol.se la mano ai crini, e gridò con voce cupa: 
Ariel, Teucro è già tuo, calmati; e la bestia rislelle. Doralice 
d’un salto fu in terra, tolse lo sciallo ad Ariel, giltommelo al 
collo, mi tirò a lui e mi disse: Bacia la sua stella, e la baciai: 
Dagli la mano in pegno di fedeltà , ed il cavallo (mirabile a di- 
re 1 ) alzò la zampa diritta e la mi porse, ed io gnene strinsi. 

Pietro, potrò io ridirti il senso che mi fece quel ferro gela- 
lo eh' io slrin.si? Pietro, quel ferro io me lo sento .sempre in 
mano, quell’ugna mi pesa sulla palma. Ariel mi guardò, m'in- 
tese, gonfiò le nari, ballò le labbra, mi spruzzò quella spuma 
sul viso; r ho qui, mi brucia, e tu mi parli di prete? Ariel ha 
l'anima mia: Doralice gli svelse un crine, lo chiuse in un cer- 
chio e vi scrisse: Gage d' Ariel, ossìa, pegno di Ariel. Vedilo, 
lo porlo al collo coi capelli di quella maladetla: e tu mi par- 
li della divina misericordia? Non v’ ò più misericordia per 
me: Ariel era Satanasso, Ariel adesso nitrisce, sbulfa, scal- 
piccia, piega le ginocchia, mi piglia sul dorso come Doralice, 
e mi profonda in inferno. 

— Lionello, disse Pietro, io l’assicuro che in quello istante 
io mi senlia pieno di raccapriccio : pure 1 Idio mi fece grazia 
eh’ io gli potei dire: Aristodemo, calmali. Quella perfida l’ha 
crudelmente uccellalo: sai che colesti giocolieri avvezzano i 
loro cavalli per cenni a fare tutte queste bagattelle. Io stesso 

1 Ecco r umana superbia, che sdegna sUir sottomessa a Dio Creatore e 
.Signore di Unte le cose, e per consacrarsi nelle società secreto al diavolo, 
si sottomette vilmente al piè d' una meretrice. 
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no vidi più volte, e il volgo ne stupisre e grida al miracolo; 
ma in fallo non è che un gioco da intratlenere. Il tuo Ariel 
era un cavallo avvezzo a colai lustre da saltimbanco, nè egli 
era il Diavolo, nè Doralice maga. EU’ era però una fine Illu- 
minala, li ha stregalo coi giuramenti della esecrabile sèlla di 
W’cishaupt; ecco lutto 1. 

— Ma io vendetti f anima a Satanasso, e gli debbo tenere 
il palio. Pietro, quella sètta è infernale; nè io fui pago di per- 
der me solo, ma trassi due altri miseri giovani eh’ io sedussi, 
c gli ho falli periurar Cristo e il suo nome e il suo battesimo 
santo, e gli ho piombati nel baratro di perdizione. 

In quello il curalo, impaziente di pur redimere quell'ani- 
ma dalle fauci del nemico, si fece cosi un pochello all’ uscio ; 
ma non s’era mostro appena, che l’ infermo gridò : Pietro, lu 
n hai tradito ; il prete è là ; là che pianta la croce sulla so- 
glia: e dietro a lui veggo due occhi di fuoco ; e il dire e dare 
un rimbalzo e cader boccone sul letto e ficcar la faccia sotto, 
fu tutto un punto. 

.\llora il buon sacerdote, senza entrare, si fe' a leggere gli 
esorcismi di santa Ciiiesa, ai quali io rispondeva Amen *. L'in- 
fermo non fe' piu motto: io gli sentiva un gran bollimento in 

1 Fu trovato iippunlo iienli archivii ili Venezia Mal chiarissimo sig. com- 
meiiMalore Mulinelli, e |iu1)hlii'.alo un (locumcnio MI (|ucl tempo, nel quale 
8i parla di coleste saltalrici di cavalli, siccome arrolalrici scallrìssime alla 
Blassoiieria. Delle Doralìc poi ve n’ha anche, a’ Mi nostri in ludia, cscducon 
di molti, e traggonli a pei dizione, inahi.ssandoli nelle società secrete. 

2 Ridano a voglia Coloro, che non credono che il demonio investa co- 
mechessia quelli che sono addetti a certi più rei misteri delle società se- 
crete; e nia.ssime qu iiido lottano nell' agonia della morte. Chi assiste dì fre- 
quente i moribondi non ci ride punto. Sarà piò sempre degno di gran con- 
siderazione a’saviì ciò che avvenne in Francia nelle furie de'.Wen/nnun, dopo 
la cicciaia di Luigi F lippo d'Orléans nel ISIK Imperocché as.salcndo queste 
belve feroci con orli e bestemmie la casa del parroco il'un sobborgo di Pa- 
rigi, il parroco, nomo vecchio e pieno di Dio, veggendoli cosi indragali fu- 
riar n ibissando sulla piazza, messosi la stola e preso l'acqua .santa, leggeva 
sopra loro gli esorci.smi, e giù dai fessi delle gelosie spi lizzai va coll' as- 
persorio in nome di Gesù Cristo l'acqua lustrale. Ma che? Contò egli stes- 
so a un anlorevole personaggio (che poi iiarroccelo dì sua bocca), che ad 
ogni Spruzzala e ad ogni minaccia in nome di Cristo, quella furia dava giù , 
e senz'ultra cagione apparente, l'un dopo l'altro se n’andava, e in poco 
d'ora la piazza fu sgombra. 
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petto, e quel gorgoglio cresceva rauco e profondo , e 1’ ansio 
faceva levare il copertoio a buffi come di vento di fornace. 
L’ infermo gonfiava per lo rappigliamenlo degli umori, che il 
bagno freddo avea fatto rientrar cosi subiti sotto la pelle. Sta- 
to cosi alquanto, esco di camera e dico al curato : — Noi sento 
più ansare. Egli entra meco in punta di piedi , e mi dice : — 
Levate alquanto il copertoio. 0 Dio! era morto e tutto sfor- 
matamente enfiato, e il viso s’ era fatto livido e nero, e non 
avea più figura d’ uomo, e dalla bocca avea vomitato un lago 
di labe e bava e sangue. 

Lionello, quella morte cosi orrenda mi sbigottì d’ un timor 
salutare ; e uscendo da quella stanza di morte avea già propo- 
sto nel cuor mio di fuggir le insidie degli empii e di consacrar- 
mi al Signore. Presi la laurea, ritornai in patria, e pochi gior- 
ni appresso mi resi a Ferrara; cercai d’ un vecchio religioso 
detto il padre Principe, e vi feci una buona confessione gene- 
rale, piangendo i miei peccati. Spero che Iddio mi abbia per- 
donato ; cosi mi conceda di poter riparare agli scandali dati 
a’ mici compagni; e tu Lionello (e geltommi.si improwLso ai 
piedi in ginocchio) perdonami per l'araor di Gesù Cristo il 
grave affronto che l’ho fatto. 

A quella vista io balzai indietro, e lutto tremante gli dissi: 
Alzatevi, don Pietro, alzatevi per carità: sì vi perdono. E quasi 
per impeto di cuore volea gettarmegli prosteso innanzi, e chie- 
dergli pcrdonanza degli scandali miei, e confessargli ch'io ero 
più sacrilego e periuro d’Aristodemo, e che vedesse via di Irar- 
mi di quell’abisso. Ed oh l’avessi fatto ! che ora non sarei co- 
si crudelmente in balla de' rimorsi che mi divorano, e della 
disperazione che mi brucia dentro d’un inferno anticipato. 
L’ orgoglio mi vin.se, e rialzalo il piangente amico, il richiesi 
con una tran(|uillità affettata, s'egli aveva patrimonio ecclesia- 
stico, poich’ io l’avrei potuto provvedere di buona prebenda. 
Don Pietro mi ringraziò; disse che avea benefizio di famiglia; 
salutommi, usci di chiesa, e lasciommi stupefatto sulla tomba 
d’ Antonio Cesari. 

Due giorni appresso io non era più a Ravenna; poiché il 
timore d’abbattermi in don Pietro mi s’era forte aggavignalo 
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al cuore; ch’io lo mi vedea oj^ni poco sodo gli occhi, e parea- 
mi che shucas.se da ogni canto, che uscisse da ogni porla, che 
m’ inseguis.se e m’airenasse a’ panni, o mi si gelUusse innanzi 
a’ piò ginoci hioni, per iscongiurarmi di rilurnare alla pace di 
Dio. (,|ueir incontro era forse preordinalo da’suoi pietosi con- 
sigli a mia salute: io n'ebbi paura, e in luogo di gitlarmi ab- 
bandonato nelle braccia della divina misericordia, cercai di 
sotlrarmeue colla fuga. 


xxxm. 

n ritorno del Carbonaro. 

L’aver iiile.so da don Pietro che a Padova non s’era saputo 
della mia cattura, fummi di stimolo acuto a ritornare in pa- 
tria, ove mi promellea che molto meno ne sarebbe venuto 
sentore. Vi mancava già da oltre a due anni; poiché dopo gli 
esami di laurea in Bologna, e.s.sendo ito a luirarmi nella Car- 
boneria, stelli nelle Uomagne tutto il verno apprcs.<o, e nella 
primavera visitai Roma, Napoli e Sicilia come legalo della 
sella. Ivi ebbi commi.ssione di navigare a .Malta, a Corfii e alle 
Isole Ionie, per provvedere, incasod’una dl.^detla, ne’solleva- 
nienli che .s’apparecchiavano pel e questa antiveggenza 
e provvidenza ci valse a porre in sicurtà tanti fratelli, che ap- 
presso, per Tainnislia del 46, rivennero in Italia a ravvivare 
e rinfocar le cospirazioni. Dovetti poscia rapidamente attra- 
versar la (ìermania, la Francia, l’ Inghilterra, trascorrere, 
come accennai, sino a Varsavia, e ritornare in Romagna con 
tuli’ i recapiti delle Vmdile e dei Comitati secreti. 

Kgli non è a dire quanta festa mi facesse la madre e la so- 
rella, e quante carezze ricevessi da’ parenti e dagli amici; ma 
io aveva l’ inferno nel cuore e l’animo confu.so e tempestalo 
da mille orrori, e non mi permclleano di godere le domesti- 
che gioie e le materne e sirocchievoli tenerezze. Tutto parea- 
mi cambialo in casa, vedea fosco per lutto, nò v’ era mai si 
gran sole, che m’allegrasse le vaghe stanze e il delizioso giar- 
dino. Oh tu che leggi, se mai lontano dai tuo letto natale 
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piombasti per isvenlura nei baratri delle società seccete, dim- 
mi se (|uando vi tornasti, quella casa che accolse i tuoi primi 
vagiti, ove movesti ì primi passi, ove 'apristi le labbra alle 
prime parole, ove l' inlrallenesti nei trastulli dell’ innocenza, 
ove gustasti le prime delizie degli aflelli materni, e delle paren- 
tevoli compiacenze, dimmi, se quella casa non li riusc'i un se- 
polcro? 

Di fuori la briachezza e il delirio delle tumultuose fantasie, 
che ti fermeatano in capo alla vista, agli atti e alle parole 
de’ tuoi perfidi seducitori, li rapisce a te stesso e l’aggira co- 
me un turbine, che non ti lascia posare i vagabondi pensieri, 
nè calmar gli animi sollevati; ma quando ritorni al silenzio 
della tua camera, ai riposi domestici, alle cure tranquille dei 
tuoi ncgozii, il cuor si turba, la ragione balena certe luci pau- 
rose, la coscienza latra e morde e strazia, e per giunta dèi 
simulare una pace che non provi, acconciar le labbra a un 
sorriso ebe non li nasce in bocca, serenare gli occhi che co- 
van dentro la fiamma della congiura. 

Ohimè Dio! ch’era egli a vedermi in faccia quella cara e 
candida animuccia deila Giuseppina venir narrandomi colla 
ingenuità, che rendeasi bello e chiaro l'animo suo, tuli' i pen- 
sieri che le s’a'wolgeano in cuore nella lunga mia lontananza; 
tulle le pene che ramareggiavano, tulle le paure che la facean 
palpitare; e le gioie del ricever mie nuove, e le sollecitudini 
del rispondermi, e il cercare che facea sopra le carte gcogralì- 
ebe i paesi eh' io aveva trascorso, e il leggere le descrizioni 
delle più illustri città dell’ Italia meridionale, e il tingere d' es- 
ser meco, e navigare in Sicilia, a Malta e a Cefalonia, strin- 
gendosi ai mio fianco nei timori delle tempeste, o mirando il 
sorgere della luna sulle brune onde marine, e in queste dolci 
fantasie addormentarsi e svegliarsi con esse. E poiché v’ era 
qualche trattativa di matrimonio con un giovane marchese, 
amico mio dall’infanzia, l’ ingenua giovinetta m’apriva il suo 
cuore a quelle tenere conQdenze, che non hanno altra impor- 
tanza che nell’ amore, non desiano altro interesse che quello 
di sentirsi travasar tutta l’anima nella propria, e le speranze 
e i timori, e i desiderii e le titubanze, e le gioie e i dolori. 
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Fo elle non era più capace di gustar le delizie dell’ innocenza, 
mi Iacea una forza violenta di sorridere di quel puro sorriso 
che appalesa i mutui contenti di due anime, le quali sentono 
colla medesima intensità tuttala letizia dell’ esser comprese. 
Giuseppina in quel sincero abbandono, con che melteami a 
parte delle intime sue cosuzze, mi guardava con occhi giulivi 
eh’ erano specchio dell’animo suo; ma talvolta troncava riciso 
il discorso, e miravami timorosa dicendo : — Nello mio, che 
hai? — Nulla; va innanzi — Ah, replicava, tu sei triste! e 
raddoppiavami le carezze. 

Io a' ea già detto a mia madre, che all’uscir ilei verno avea 
divisalo condurmi a Parigi, a Londra e neH’alla Germania; 
di ch’ella fu dolenti.ssima, dicendo; — Ch’io appena giunto vo- 
lea ripartire ; che la sorella fra pochi mesi dovea uscir di casa 
per ire a marito, ond’ella rimarrebbe soletta, vedova, senza 
figliuoli; che disamore da parte mia! che durezza! lo confor- 
tarla con simulale proteste, dirle che sarei tornalo al più pre- 
sto; che don Giulio intanto le terrebbe buona compagnia 

Povera madre! Io le mentiva crudelmente. Nel giuramento 
della Carboneria noi rinunziamo all' amore di tulli, pronti a 
sacrificare alla cieca obbedienza e alla tirannia della setta i 
più sacri doveri d’affetto e di riverenza. 

La Giuseppina, non potendo vincere la mia ostinatezza, al- 
tendea sollecita ad allestirmi il bagaglio; e tanto le slava a 
cuore che nulla mancasse di quanto ella riputava dovesse oc- 
corrermi, che spesso dimenticava il suo corredo di sposa; il 
che è dimostrazione di vivissimo affetto in una fanciulla. Un 
giorno ch’ella intratteneasi tutta sola, senza ch’io il sapessi, 
nel mio gabinetto ad assettar lini e vesti in un valiginne, mi 
si annunzia la visita d'un forestiere; l’accolgo nel mio salol- 
tino, e appresso le primo accoglienze, costui mi dice hriisca- 
menle: — Giulio, che badi? Il Comitato l’ ingiunge di partir 
senza aspetto. Le vicende s’incalzano, le giornale di Luglio 
che rovesciarono Carlo X son pregne di speranze e di libertà, 
Italia s’affrelta ad afferrarle. 1 grandi maestri della Carbone- 
ria di Parigi e di Londra voglion esser chiariti appuntino del- 
le nostre congiure, e com’ esse consertinsi provvedutamente. 
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e s’accenlrino per operare d’ un colpo. Parli, informa, accen- 
di, attizza, infiamma: Italia ti guarda, il Comitato affida al 
tuo zelo la grande impresa: Oreste già li prevenne, Orazio s’è 
spinto nel Belgio, Decio in Elvezia. 

Allora il pregai che volesse lasciarmi soprastare alquanto 
fino alle nozze di mia sorella. Colui fece un ghigno e guar- 
dommi fiso. Quello .«guardo era satanico, e Irapassommi il cuo- 
re un dardo aw eienato: prese il cappello, e mi scoccò rici.sa- 
mente uno: Hai inteso. 

Mi si scurò l'anima a quelle due parole ; quel comando era 
crudele, nè io sapeva a qua! pretesti gittarmi, per inorpellare 
alla madre e alla sorella quell'andata precipitosa. Allora co- 
nobbi più che mai che la giurala obbedienza era più aspra 
della morte, nè havvi tirannia più atroce di quella delle società 
seccete. Triste, angoscioso, invelenito m’avvolgeva per le mio 
camere; cercava d' accomodarmi in bocca le fucate parole da 
raddolcire queirinfausto annunzio a mia madre: ma ninna 
era si mite e soave, che pur non dovesse terminare in quel 
lerribile: — lo parto. Finalmente sceso alle sue camere, e 
fallo il viso fermo, le dissi, che pel matrimonio della Giusep- 
pina volea fare una corsa anticipala a Parigi, per comperare i 
regali delle gioie e dei vezzi di ottimo gusto. Ella in sulle pri- 
me .s’oppose vivamente a colesto mio capriccio, com'ellail 
credea; ma tanto dissi, che alla fine piangendo e sospirando, 
s'arrese ad appagarmi; tant'era buona quella madre infelice, 
ch'io tradiva così spietato. 

Dopo la mezza notte io vegliava ancora; leggea tacilo e me- 
sto le istruzioni del Comitato ; faceva miei divi.samenli; esco- 
gitava i modi di trar prestili sopra le usure, poich’io non era 
uscito ancor di pupillo, ma vi correa poco intervallo, nè la 
mia quota per la provvigione delle armi era meno di cinquan- 
tamila franchi. Menlr'io a sì gran notte, fra sì profondo silen- 
zio sedea tutto ne' miei pensieri sul letto, sento di fuori come 
un lieve ondeggiar di vesti, e poscia un toccar l’uscio e dol- 
cemente aprirlo ; volgo l’ occhio e veggo in un ampio e bian- 
chissimo vestimento spuntar timida e irresoluta la Giuseppi- 
Bkescum Voi . l.\. 3 
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Da, nè osare, tutta in sè ristretta e rispettiva, porre il secondo 
piè innanzi. Intanto ch'io maravigliato sto riguardando, sento 
così sotto voce: — Nello?.... 

— Bella mia che vuoi? 

— Nello, mi permetti? E dettole io: — Vieni; soggiunsi: — 
Come a quest'ora non se' ita ancora a dormire? E Giuseppina 
s'avanza in punta di piè lene lene, come l'angelo della visione 
notturna, e mi si accosta; e mi dice: — Come posso, fratei mio, 
coricarmi e dormire, quando il mio cuore è sollevato da tanta 
tempesta? Or lasciai poco fa nostra madre in un gran pianto e 
lamento smisurato della tua dipartenza. Nello ! perchè vuoi 
darlo tanta tribolazione? perchè la getti in questa incomporta- 
bile angoscia? Deh li prenda pietà di lei e di me che t'amo di 
tanto alTello. Tu dici che parti pei nuziali doni da presentar- 
mi, per le gemme da inzalDrare la mia diadema di sposa, pei 
vezzi da ornar le braccia e il petto della tua Giuseppina il dì 
delle nozze. .Nello, che nozze vorranno esser queste, irrigate 
da tante lagrime materne, da tanta desolazione di cuore nu- 
trite? Saran nozze amare e foriere di morte. Credi tu, che 
mamma, la quale pianse cotanto la tua lunga assenza passala, 
sosterrà 1’ ambascia della seconda? 

Io r interruppi dicendo: — Cara mia, tornerò presto; 
ed ella accostandosi, serrandomi il capo e baciandomelo atTet- 
tiiosamenle, rispose: — No, Nello, tu non tornerai : i tuoi viag- 
gi non son viaggi da nozze, i miei presentimenti sono funesti, 
il tuo cuore non è più per noi, tu stesso non se' più quello : 
perchè li se’ tu mutato il nome? perchè li chiami or (ìiulio? 

A questa parola io m' intesi tremar tutta l'anima in petto, e 
con voce sotTocata e sbarrandole due grand' occhi in volto, 
gridai: — Pina, che dici? La poveretta balzò sbigottita indie- 
tro, si gittò le mani al viso, disse : — .Maria Vergine, aiutato- 
mi! e fuggì rapidi.ssima. Io rimasi, come fulminalo, poiché nè 
mi mos.si nè ^i^li più lume per un pezzo, e slavami come una 
cosa balorda. Chi sa quella ingenua giovinetta che vide di or- 
rendo e di terribile negli occhi miei, .scintillanti dell' atroce 
fiamma delle congiure e del diabolico lume d inferno? Noi che 
sappiamo coprire tanto cautamente e gelosamculc il nostro se- 
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crelo, che accomodiamo atti e parole con tant'arle da poter vi- 
vere e conversare famigliarmenle coi principi , coi ministri di 
polizia, co' più scaltri e sagaci uomini delle corti, senza far 
trapelare il minimo sospetto dell’ esser nostro di congiurati 
nelle società seccete, io credo che quando noi ci sentiamo fre- 
mer dentro il furore di setta, diveniamo il più vivo ritratto di 
satana in volto umano. Io stesso che tante volte ho atterrito 
altrui collo sguardo, sono stalo atterrito talora dallo sguardo 
de'miei feroci compagni >. 


XXXIV. 

n gran san Bernardo. 

Toltomi agli amplessi o alle lacrime della madre e della so- 
rella, e pervenuto a Novara, mi cadde in pensiero di ascende- 
re il gran san Bernardo, c di là calato in Isvizzera condurmi 
per Ginevra alle gole del Giura, e lungo il Rodano mettermi 
per la via di Lione a Parigi. Perchè detto al mio cameriere 
che facesse colla carrozza la via del Sempione c m’attendesse 
a Martigny, io tenni per Vercelli ad Ivrea. 

Quest'anlichissima sede degritalici re, spentisi in Arduino, 
fu in gran parte cagione a’ di nostri dell' estrema mina di re 
Carlo Alberto; il quale, per le nuove istorie di Luigi Cibrario, 
riputandosi rampollo della casa d'Ivreae però l’unico re d’ita- 
liana prosapia, credette fermamente dovergli scadere a pieno 
diritto il regno italico dal Varo alla Livenza. Con questa per- 
suasione quel bramoso ruppe guerra. Tanno pas.sato, alTimpe- 
rio d’Austria, signora di Lombardia e della Venezia; e n’ebbe 
alla Custoza dall'esercito imperiale e poscia quest’anno a No- 


1 Ciò che narra Lionello, noi lo vedemmo in Roma assai delle volte, mas- 
sime in certe occasioni de' magftiuri scoiivulgimenli, come il di I di Mag- 
gio. il dì 15 e Ifi Novembre del 18i8, e nel tein|)o dell' assedio, in cui ve- 
deausi certe facce cosi spaventose e cerl'occhi tanto siidslri, biechi e truci, 
che pareano di dragone e basilisco Ninno polca sostenerne la vista, e av- 
vegnaché alcuni fosser giovani di hello aspetto, avean pur l' occhio di bra- 
gia con cipiglio sì fiero e, truculento, che pareau demuuii incarnati. Erau 
proprio i demoniaci di (ìeurye Sand c dì Baatiac. 
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vara, quelle sronfille, rhe in luogo del conquisto del nuovo 
regno, gli tolsero il suo e faranlo forse morir di rammarico 
in terra straniera. Re grande e infelice, che ora infermo in 
Oporto vedi i tuoi adulatori straziare il regno e tiranneggiar 
burbanzosi e beffardi la giovinezza di Vittorio, scrivi, scuoti 
tuo figlio; digli che susciti il valore che mo.strò a Coito, a 
Monzambano e. a Pa.strengo, e strappi, come già Emmanuel Fi- 
liberto dopo la battaglia di S. Quintino, il Piemonte dall'iigne 
di quelle volpi che lo strozzano e ne seggono tutto il sangue t . 

Da Ivrea costeggiando la Dora Baltea, pervenni alle chiuse 
di Hard ; ove natura ed arte piantò le tanaglie che addentano 
e immorsano quelle aspre gole, alle quali non si peniene che 
por vie scarpellate daH'audacia romana nel vivo fianco de'ma- 
cigni, e sono fra i dirupi e le frane soffolte da muraglioni che 
bastano saldi da ben due mil' anni, con ponti e sproni e con- 
trafforti smisurati e inconcussi. Tutta la testa di quell' ardua 
montagna pare che da un violento cataclismo fosse crollata e 
divelta dalle selvose spalle, e capovolta in immensi ronchionì 
di cinghi e scogli e ma.ssi nel profondo vallone, che inforcano 
accavalcali e pendenti sulle voragini, fra le quali s' innabissa 
e rugge e bolle e spuma e arrabbia fremente la Dora Baltea. 
Coleste strabocchevoli rocche son rugginenti e scure , nude e 
stagliale che paion recise a filo; c sul cinghion di mezzo si lieva 
minacciosa la gran bastila di Bard, che affronta la vallea di- 
rimpetto agli sbocchi delle Alpi pennino e delle graie. La ba- 
stionano attorno, e le fan corona sul ciglio degli scogli, torraz- 
zi e sbarri con batterie di cannoni, che tutte imboccano e spaz- 
zano quella sola via che costeggia la falda di quella traripala 
montagna. Egli è a giudicare, mirandola, che niun uomo pos- 
sa mai valicare il pas.so, ove la guarnigione di Bard il conten- 
da; eppure Napoleone pa.ssovvi coll' esercito che guidava pel 
san Bernardo, con e.sso i cavalli , le artiglierie da battaglia e 


1 F. quelle volpi colle astuzie, colle viltà, col tradimento giunsero nel 
ISSO a fare un regno d’Italia più grande di quello d'Arduiuo. Il regno però 
della casa d'ivrea fu luaiuliuusu e di poca durata, poìclie iugoiosselo un 
aniagoui.«Ui più scaltro e più forte. Nel presente regno d'Italia i tumulti non 
la cedono agli antichi, per la durata poi .sUiremo a vedere. 
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il carriaggio. Se i Tedeschi vi giocavan sol dieci bocche di 
caunone, non averia potuto di certo il temerario Console for- 
zar quella strozza. Fu valore? fu astuzia? fu tradimento? In- 
tanto egli scendeva a Marengo, sbaratlava Melas e s’ apriva le 
porte all'imperio. 

Aosta, che siede a piè delle immense vallonate pennino e 
graie fra il Balteo e la Dora, antica sede dei Salassi, è forse la 
più fortunata conservatrice dei monumenti d' Augusto, i quali 
ci testimoniano la squisitezza di quel secol d' oro delle arti. 
L'arco trionfale s’erge maestoso a ricordarci i trionfi di Vale- 
rio Messala e di Terenzio Varone sopra i bellicosi Salassi, e le 
gemelle porle pretoriane stanno inlalle a memoria della Colo- 
nia che fondovvi Ottaviano Augusto. Tutta la ciilaè ancora in- 
torniala dalle mura augustali, che ci mostrano con quanta di- 
sciplina i Romani cignessero le città forti : hawi lungo le corti- 
ne, a circa ogni venti piedi , le torri quadre che sportano dal 
muro, e il muro è vestito di quadroni marmorei e ben leviga- 
ti col suo cordone .sotto il parapetto. Ora gran parie delle cor- 
tine è scamiciata, poiché gli Agostani serviansi ne’ bassi tempi 
di quei quadri a murare i pubblici e privali eJitìzii , ma l'an- 
damento del girone è ancora quasi tutto in piedi. 

Ivi conobbi il canonico Gali, che all'ampia dovizia dell'eru- 
dizione antica accoppiando infinita cortesia, volle condurmi ad 
ammirare que’ bei monumenti, e moslrommi gli avanzi del 
teatro, deiranfitealro, del foro frumentario, di bellissimi pon- 
ti; e le vetuste ba.siliche di sant' Orso e della cattedrale, e i 
tesori contenuti in quelle d'opere gotiche e longobarde: ma 
sovra tulle maraviglioso è il più antico dittico greco di certa 
data, avendo l'eburneo ritratto d'Onorio 111 dell’anno 406. 
Conducendomi egli a veder la torre del Leproso d’Aosta, resa 
celebre dalla storia di Saverio de Maislre, m’accennava, lungo 
rinlerno muro d'Auguslo, alcune bozze che rLsaltavano in lun- 
go ordine, nè sapea se fossero sproni o spaldi, da' quali com- 
battere sul parapetto; ma ne’ mìei viaggi avendo io veduto in 
Roma il campo pretoriano di Probo, e nell' isola di Capri il 
campo delle guardie pretoriane di Tiberio, e a Baia i quartie- 
ri del capo di Miseno, gli dissi che quelle erano le celle mili- 
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lari che correano lungo le corline: il che vide il Canonico es- 
ser vero; e siccome eruditissimo, disse che ogni cella conte- 
neva per solito dieci soldati e un decurione. 

Partilo d’Aosta, e fattomi per la bella e gioconda valle che 
mette ad Etroubles, non polea di certo fra que' dossi verdeg- 
gianti di pascoli e di vigne, fra quelle macchie pittoresche di 
castagni, fra que’ gruppi di follissimi noci e roveri e faggi, 
pensare che allo svolto sarei entrato fra quegli altissimi gioghi 
che salgono cogli orrendi fianchi a lievar sino al cielo quegli 
asperrimi scogli del Pennino. Ma giunto a S. Oyen, e mirato- 
mi intorno, mi vidi soprastare per lutto immense boscaglie di 
larici e pini selvaggi, entro le quali muggian tempestosi i venti 
de’ ghiacciai, che di continuo buflan sonanti per le profonde 
gole de' ruinosi burroni, e s' aggirai! fra i vortici delle bufere 
a sprofondarsi in que’ cupi e interminabili abissi. 

Cosi d’erta in erta, di balzo in balzo, di falda in falda mon- 
tando mi s’apriano talora sotto gli occhi certe vallonate tra- 
verse che si perdeano tra i nubilosi vapori ondeggianti sulle 
somme creste di quelle ardue cerehie montane; e s’udia per 
tutto romoreggiare le cascale delle acque, che si precipitano da 
quegli aerei scheggioni e si ammassano a valle e formano i 
torrenti che mellon capo ad ingrossare il Balleo. 

Come pervenni a S. Remis, ivi smontai dal mio char-à-cotè, 
eh’ è un carrino basso, stretto c leggeri, nel quale si salgon 
que' dossi di fianco, poiché di fronte piglierebbe troppo larga 
carreggiala a quegli stretti sentieri. Vi trovai un alberghetto 
pulito, e fattami recare una buona colezione, chiesi una caval- 
catura e una guida per salire al san Bernardo. Ma l’oste, mi- 
ratomi fiso, dis.se: — Una guida, signor mio? nou le baste- 
ranno Ire : non ved’ella che giornata è celesta? A tal stagione 
la non sarà poc’ oltre il villaggio che troverà due uomini di 
neve, e più monterà e più Iroverannc. Il cavallo sarà ben ram- 
ponato, ma eziandio coi ramponi la troverà de’ pa.s.si scabri, 
e converralle smontare e farsi reggere a braccia. 

Gli replicai che m’assegnasse pure quallr’ uomini : ed egli 
dato un fi.schio e venula una sua figliuola giovinetta,' quella 
buona montanina mi tenne grata compagnia, intertenendomi 
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modeslamenle di quell’ aspro passaggio e dei pericoli che vi 
s’inconirano. Mi narrava la poverina piangendo, che un suo 
caro fralello giovine in sui ventanni era stalo, l’anno scorso 
di Marzo, travolto da una voluta > là giù là giù in quei bara- 
tro (e me l’additava dalla finestra), nè potè aversene di sotto 
la neve le reliquie se non passato il Maggio ; e Irovossi tutto 
rollo e infranto sotto una gran catasta di tronchi d’alberi, di- 
velli dall'impeto e via portali in quel profondo. E mi diceva: 
— Signore, egli è seppellito nel vicin cimitero, e il nostro fab- 
bro che gli era amico grande, gli fe' la più bella croce che sia 
ivi dentro, ed io tulle le sere gli vo a dire un requie, e sinché 
la stagione ci dà de’ fiori, io ne fo una ghirlandetta fresca ogni 
di. Pensale! vo talora sin sotto i ghiacciai a cóme i più belli. 

— Come? diss’io, nascon egli i fiori sotto le nevi e i ghiacci? 

— Signor sì. Appena s’è strutta una falda di neve, ed ecco 
spuntare un’erbetta sottilissima e fìtta, la qual germina tosto 
di belle margaritine rosse, gialle, azzurre e certe lazzetle co- 
lor d’amaranto e campanelle vermiglie e stelluzze e terzanelle 
sciamintine, eh’ è un piacere a vederle; ed io ne fo mazzuoli 
che poi giro e intreccio a corona che pongo sulla croco di fra- 
tclmo. Ah signore, voi che mi sembrale italiano alla pronun- 
zia, dovete esser cattolico, n'è vero? Ebbene, quando sarete 
su all’Ospizio, di grazia, dite un’ Ave per lui alla Madonna; 
e se gli farete celebrare una Messa, io ve ne sarò .sempre tenu- 
tissima. lo ci fui per la festa di Settembre, e fera scoperta la 
bella Signora, e vi comunicai a suffragio del mio povero Re- 
migio. E dicendomi quelle sue passioni, alzava il grembiale e 
s'asciugava gli occhi, mirandomi con una grazia cosi pura e 
innocente, ch’io mi senlia rapire. 

Il crederesti, lettor mio? In quel momento io era cattolico 
davvero. Le promisi che non una, ma sei Messe le avrei fatto 
celebrare (e gliene attenni); ed ella mi prese afTelluosamonte 
la mano, e me la baciò con un impelo d’amore e d’esultanza 

1 Io usn! più volle la voce lorestiera valanga, non avendo mai incon- 
trato in Toscana un sinonimo di questa voce; ora trovo che ì montanari del 
Casentino le chiamano volute, dal rivolgersi che fanno in sè stesse, cadendo 
dai monti in grandissimi ammassi. 
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che le si vedea lulta l'aniina sulle labbra. Oh Giuseppina mia, 
quella cara monlagnuola mi ridestò la tua memoria, mi parea 
di veder gli occhi tuoi sereni, poiché gli occhi dell’ innocenza 
son belli ne’ palagi come nelle capanne. 

In quello stante ritornò l'oste con quattro giovani montana- 
ri, di statura di quasi sei piedi, nerboruti e complessi, di 
bianchis.sima carnagione c di biondi e ricciuli capelli, i quali 
con viso baldo e sicuro mi dissero: — .Non temete, signore, 
siamo con voi. Aveano in piè zoccoli di faggio ferrali, e in 
gamba calzettoni di mezzalana pilosa che monlasano a tromba 
sino a mezza coscia; un farsellonc indosso, attraverso al collo 
una gran banda a maglioni di lana, e in testa un grosso ber- 
retto ad orecchie per incappucciarsi all'uopo. Ciascuno avea 
in mano un lungo e nocchiciuto bastone, armato d' un lungo 
puntale di ferro aguzzo. Questi quattro gagliardi m'invitarono 
a salirea cavallo, che trovai ben .sellato ad arcioni alti, sopra 
i quali avanti e dietro aveano cinghiato due grosse schiavine 
di lana cruda, se mai per avventura accadesse di gillarmele 
addosso per non assiderare. 

Nel movere si fecero un gran segno di croce ; due mi si 
misero innanzi e due da lato, e si procedette di buon pas.so; 
ma più s’entrava in quelle cupe serre, e più ci s’addensava 
attorno un nebbìon fitto e freildo che m’aggelava; e intanto 
mi percuolean l' udito certi bombi lontani che reboavano di 
balzo in balzo e si perdeano confusi pe’ circostanti ghiacciai. 
Io me ne stava lutto rattrappito mirandomi sempre innanzi, 
quando al girar d'un alto fianco e al metterci per entro un 
pauro.so vallonaccio, s’udì un fremito, uno stroscio, un fracas- 
so orrendo, che mi riempì di spavento : — Guarda, signore, 
gridaronmi le guide, ecco là sotto quelle bricche a sinistra 
una voluta. E levati gli occhi, vidi ruinar dall’ allo un grande 
acervo di neve, il quale ad ogni giro ingrossava, e traboccan- 
do gli sfaldi delle rupi, conquassava e rapia seco i grossi.ssimi 
larici, c i faggi annosi, e le immani roveri, schiantandole con 
lutto il masso che ne reggeva i tìttoni e le barbe, e seco tra- 
volgendogli di salto in salto, con muggir di vento impetuosis- 
simo che precedea la tempesta di quella furiosa caduta. Quel 
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gran monte di neve, giunto a un cinghione di scoglio, ivi ad- 
doppiata la foga, die’ un trabalzo e cadde da quella somma al- 
tezza nel profondo torrente e avvallò. Rintronarono i monti, 
si scosse la neve in islasci e frane, si spaccarono, tonando, i 
ghiacci, e il torrente, oppilato da quella gran rosta, vi ribolli- 
va e fremeva intorno rabbiosamente. 

Ito innanzi tutto sgomento insino al valico d'una lacca pre- 
cipitosa, i montanari procedean cauli ; ad ogni poco alzavan 
gli occhi in sul lato manco, donde uscia da una valle una fu- 
mea torbida e vorticosa, come dalle gole d'un vulcano. Quan- 
d'erco lutto a un tratto gridano : La loumenle ! la lourmen- 
le ! Scavalcale, o signore, e rinvolgetevi la faccia col vostro 
sciallo, tenetevi in mezzo a noi, e piantate bene il bastone 
in terra. Ma non fui appena smontato, che il turbine, sbu- 
cando con un fremilo procelloso dalle ime caverne di quei 
valloni, venia tempestando le foreste e aggirando fra le trom- 
be del vortice risonante gli alberi e i massi e i ghiacci e le 
nevi e le acque dei torrenti con uno scoppio, un imperversa- 
mento e una furia, che parca volesse diroccar le montagne e 
capovolgerle negli abissi. Orrore e notte precedean l'uraga- 
no, e fragore e tuoni gli ruggivano in seno, e distruzione e 
desolamento il seguiano, e un traballar sotterraneo, e un tra- 
rupar di volute, e sDancamenti di scogli, e scoscendimenti, e 
smottamenti di frane e di burroni. Quella bufera andò a rom- 
pere nelle gole d'altissime rupi, e scaricarvi ammassi smisu- 
rati di nevi e tronchi e sassi e lastroni di ghiaccio, ch’era 
uno smarrimento a vedere. 

Non fummo involti che da un estremo lembo delia procel- 
la; ma il vento era si crudo, il buffo si violento, la pioggia 
gelata cosi tagliente, la neve si densa, il freddo sì rigoroso, 
ch'io non polea, con tutta la sciarpa in ch'era avvolto, ria- 
vere il fiato. Stavamo immobili dietro un gran dosso di sco- 
glio alquanto incavato ; ma rotta con fracasso la colonna del 
vortice, mi fecero riprendere il cammino verso la Cantine, 
ch’era poco lontana. 

La Cantine è rultimo rifugio sotto i gran gioghi che sal- 
gono all’Ospizio del san Bernardo ; e l’edifizio sorge in mezzo 
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a un po’ di spianato, che forma il girone di quelle orride 
creste pennine, quasi come il fondo d’una bolgia di Dante.- 
Là fra quella solitudine, fra quel deserto, ov’ albero non alli- 
gna nè aquila ascende; fra quei ghiacci eterni che riverbe- 
ran luci torbide e fosche: fra le spelonche e i gorghi e le 
cune profonde riempile di neve ; fra le acque precipitanti giù 
per gli scheggionì e i balzi e le ripe ne’ borri e ne’ crateri 
dirupali e cavernrsi ; ma molto più fra que’ denti e quelle 
punie aride, nude e cenerognole che si levano e campano in 
cielo, come giganti rigidi e minacciosi, fra le cui falangi si 
azzuffano gli euri cogli aquiloni, l’uomo s’annichila e sente 
Dio. L'empia mia oltracotanza umiliossi, atterro.ssi rappicci- 
nila come il lombrico, il quale si rìnnanella, c rientra in sè 
medesimo, e s’aggroppa in un palloltolino bavoso e sozzo. 

Mi parea di vedere quel primo istante, in cui lo spirilo di 
Dio passeggiava solilario e onnipotente sopra gli abis.si, cir- 
condato dai turbini e dalle tempeste, nè avea detto ancora alla 
luce : sprigionali e fiammeggia. Mi parca, che allora l'arida 
apparisse fuor degli oceani che la inghiottivano, e fulminata 
in alto dai vulcani che le bolliano in seno, buttasse su ardita 
i gran fianchi e le immani spalle de’ monti irta e scoscesa e 
gnuda: chè nè l'erba virente la rivestiva, nè le chiome dei 
boschi le ondeggiavano intorno, nè anima spirante la Irascor- 
rea. Chi non è salilo su quelle altezze, massime dopo una 
bufera, che i paesani chiaman tormenta, non può concepire 
qual sen.so di orrore e di riverenza si susciti nel petto affan- 
nato e conquiso da tanta maestà. 

In quell'ora solenne io mi trovai religioso, e mi s'accrebbe 
questo sentimento nell’animo alla .scena pieto.sa che m'atten- 
deva della bella Sofia. Imperocché pervenuti a grande stento . 
alle stanze della Cantine, ed io trovatomi tutto aggelato, e il 
pastrano carico di neve, che m'era entrala giù pel bavero e 
m'avea pieno sino alle tasche, fui tosto condotto dentro a un 
largo e basso focolare, ove ardeva un gran fuoco. Vidi seduto 
ivi sopra una panca un viaggiatore d'alta statura, di grave 
aspetto e di nobili fattezze, e inginocchiata a’ suoi piedi, che 
erano scalzati, una donzella giovinetta di grandi occhi e se- 
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reni, di leggiadro e modesto sembiante e di persona rilevata; 
la quale tutta china sopra i piè paterni, gli stropicciava con 
caldi panni lani, e dopo alquanto lasciatolo rinvolto ne scal- 
dava un altro alla fiamma, e tolto il primo rifacea quellallo 
dello stropicciare con tanto amore, con tanta tenerezza e garbo 
filiale, che le si vedea tutta l'anima nel volto acceso ed attento. 

Questi era un ricchissimo Magiaro ungherese che venia 
d'Italia a Ginevra, e per appagare il desiderio della figliuola 
che volea vedere il celebre Ospizio del san Bernardo, s'era 
messo a quel passaggio, benché ad autunno inoltralo. Sofia, 
giovine d’alti spirili e generosi, e in un di somma pietà e di- 
vozione alla Vergine, bramò di poter venerare la sua cara 
Signora, nel santuario più elevalo eh' ella abbia nel mondo, e 
mossa da queU’ardenle desiderio bravò le nevi e i ghiacci e 
l'aspro disagio di quell’ascensione. Essi ci avean preceduto 
d’ un’ ora e mezzo e fuggirono l’uragano ; ma i freddi venti, 
che precedean la bufera, essendosi scatenati dal primo albeg- 
giare, avean ritieslalo nel conte Pietro i dolori della podagra; 
e la buona Sofia cercava di lenirgli la doglia con quelle curo 
che in si disagevole slanz.a si polean migliori. 

Que' montanari non aveano che vin grosso e asprigno e 
pan di cruschello e cacio, pasto silvestre e da stomachi mon- 
tagnuoli ; nè il conte volle gustarne, avvegnaché avesse bi.so- 
gno e voglia di refocillarsi alquanto. Io avea per avventura 
ad armacollo una borraccia di cuoio piena di vecchio e gene- 
roso Madera, e dall’altro lato un carniere con entrovi quattro 
aranci e due pani di cioccolalle; perchè levalo .subito un ca- 
licetlo di cuoio verniciato lo porsi pieno di Madera al conte, 
che n’ebbe infinito ristoro, e voltomi alla giovinetta le offersi 
qual più gradisse o vino od aranci. Essa con atto graziosissi- 
mo e gaio accettò un arancio ; e mentre lo scortecciava, tol- 
tomi dal carniere il cioccolalle ; chiesi se avessero un va.so o 
un pentolino. La Sofia sorridendo : — Oh cotesto poi, disse, 
è negozio mio ; e faltamisi con gentil modo innanzi prese il 
cioccolatte, affellollo, e fatta pria bollir l’acqua nella pento- 
letta, gitlowelo dentro, e raccolti certi fuscelli di sanguine, 
ne formò un mazzetio che scusasse il frullino. Il conte ci ri- 
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dea, e falli venire i bicchieri, la damigella volle mescerci da 
quella sua nobile cioccolalliera il liquore spumeggiante che 
tulli ci riebbe. 

Aveano quallr' uomini anch'essi : due si fecero in sull' uscio 
del casolare a squadrare un po' il cielo, e rienirarono dicen- 
do: che il lenipo si rialzava alquanlo a ponenle, e il nebbio- 
ne gillavasi giù per le gole dell’ Entremont. Solia ricalzò il 
padre, e Ire montanari levatoi su di peso, il misero a cavallo. 

10 gli ringoisi i piè e le gambe nelle due schiavine, legan- 
done i capi all’anello dcU'arcione; e aiutala Sofia a sedersi 
in sella, ne l’acconciai, le ravvolsi bene il suo Boa di mar- 
tore allorno al collo, e salilo a cavallo anch'io, fummo in 
cammino. Tulio era neve d’ intorno, ma cosi gelala, che ci 
soslenea senza punto affondare; se non che v'ebbe de’ vali- 
chi aspri, e Udvolla cosi forli a vincere che ben ci volle tutta 
la gagliardia e la destrezza di quegli alpigiani, i quali avcan 
preso alla Cantine vanghe, pale e picconi da rappianare, da 
assodare e far roste e parapetlo in sui trabocchi e gli scosci. 

Finalmenle le guide si sberretlarono, dicendo: — Siamo 
scilo il gran sasso del san Bernardo: vedete la croce là su, 
la quale, ad onta di si gran neve, grandeggia sublime. Ivi, ci 
dicono li monaci, che v’era il lempio di Giove Pennino, eretto 
dai Romani ; ma S. Bernardo lo diroccò e pianiov vi la croce. 
Vedete un po’ se il demonio polea camparli dai pericoli ? La 
croco .‘^anla, oh! quella si! guarda tull’i valloni, e il pelle- 
grino le si raccomanda e n’ha soccorso e conforto. 

A un cerio girare della via ci abbattemmo in un monaco 
venerando, che avea seco due uomini erculei, che scendevano 

11 balzo con due gran molossi ai fianchi : i quali come videro 
le nostre guide, chiesero se nullo sinistro incontralo fosse ad 
alcun passaggero, poiché dall’alto essi videro il turbine tem- 
pestar fieramente il burrone. Questi due monlanai eran uomini 
dell’ Ospizio, che i paesani domandano Marronniers, ed avean 
seco i due più famosi cani, l’un dei quali era nomato Drapeaa 
e l'altro Bellona, coi quali veniano in traccia di que’ meschini 
che rimangon sepolti sotto le nevi. 
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Cotesti cani sono di color biondo, ed hanno testa leonina e 
quasi statura d’un vitelluccio, e sono così bene avvezzi da' mo- 
naci, che accorrono alla salvezza dell’ uomo, cui sentono al 
fiuto molte braccia afTondo sotto la neve che lo ricopre. Ed 
hanno inoltre questo istinto, eh’ essi raspano sempre da quei 
lato ov’ è il capo del soffocato e si ne lo scoprono ; e poscia 
zampeggiano lungo il braccio e lo sgomberano d' ogni impac- 
cio, acciocché l'uomo possa dimenarsi tragittandolo, e puntato- 
lo rialzarsi. Ogni cane ha un collare di cuoio, al quale è appesa 
una borraccella di vecchio vin di Cipro, che l’assiderato si 
bee, ed ha virtù nello stomaco di mettergli un dolce calore 
nel sangue che gli ritorna gli spìriti. 

Come l'uomo è rialzato, se può, cammina da sé; se la debo- 
lezza lo vince, giltasi colle braccia sul dorso del cane, il quale 
adagio lo tira in sul sentiero ove l'attende il Marromier , che 
gli allunga il bastone e vi s’atlacca e sale. E quando il pellegri- 
no è intirizzito, il cane pietosamente gli alita in viso, lo lecca, 
lo piglia colla bocca leggeri per un braccio, e lo scuote e len- 
ta di rialzarlo, e vi mugola attorno con una sollecitudine amo- 
rosa. Ogni anno a questa guisa que’ cani filantropi .salvano la 
vita di tanti pa.ssaggieri; laddove i radicali svizzeri, più cru- 
deli non sol de' cani ma delle iene, gridando filantropia a go- 
la, cacciarono dopo la guerra del Sonderbund, que' santi mo- 
naci dall’ Ospizio, e uccisero tanti cattolici che s' erano rifug- 
giti ne' monti. 

Mentre noi c' eravamo .soffermati alquanto col monaco e i 
}farronniers, ecco il Drapeau dare improvviso un acuto guaito 
e volgere i passi rapidamente, seguito dalla Bellona, verso 
una china sdrucciolevole, e tender di filo a un certo avvalla- 
mento ch’era a piè d’un dirupo. Il santo religio.so disse: 

Di cerio là sotto la neve è qualche infelice: e s' avviò ratto coi 
Marronniers a quella volta. Noi volgemmo di traverso i cavalli 
per osservare, e vidi i cani aggirarsi impazienti, e fiutare, e 
sbatter le code, e ficcar il muso a un po’ di sfendilura che 
parea più molliccia; indi ambedue con una gran furia diersi 
a raspare, e mandar via la neve, sinché apparve un po’di ne- 
ro. Allora i due cani guaiolando di pietà e di gioia, levavano 
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dolcemente a zampa chiusa la neve, mentre intanto co' musi 
bassi alitavan forte per riscaldar il sepolto. Uno deWarromiers 
potò scender fin là e aiutò colle mani a sgomberare la neve. 

Fiero spettacolo a vedere ! Era sepolto là sotto da oltre a 
due ore un giovanottone robusto, il quale avea sopra di sè 
avviticchiata una pattina di nove a dieci anni, che strettolo al 
collo tenca con lui congiunta faccia a faccia e bocca a bocca; 
ma la poverina era morticcia e parea spirante. 1 cani la lecca- 
vano, il Marromier la divelse pianamente dal collo del giova- 
no, 0 presa colla mano una giumella di neve cominciò a strop- 
picciarlela in viso tanto, che la bambolelta aperse gli occhi e 
riebbe alquanto il colore. Allora le diede alcuni sorsi di vin 
di Cipro, e continuava le fregagioni alle mani e a’ piedi, in- 
tanto che il giovane, beuta la fiasca appesa al collo della Bel- 
lona, s' era di già riavuto e rizzato. Ma il religioso impazien- 
te calò anche egli in quel fondo, prese dalle braccia del 
Maironnier, la creaturella, e levatasela in collo venia leggero 
su per l’erta, mentre il Marronnxer , tolto il giovane sotto il 
braccio, l’ aiutava salire. 

Sofia a quella vista piangeva: e giunto il monaco sul balzo, 
gli chiese la bambina che si mise in grembo sul cavallo, e 
serratasela al seno e ricopertala con un gran manlellone di ra- 
so foderato di faina, la venia carezzando e riscaldando. Io sca- 
valcai (li presente e fatto salire il giovane in sella e postevi da 
lato due guide, conlinuossi a montare insino a sommo l’altis- 
sima costa. Ivi s’apre lo spianalo dell' estremo giogo penni- 
no, il quale è piuttosto un androne in mezzo ai repenti e nu- 
di .scogli, i quali gillan su quelle formidabili guglie c denti 
e cuspidi stagliate e rotte, che si lanciano verso il cielo a 
10327 piedi, intorno a cui si coiivolgono di continuo i ne- 
gri cavalloni della fumana eh’ esala dagli abissi de’ ghiacci 
eterni, impetriti come diamante fra quelle schegge. A pochi 
pa-ssi del piano s’accerchia un laghetto, il quale sembrava un 
ampio lastrone di cristallo; tanl’era gelalo. Poc’ oltre il mez- 
zo nasce come per incanto a 7'ji8 piedi il massiccio torrione 
dell’Ospizio; chè tal si presenta all’altezza, alla scarpa smi- 
surata, che gli fa sprone intorno per reggerlo contro il fiotto 
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delle tempeste, ai petroni aspri e ruggioosi dei quali è edifica- 
to, alle strette finestre, che han l' aria di troniere da baloar- 
do, e SODO armate di grosse intelaiature e chiuse a doppie in- 
vetriate. Quest' è la casa più alta del mondo, che sìa abitata 
contìnuamente ; nè vi ci vuol meno della carità cristiana, che 
attinge all’intimo seno dell' infinito Amore, per incatenare io 
su quella paurosa altezza uomini dilicati, dotti e gentili, i qua- 
li sacrificando tutti gli agi della vita, s’ offrono in pieno olo- 
causto a Dio per aiuto de' loro fratelli. 

Giunti all' Ospizio, venner subito que’bei cani a festeggiar- 
ci, e si fece in sulla porta il padre Cart, Clavandier, od ospi- 
taliere del monistero, il quale con aria cortese accorse ad aiu- 
tar scavalcare il conte Pietro, mentre io tolta di grembo a So- 
fìa la pattina e datala ad una grossa alpigiana che mi si fece 
innanzi, levai di peso la damigella ch’era quasi intirizzita. 
Altri furono attorno al giovine disseppellito di sotto la neve, e 
portaronlo alle stufe. Questi era un tessitore a Lione, d'una 
terra di Biella, il quale saputo della morte della madre, e sol- 
lecito di questa sua sorellina, che unica avcasenz' altri paren- 
ti, s’era condotto a pigliarla e trasferirla seco in Francia, ove 
alcune religiose r averiano accolla e allevata con ogni cura; 
ma giunto senza accidenti fin sopra la Cantine e camminando 
sulla neve, non s'accorse ch'egli non era in sul sodo; e per- 
venuto a quel tratto, v'ebhe un grande slascio, che lo travol- 
se e seppellì con tutta la fanciullìna ch’aveva in braccio 

Fu chiesto dal P. Cart al conte Pietro, se bisogno ave.sse di 
un bagno caldo o egli o la figliuola; ma siccome eravamo sta- 
ti condutli in una sala calda, ove ardeva una bella vampa di 
schcggioncelli d’abete, il conte e Sofìa ne lo ringraziarono. 
Allora il cortese canonico tolse dal fuoco un va.so di thè bol- 
lente, e versoccelo in larghe tazze di porcellana, aggiugnendo- 
vi all unc stille di rhum ; nè si poiria dire come quel calore ci 
si diffondesse per lo stomaco e tulli ci ricuperasse. Ma la buo- 
na Sofia non ebbe appena beuto e rimessi gli spirili, che do- 
mandò al padre Clavandier da che lato fosse la chiesa e la 
Madonna; e rispostole che dietro appunto alla parete di fron- 
te: quell’angelica creatura, senz'altro dire, volta la faccia al 
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muro gitlosìù a ginocchi, e chinala la fronle profondamente e 
chiuse le mani, e tutto il viso raccolto e compunto, stette buo- 
na pezza adorando con tanto rapimento di tutta l'anima, che 
appena alitava. 

Oh giovinetta piena d’amore, tu che ardi tanto accesamen- 
te pel tuo Dio, avresti pur potuto amare anche Lionello e svel- 
lerlo di bocca all' inferno! Certo io era .sì preso della sua vir- 
tù, che due giorni appresso io Cavea chiesta al conte, e forse 
r avrei ottenuta, se la donzella non fosse già da un anno im- 
palmala a un giovane Magiaro di Buda. Sofia e Fanny erano 
le due sole donne al mondo che avrebbero potuto salvarmi ; 
ma io non fui degno d’averle. Fanny era del Lussemburgo, 
vedova di poc'anni, che alla beltà accoppiava tutta la pietà e 
la franchezza. Ricca, nobile, di beU’ingegno, di molle lingue, 
di somma perizia nella musica, d'un sentimento squisito ; e 
per giunta io son certo eh' ella mi amava d' intensissimo amo- 
re. Essa avea un dgliolino d'indole così cara e di sì belle fat- 
tezze, eh' era una delizia a vederlo. Conosciute le virtù di que- 
sta giovane gentildonna, mi fui risoluto di domandarla. A 
quella proposta Fanny diè un guizzo repentino; ma saldalo il 
viso e alziilomi in faccia il suo Arrighelto, disse concitala: — 
Lionello, vedi tu questo pegno del mio primo amore? Guar- 
dalo, c poi dimmi s'egli è possibile che una madre possa ab- 
bandonarlo. Pur dettolo ch’io gli sarei padre amantissimo: — 
No, rispose. Non poteva esser amalo che dal mio Ottone: Dio 
ce lo tolse, io l’amo anche per lui : io sola posso amarlo di 
doppio amore — Ma voi siete giovane, e volete vivere nella 
vedovanza senza conforto? — Conte, mi rispose, gli anni vo- 
lano, ma il rammarico d’un giorno solo è per una madre in- 
comparabilmente più amaro, che tulle le dolcezze d’ un nuovo 
matrimonio, lo mi tolsi da quella città desolato. Le scrissi 
più volte da .\msterdara, daH’Àia, da Anversa: non mi rispo- 
se più. Mi pare che o Sofia o Fanny sarebbero .stale le due 
sole donne che avrebbero infrenalo le mie avventatezze, cor- 
retto i miei traviamenti, ricondottomi alla virtù e con essa al- 
la paco, che mi fugge sempre dinanzi. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 33 

Sofìa, pregalo alquanto la sua Madonna, si rizzò , e fattasi 
tutta serena e giuliva al padre, gli disse: — Sai, babbo? ho pre* 
gaio anche per te, ed ho ringrazialo Mamma buona che ci 
campò da tanti disastri. Poco stante ci fu apprestato il pranzo; 
e non si crederebbe, come fra quegli orrori la carità e la cor- 
tesia ci seppe olferire tanta copia di cibi e cosi bene apparec- 
chiali e condili, con una pulitezza di tovagliuole, di cristalli e 
di tutto il fornimento, che agguaglierebbe qual sia più nobii 
mensa cittadina. Il padre Cari sedeaci a lato e rispondea gen- 
tilmente alle nostre inchieste : e quanti pericolali salvassero 
ogni anno , e come i loro giovani religiosi reggessero a quel- 
i' aria fredda, e nei mesi più aspri qual vita fosse la loro, e 
quanti pellegrini ogni anno valicassero il san Bernardo. Dice- 
va che alcune stagioni, i salvali da certa morte oltrepassavano 
il centinaio; e ci narrava molli casi pietosissimi a udire. I lo- 
ro giovani religiosi avere stanza e studio a Martigny, e davan- 
sì la mula ogni tre mesi, ma il verno rimaneano a valle, e 
soltanto gli uomini robusti slavan là su fra i turbini e le pro- 
celle, cantando salmi, studiando e albergando quegli audaci 
che in si orrida stagione salgono a quelle vette. I pellegrini 
poi esser migliaia ; e lutti v’ hanno albergo e cibo e letto , 
eziandio per più giorni, poiché talora gli uragani li seque- 
strano in casa. 

Ci mo.strò, il crederesti? un bel museo di storia naturale, 
ov’ ha .stambecchi, daini, cavrioli, camosce, marmotte, lassi, 
ghiri, tutti animali che battono il greppo e vivon fra gli sco- 
scendimenti delle inaccessibili rocce. Havvi anche uccelli mon- 
tani, come pernici bianche, francolini, fagianelle alpestri, gal- 
li ghiacciaiuoli , c un uccelletto bigio chiaro con tacche rosse 
fiammanti (eh’ è il fringuello nivale di Linneo), il quale vive 
solitario fra le nevi del Monte Bianco e del san Bernardo. Il 
P. Cari vi raccolse poi molle tavolette votive di bronzo, che si 
dissollerran presso l’antico tempio romano, e s’inlitolan tutte 
lovi PENNINO pel felice passaggio, per lo scampo ne’ frangenti, 
pel ricovero dai turbini , per aver superalo le nevi ecc. Que- 
sto, disse il P. Cari, facevano gl’ idolatri ; ed ora vi pas.sano 
Bbesciam Voi. IX. ^ 
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tanti cristiani che in luogo di ringraziare Iddìo, lo bestemmia- 
no; ed io vi aggiungerò fremendo: — Ed ora vi sono degli 
Svizzeri, nati cattolici , ma radicali i, che dopo la guerra del 
Sonderhund oppressero colesti religiosi, eroi di carità, gli ta- 
glieggiarono, li rubarono, li sbandeggiarono crudelmente! 

Il giorno appresso levatici di buon mattino, la Sofia s’ era 
già confessata a uno di que' santi monaci ; ed entrata nel sa 
lotto, mi disse con aria ingenua e piena di letizia: — Lionel- 
lo, io vo a udir Messa e fare la comunione per papà eh' è an- 

1 Eziandio nel Marzo del 1852 i radicali del Yallese volevano venderne 
all'asta tult'l beni per divorarli. Dal 900 in qua l'Ospizio del S. Bernardo è 
Tammlrazione del mondo. Principi e popoli gli si professano obbligali : ogni 
anno alimenta gratuitamente migliaia di viandanti d'ogni ordine, d'ogni na- 
zione, d'ogni religione, cattolici, protestanti, ebrei, turchi e pagani ; e pas- 
aan di colà accolti collo stesso affetto di cariti) e cortesia cristiana ; caduti 
sono rialzati, sepolti sotto alle nevi sono dissotterrati, abbrividiti dal freddo 
.son riscaldati, perduti i sensi pe'deliquii son richiamati agli spiriti , dirotti 
dalle cadute sono portati a braccia, basiti di fame son ristorati, infermi, con 
gran cura medicati e guariti. Or qui non sì tratta di frati ; il togliere i beni 
agli ospitalieri del S. Bernardo non è ladroneggiare soltanto la Chiesa, ma 
incrudelire contro l'umanità, essere spienti de’fratelli, carnefici de'viandan- 
ti d'ogni nazione. Austria, Prussia e Francia, che fate'? che pensale? Soster- 
rete tanta barbarie fattavi dai giurati nemici della società? Son pur Francesi, 
son pur Alemanni la maggior parte de'passaggieri ospìzìaii fra quelle per- 
petue nevi; e voi, nobili e cortesi nazioni, sopporterete che ì lupi del radi- 
calismo elvetico vi divorino tanti industri cittadini, che il commercio e le 
arti chiamano a superar que’ valichi paurosi ? 

Italia, tu che matteggi ancora dopo tante sventure, vedi, quando brami 
la signoria di questi rigeneratori, a quali felicità aspiri 1 Pensa a'tuoi spedali, 
a'tuoi ricoveri, a'tuoi orfanotrofii, a'tuoi couservatorii e a tutte le altre isti- 
tuzioni di carità, in che i tuoi maggiori spiegarono (mas.sime al tempo delfe 
tue Repubbliche c de'tuoi Comuni) tanta munificenza. Cotesti nuovi repub- 
blicani, senza Dio, U ruberan tutto, ti spoglieranno cosi gli altari del Signo- 
re, come la mensa dei tuoi orfanelli, de’ tuoi pellegrini, de'tuoi vecchi ; U 
getteranno gl'infermi sulla via, e le misere partorienti resteranno senza soc- 
corso, e le tue fanciulle, cadute vìttima de'brutali, senza rifugio, e gli espo- 
sti bambini senza ricovero e senza il latte della pubblica pìebi che gli nutri- 
chi. Italia dissennata e crudele a te medesimal qui non peroriamo la causa 
de’tuoi preti e de’tuoi frati, ma il pane che cotesti rapaci strapperanno di 
bocca a'tuoi poveri che ti morranno di stento e d'inedia sotto gli occhi. Le 
rapine de' radicali al san Bernardo e le angherìe de’ costituzionali di Toriuo. 
alle ricchezze di san Paolo, ti sieno caparra della fame canina de'tuoi desi- 
derati tiranni: ti spolperanno iusino alle ossa, anzi ti stritoleranno anche 
quelle per suggeme il midollo. 
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cora in letto. Anche voi avete madre: volete comunicarvi 
con me? 

A queste parole mi corse un brivido per tutte le ossa, e ri- 
sposi secco : • — Madamigella , non ne son degno. La povera 
^fia arrossi, mi guardò, le spuntò una lacrima sugli occhi, 
disse : — Lionello , pregherò anche per voi e per vostra ma- 
dre e incamminossi alla chiesa. Oh in quel momento essa avea 
veduto di certo tralucere dal mio viso tutta l’ empietà che mi 
traboccava dal cuore. 

XXXV. 

La Massonerìa. 

Dopo il desinare, mentre la Sofia era ita in chie.sa a prega- 
re la sua Madonna , dalla quale parea che spiccar non si po- 
tesse, il conte Pietro pregommi eh’ io volessi accompagnarlo a 
vedere la stanza mortuaria, che appellasi la Morgue. Perchè 
usciti e affacciatici alle finestre, che son basse e inferriate, ve- 
demmo ivi dentro legati con una cintura al muro i cadaveri 
di coloro che nell’annata erano stati rapili, morti e sepolti dal- 
le volute nel profondo abisso de’valloni , e poscia cerchi e tro- 
vati dai monaci, son esposti in quella stanza alla veduta dei 
passaggieri , se mai per avventura fossero da qualcuno rico- 
nosciuti. Il freddo v'è cosi intenso, l’aria così sottile, l’ambien- 
le cosi puro, che quei corpi, seccate dentro le viscere e vapo- 
rato il sangue e le linfe, disseccano, conservando in tutto le 
fattezze e i tratti più speciali che ne divisano i sembianti; di 
maniera che chi ti conobbe dapprima in vita, or gli ravvisa 
mummificati. 

Dopo quel triste spettacolo il conte, sentendosi tutto trafigger 
dalla brezza montana che gli bruciava la pelle, volle tornare 
alla stufa: e fattici a piè dello scalone, si vide là in faccia sul 
pianerotto la gran lapida che ricorda il passaggio di Napoleo- 
ne, e la bravvira del generale Dessex che guidò 1’ esercito su 
quei balzi, e morì glorioso nella battaglia di Marengo-, ma fu 
poscia portatone il corpo al san Bernardo, e in chiesa riposto 
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sodo nobile mausoleo. Il conte, ch'era uomo d'alto senno e 
di molta pratica negli umani casi, entrò, per occasione di que- 
sto maraviglioso pa.ssaggio di Napoleone, a ragionare de’ suoi 
vasti intendimenti, e della forza e saldezza di quel petto, che 
non isbigoltiva a qual più arduo ostacolo si frapponesse alle 
sue risoluzioni. 

E in questo postici a sedere a un bel fuoco che ardeva in 
sala, e d'uno in altro ragionamento passando, il conte esclar 
mò: — Gran che! queU’uomo che superò la natura, vinse in 
battaglia e ruppe tanti e.sercitì , rovesciò tanti troni , sommi- 
se al suo scettro tanta parte di Europa, non valse a domare 
la MassotKTÌa ; la quale prima solicvollo all' imperio, e come 
vide eh' ei volea signoreggiarla, ne lo trabalzò per incatenar- 
lo, come Prometeo, in sugli scogli tempestati dall’ interminabi- 
le oceano. Lionello, chi s'affìda alla possa tenebrosa delle so- 
cietò secrele, ha mal gioco alle mani : o presto o tardi ne sarà 
vittima certa. Voi siete giovane, andate in Francia; le sedu- 
zioni che v'attendono son molte, lu.singhiere e potenti; state 
in voi, tenetevi all'erta. Io non ho che un figliuolo maschio, il 
quale un di formava le mie delìzie e le mie speranze; ed ora 
m’è oggetto di rammarico incessante, di lagrime inestingui- 
bili, d'angosce c d'agonie mortali. Ei cadde sprovvedutamen- 
te ne' lacci della Massoneria, entrò in seccete cospirazioni; 
r ho potuto salvare appena con mille .sacrifizii e pericoli, ed 
ora mi conduco a vederlo in Ginevra, ove mena, esule e sco- 
nosciuto, giorni pieni di rimorso e di pentimento. 

Questo sfogo paterno di quel degno Magiaro mi ridestò la 
memoria di mia madre, e con essa i latrati faticosi e acuti del- 
la coscienza : onde per lormi a quello strazio, facendo lo gnor- 
ri, stavami colle molle racconciando le legne sugli alari, e po- 
scia vollomi al conte quasi alla sbadata, soggiunsi : — Tutta- 
via furami detto che la Massoneria ò co.sa innocente ; che la 
non è come le empie sètte della Rosa Croce, degli Scozzesi e 
degl’ Illuminali; non esser la .Massoneria che una specie di 
congregazione d’ uomini dotti, spiritosi, franchi, i quali ane- 
lano solbanloal bene de’ loro prossimi col dilTonder le scienze, 
col migliorare le istituzioni filantropiche, col promuovere i 
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commerci, i viaggi, l'agricoltura, la pastorizia ed ogni sorta 
imprese giovevoli all'umana società. 

— Chi vi dice tali cose , mio caro , o è ignorante fuor di 
modo, 0 mastro supremo d' inganni e di menzogne. Voi siete 
italiano, nato signore, educato nel grembo della Chiesa: or 
credete voi, che se la Massoneria fosse l' innocente congrega 
che v’ è fatto credere, la Chiesa 1 ’ avrebbe nella sua sapienza 
e nella sua giustizia colpita di tanti anatemi? Vietato d'entrar- 
vi a' cattolici sotto pena d’escomunicazione, e tolta ai semplici 
sacerdoti l'autorità d’ assolvere da tanto peccato? La Chiesa, 
al divin lume che la scorge e governa, sa ciò eh' è innocente 
o reo, ciò che conduce a salute o a perdizione, ciò eh' è fattu- 
ra di Dio 0 malefizio del diavolo. 

— Ma ditemi, conte Pietro, allora soggiunsi io, come va 
egli adunque, che i Franchi Muratori si spacciano per addetti 
alla religione cavalleresca de’ Tempieri ; e a prova di ciò (sic- 
come custodi e ristauratori del Tempio del santo Sepolcro in 
Gerusalemme) assunsero gli emblemi de' maestri nell' arte di 
murare? Essi hanno, ove dipinti nelle logge, ove in ciondoli 
d'oro, le mestolette, le marridne da calce, le nellaloie, le 
cazzuole, gli spianatoi , i martelluzzi e sino le lieve, le mano- 
velle, i vagli e gli schifetti e il grembiulino. 

— Diceste benisimo: che si spacciano tali; ma gli astuti 
sanno ben essi quai sono e di qual tristo seme generati. Al 
volgo gittano questa polvere d'oro negli occhi per atfoscarlo; 
gli parlano, quando del tempio di Salomone, quando di quel- 
lo del santo ^polcro, ma in sostanza i Franchi Muratori non 
sono che la degenerazione d' una insigne opera della carità 
cristiana, volta e tralignala per diabolico soffìo ad operar tan- 
to di male , quando la prima istituzione cagionò di bene al 
mondo. 

— Se non ci scendono dai cavalieri del Tempio, donde ci 
venner eglino adunque e riuscirono si grandi e poderosi, che 
ora si dilatarono per tutta Europa e oltre i mari, e ve n’ ha 
per tutte le Americhe e nelle isole nuove di Taiti, di Sandwich 
e dell' Australia ? Gran fallo è cotesto invero, e dee esser pro- 
dotto da alte e sovrumane cagioni. 
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— N^ (k cagioni alle nè sovrumane, il mio caro Lionello ; 
ma per contrario uscì lezzo e ilal fracidumc d’ inferno, 
per l’ invidia e il rancore onde Satanasso si strugge contro la 
Chiesa, e si briga d'opporre alle sue divine imprese le opere 
tenebrose che le guastino, le snaturino e rifacciano in senso 
malo e niquitoso quanto ella nobilmente c santamente adopera. 

— Sicché il demonio si contende di conlralTare la Chiesa? 

— Per certo, e questo suo mal vezzo è antico. Oppone al- 
tare ad aliare, sacrifizio a sacrilìzio, sacramenti a sacramenti, 
rili a rili; al sacrifizio d’.\bele quello di Caino, al battesimo 
di Gesù Cristo quello de’ Carbonari. 

— Ma la Massoneria a qual istituzione cristiana si contrap- 
pone? 

— Or dirovvelo; e ciò eh’ io vi ragiono è, a mio avviso, 
la più genuina sorgente de’ liberi Muratori. Dovete adunque 
sapere, che poco innanzi al duoilecimo secolo i popoli d’ Oc- 
cidente .s’ inanimarono d’accesissimo desiderio di liberare dal- 
le ugne de’ Saraceni il Stinto Sepolcro di Cristo; ond' ebbero 
cominciamenlo le Crociale. Pietro I’ Eremita condusse la pri- 
ma ; il Buglione conquistò Gerusalemme e ne fu re ; a mano 
a mano tulle le Corone e tuli’ i Signori e Dinasti cristiani si 
votavano alla Croce e al |)assaggio per la difesa di Terra san- 
ta, insino a Federigo 11 imperatore e san Luigi re di Francia; 
talché le Crociale conlinuaronsi intorno a due secoli. 

Intanto il regno de’ Franchi era già stalo corso e desolato 
più volte, dalla banda de’ Pirenei, per le correrie, i rapimenti e 
le arsioni de’ .Mori d’Africa e di Spagna; la parte settentrionale 
del reame, dall’aspro corseggiar de’ Normanni, i quali metlean 
tutto a ferro e a fuoco. Le belle e ricche' abazie e cattedrali, 
edificale dalla pietà e munificenza de’ Merovingi e de’ Carolin- 
gi erano .state a.s.salite da quei lupi rapaci, rubale e in gran 
parte diroccate ed arse; i più dei villaggi mes.si a .saccoman- 
no, e abbattute le munizioni delle castella, e bruciali i ponti 
di legname gillali sui fiumi, e quelli di pietra .scassinati, disar- 
cati e me.ssi a terra. 

In Baviera, in Italia, in Borgogna irruppero fieramente più 
volte gli Ungheri ; e correan le contrade come un vasto in- 
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cendio, spinto dalla bufera nel più follo della foresta, cbe ster- 
mina e incenerisce infino alle radici delle erbe, dei virgulti e 
delle piante, lasciando, a segno del suo furore, un deserto di 
cenere. I.a Germania oltre il Reno era manomessa dai Pras- 
si ; la Boemia e la Moravia dai Tartari e dagli Slavi ; le marine 
del Baltico e le città entro terra eran desolate dagli Sveoni e 
dai Turingi; i Fiamminghi veniano diserti dai Frisoni. Ma so- 
prattutto Inghilterra, che sotto i primi re Angli fioria di si bel- 
le badie, cattedrali, ospizii d’ogni ragione, si vedea venir so- 
pra .sovente i Danesmarchi, i quali riemplanla di guasti, dis- 
facimenti e ruine di monisteri, di chiese, di torri, di ponti e di 
ricoveri dei pellegrini e degl' infermi . di che era quell’ isola 
copiosa sino ai tempi d’.Alfrido e d’ Elelredo. 

Or voi vedete, Lionello, eh’ Europa intera nel secolo de- 
cimo era divenuta, per opera de’ barbari tramontani e dei 
Mori, una selva selvaggia ed aspra; toltole ogni decoro di 
chiese, di monisteri e di città munite; venuti gros.sieri e fore- 
sti i suoi abitatori; e ogni villa, ogni casale, ogni terra falla 
quasi un’ Lsola in mezzo al mare, poiché mancavano in tutto i 
mezzi di trasferirsi da un luogo ad un altro. .Non vie, non 
ponti, non barche, non più le ricche mansioni de’ monisteri. 
che accogliessero i viandanti e desscr cibo ed albergo ai pel- 
legrini; ma per tutto boscaglie, mare.si, paduli e fitte e sfon- 
di , ove né a piè nè a cavallo si potesse passare. Dio a pietà 
de’ popoli fece sorgere uomini generosi, gagliardi, sapienti e 
pieni d’altissima santità; i quali, modellando sopra le sovrano 
istituzioni di S. Benedetto nuovi sodalizii monastici , dibosca- 
rono in prima e poscia addomesticarono gli animi foresti e 
rozzi dei popoli, eh’ erano intorno a’Ior santi monisteri. In- 
di vedemmo in Francia spandersi maravigliosamente 1’ Ordi- 
ne di Cestello, di Cluni, della Certosa, sotto la guida di Ber- 
nardo, di Oddo e di Brunone, uomini divini. In Germania 
quello di Premostrate, suscitato da S. Norberto arcivescovo 
di Magdeburgo. In Inghilterra Lanfranco e Amselmo, Arcive- 
scovi di Conturbia, ristorarono i monisteri fondati già da 
sanl’Albano, daS. Dunslano, da S. Colombano e da altri uo- 
mini santissimi , di che fu sempre copiosa quella terra fe- 
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lice. L'Italia ebbe fra gli altri a quei d\ S. Giovanni Gual- 
berto e S. Romoaldo, istitutori di Vallombrosa e di Camaldo- 
li, i quali guerreggiarono a morte la simonia c il concubinato, 
che avean gittate, con mille altri vi/ii, profonde radici in Occi- 
dente. Finalmente verso lo srorrio del duodecimo secolo ap- 
parvero i due lumi del mondo, Francesco e Domenico, i qua- 
li coir Ordine de’ Minori e de’ Predifalori illuminarono le te- 
nebre di quella barbarie, che avea ottenebrato di tanta oscu- 
rità le più belle contrade cristiane, e rese le genti co.«ì grosse 
e rubeste. A mansuefare, appiacevolire e addolcir la ferità di 
quelle aspre genti, sorse eziaii iio il gentil seme della caval- 
leria, e massime i cavalieri dello Spedale e del Tempio ; i qua- 
li, porbando di Levante modi più cortesi e gentili, aiutarono a 
ristaurare la civiltà romana, eh' era traboccata in mano dei 
barbari e condotta a tanta ruina, che poro più d' umano tra- 
lucea negli abitatori dell' inselvatichita Europa. 

Essendo le cose adunque in tanto conqua.sso, la Chiesa, ma- 
dre eh’ è sempre in lutto provvidente e solerte, studiossi d'ac- 
correre opero.sa ai bisogni della cristianità d' Occidente, co- 
me provvide per le Crociale a quelli di l^evante. Perchè con- 
siderando, quanto i popoli (in quei tempi di viva fede) erano 
accesi di mettersi al pas.saggio d’olire mare per ottenere i te- 
sori delle sante indulgenze, e d’altra parte non era convene- 
vol cosa, che tulli gli uomini jieregri nasse ro armali al Sepol- 
cro, per non ispogliare in lutto le contrade di rettori, di con- 
siglieri, di guardia e difesa; bandi pei reami di Francia, di 
Borgogna, d’Inghilterra, per lutto l'impero di Lamagna e per 
tutte le baronie de' cristiani, e indulse perdonanza di colpa e 
pena a coloro che, stando alla propria magione, si .sarieno of- 
ferti e adoperali a benelizio de’ prossimi, e a servigio ed esal- 
tazione di santa Chiesa ne’ modi prescritti. 

Fra queste opere ingiunte vi era l’olferla d'alcuii libro alle 
biblioteche de’ monisleri e delle cattedrali; con ciù sia che le 
arsioni, le espilazioni, i devastamenti e gli atterramenti delle 
badie, delle collegiale, de’ presbilerii e dei vescovadi avean 
distrutto le opere deH'anlica .sapienza .sacra e profana, e persino 
j libri rituali e corali, i diplomi, gli archivi!, le cronache e le 
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Storie. Que' barbari guerrieri co’ libri accendcano le stufe e i 
forni, foderavano le selle de' cavalli; delle pergamene incollate 
insieme faceano scudi, ne soppannavano gli usberghi e le pan- 
ziere, ne faceano slinieri e frappe d'usbergo. 1 libri scritti in 
sui fogli della carta portavano a campo, e ne facean letto ai 
soldati e ne strameggiavano i cavalli, come avvenne al libro 
della Repubblica di Cicerone, e cocean colle fiamme loro la 
vivanda e in luogo di legne e pagliame faceano falò da rischia- 
rare le sentinelle e dare gli avvisi ai lontani. Or chi donava 
un libro alla Chiesa, donava un tesoro ; e noi dobbiamo a que- 
sto sapiente divisamente de’ Papi, se le migliori opere della 
dollrina greca c romana e quelle dei santi Padri camparono 
dal diluvio universale della barbarie. 

Ma sovra ogni altra cosa, a cui intendeva la materna pietà 
della Chiesa, si era la riedificazione de' ponti, degli spedali, 
de' monisleri e de’ templi del Signore. Laonde fu concessa in- 
dulgenza, pari a quella de' crocesignati che si armavano al 
pa.ssaggio di Terra santa, a chiunque con moneta, coll’opera, 
colla protezione o col consiglio si fosse adoperalo a rimettere 
in piedi e in assetto edilìzii per pubblico bene. Era a que' dì 
molli conti e baroni, che per vecchiezza o per Infermità non 
aveano potuto prender la croce, i quali, mossi al bene dell'ani- 
ma loro e de' loro padri e parenti, s’accingevano all'opera: 
similmente assai gran donne, ricche e polenti di castellanie e 
di vassalli e creali e ligi, che pagavan loro fio di moneta e ser- 
vigio di persona, si sentiano spronate gagliardamente a cole- 
ste sante e generose imprese. 

Ecco per qual guisi si mosse la nobile emulazione, che de- 
stò Francia, Inghilterra, Germania, Italia e tutta la cristianità 
di Ponente, subito dopo il mille, ad innalzare quegli stupendi 
edifizii, che formano la nostra ammirazione e ci tolgono la 
speranza di poterli, non che superare, ma nè manco di gran 
lunga, con lutto l’incremento delle arti e delle discipline mo- 
derne, pareggiare. Avresti veduto margravi, langravi, conti, 
visconti, castellani e baroni, d'ogni ordine, grado e signoria 
presentarsi a’ Vescovi e agli Abati, e offerirsi loro con tutto il 
nerbo de' loro servi e ligi e libellarii all’ edificazione delle 
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chiese di lor diocesi, abazie e priorati, proferendo molto aiuto 
di pecunia, di cavalli, di muli, di somieri, di tregge, di ben- 
ne e di carrette. 

Ma siccome ove la Chiesa entra colla sapienza del .suo con- 
siglio, tutto si volge ad armonia, ad ordine e legge, e si fa 
corpo animato con membra guidate e scorte ad operare dal 
capo che colla mente le governa; così Vescovi e Abati insti- 
tuirono che tutte quelle turbe .si divisassero per ordini e clas- 
si, ciascuna .sotto il suo reggitore, e i reggitori facesser eapo 
a un duce comune, il quale avesse balìa d'imporre statuti e 
reggere secondo la diritta ragione que’ santi imprendimenti. 
Di qui vennero adunque, prima in Francia e poscia in Inghil- 
terra e in Germania, i religiosi sodalizi! de’ Massoni, p Mura- 
tori, che si adoperavano all’erezione delle chiese, de’ moniste- 
ri, de’ priorati, delle scuole dei cantori, delle collegiate, dei 
presbiterii, degli ospizi! dei pellegrini, degli spedali de’ mala- 
ti, de’ ricoveri de’ leprosi, de’ ponti sulle riviere, de’ ponti di 
barche sui fiumi. 

Il capo di queste fraternite si chiamava gran Maestro dei 
Massoni, li rettori particolari appellavan.si Maestri, gli operai 
Massoni, i fattorini Apjnrenditori (in francese Apprentis) o ini- 
ziali. I gran capannali che si rizzavano intorno alla fabbrica 
della chiesa, ove si raccoglicano e riparavan gli operai, do- 
mandavansi Logge. Gli addetti al sodalizio, conforme alla .sem- 
plicità e carità cristiana, diceansi Fratelli. Per essere annove- 
ralo a queste pie congregazioni e lucrare le sante indulgenze, 
l’uomo e la donna dovea innanzi tratto confessarsi e comuni- 
care, promettere ubbidienza al gran Maestro, ed eseguire 
l’opera che gli venia commessa dal reggitore della sua Loggia: 
ma sovra ogni altra cosa era necessario di perdonare e fare la 
riconciliazione co’ proprii nemici; il che importava grande- 
mcnte in que' tempi bellicosi, ove non solo i baronaggi e le 
città e i comuni erano in continua guerra co’ vicini, ma in 
que’ costumi aspri e in que’ petti fieri e subiti all’ ira, le ni- 
mistà, gli odii e le vendette oran frequenti, atroci e di sangue. 

Secondo le memorie più esatte, pare che coleste confrater- 
nite cominciassero a Charires, poc’ oltre l’undecimo secolo. 
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all’occasione di edificare quella grandiosa calledrale; e da 
Charlres si dilatassero incontanente in Normandia e per lutto 
il rimanente di Francia, ove si auguraenlarono per guisa che, 
tragittalo il mare, s'appresero in Inghilterra e Scozia, e mol- 
to più nei Fiamminghi e negli Alemanni. 

Era spettacolo degno in vero della fede vivissima di qucl- 
l’evo d’eroi , che usciano allora dalla ferrea notte della barba- 
rie , il vedere i nobili e potenti baroni presentarsi in atto umi- 
le e riverente al Vescovo, domandare d’esser benedetti , e av- 
viarsi ad oiferir l’opera loro al gran Maestro, che gli accettava 
confralri e inviavali a' maestri a ricevere il comandamento 
d'adoprarsi alla fabrica , secondo la classe a cui erano asse- 
gnati. E il veder le superbe marchesane e le figliuole de’ lan- 
gravi, de’ marchioni , de’ conti e persino de’ re di corona de- 
mandare a grande istanza I’ umile e faticoso sodalizio delle 
muralriri, e andar liete d’esserne ascritte consorelle. 

Quando bandiasi , che nella colai diocesi si volea edificare 
la cattedrale, o nel colai monislero la chiesa, o altrove il pon- 
te al pa.ssaggio d’una riviera; eccoli dalle diocc.si vicine accor- 
rere per isqnadre, coi sacerdoti in capo che prccedean colla 
croce, ogni ordine di Massoni e iV Imprenditori , e presentarsi 
devotamente al Maestro, che gli distribuiva per Logge ed as- 
segnava a ciascuno l'opera di ch’era capace. Avresti veduto al- 
tri murare, altri squadrar pietre, altri digros.sar travi, altri 
cimar cenline , incastellar palchi e ballatoi altissimi , e giltar 
correnti , e far le travate, e porre spallette e parapetti. Chi con 
marra tramestava la calce coll’arena, chi vagliava la ghiara, 
chi portava bruciaglia e fascine alle fornaci , chi maneggiava 
la creta o foggiava embrici , tegole e mattoni. Oh! ch’era egli 
a vedere tante nobili matrone e delicate donzelle recarsi in 
ispalla sa.ssi e legni ; levarsi in capo i vassoi della calce e del- 
la rena , o scendere a’ fossi , alle riviere , a’ fiumi e portar 
brocche, anfore, idrie e mezzine d’acqua in sul lavorio; e il 
più delle volle , squadronale in lunghissime file che meltean 
capo alla riva, passarsi l’ una aH’allra con rapido Iragillamen- 
to le secchie dell’acqua , ovTero dai magazzini i mattoni ! 
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£ ludo questo faceasì con grand' ordine, silenzio, compo- 
stezza e modestia, ch'era una compunzione a vedere. Così 
neiraiidare come neHornare da opera cantavano inni e sante 
laudi a onore di Gesù e dei Santi , e in ispecial maniera ma- 
gniiìcavano le glorie di Maria sempre Vergine, incoronata in 
cielo Regina degù Angeli .<^)pra luti' i troni celesti. Con que- 
sto digiunavano le vigilie delle feste, e i sacerdoti gli eccita- 
vano a penitenza coll'olTerire a Dio le pene, gli stenti e i tra- 
vagli delle fatiche , de’ soli ardenti , delle piogge e de’ freddi , 
d(d disagiato dormire e del cibarsi mai condizionato in comu- 
ne. Se alcuna dilferenza inlraveniva talvolta fra loro, i sa- 
cerdoti e i maestri la componeano; e l’obbedienza v'ei’a solle- 
cita e allegra in uomini avvezzi talora a tiranneggiare i loro 
vassalli con aspro e duro governo. Caro Lionello, a leggere 
quel e istorie dei Massoni io mi sentiva sollevar sopra me stes- 
so , ammirando la forza ebe ba in sè la fede c l'amore di Dio 

Si legge una lettera d'Aimone abate di san Pietro di Dives 
in Normandia, scritta l’anno Ilio in Inghilterra ai monaci 
dell’abazia di Tulteburg, nella quale .si narra le maraviglie di 
questa magnanima consorteria, la quale, adunatasi per edifi- 
care la chiesa di .san Pietro , si segnalava grandemente in alti 
di pazienza e costanza. Imperocché, narra l’Abate, vedreste, 
miei cari confratelli , ivi accolti i più potenti signori e le più 


1 Questo nobile spettacolo riniiovellasi a questi di (del I8S2; iti (ìiuliano, 
grossa ii-rra di Cinipagiia neirEmico; o\' ha un celebre santuario di noslrn 
Signora, e vi s’edilicji inloriiu una casa di religiosi, addetti al santuario nel 
min stero di confessare i pellegrini, che sin dagli Abrur.zi e dai paesi intorno 
al Uri «'accorrono È hello veder ivi i terrauaui aiutare dell'opera loro la 
fabbrica , pnrtajidu in ispalla travi e piane e grosse pietre; carreggiando 
arena e calce , spiccando da una petriera grossi archi ravi e stipiti e soglia- 
ri da porte. Suvraltuiln poi dìIetUi e coinuiuvell «edere ima lunga schiera di 
giovinette dai tredici e quattordici anni in su, irecanlando le lll.inie,ad at- 
tigner acqtM a ima funlaua e levarsi le grandi anfore in capo c portarle allo 
vasche ; e chiedere hramnsauiente aU'arciprcte la gr.iria d'adoperarsi ezian- 
dio a portare in capo i v.assui della calce, mentre da un altro Iato una torma 
di garzoncelli porla l'arena e i sassi con un'nliivìlà, un brio , una gaiezza 
che innamora. E noi ve<lemmo l'arciprete di Giuliano, e talvolta eziandio il 
Ve.scovo di Ferentino che promuovono sì snnl'opcra , trovarsi in ni^zzo a 
quelle pie caterve, come il re dell'arnia ira la schiera operosa delle pecchie, 
quando più ferve l'opera de’ favi nell'alveare. 
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eccelse donne , che posta sollo i piedi la nobiltà della prosa- 
pia, l'autorità del comando, e la delicatezza del viver ne' pa- 
lagi, s'attaccano animosi a tirare le carrette pel carreggio dei 
legnami, delle pietre, della sabbia e dell'altro materiale. E 
dopo tanto travaglio diurno vegliano a gran notte, ponendo 
sui carri torchi e manipoli accesi, intorno ai quali intonano 
inni e cantici al Signore Gesù e alla divina sua Madre. E con- 
tinua ragguagliandoli, che queste fraternile de'Ma.ssoni nacque- 
ro a Chartres per via della cattedrale, e si dilFusero per tutta 
IVormardia. Sin qui l’Abate di Dives. Ma voi troverete di molli 
particolari edificanti di cotesti sodalizi! nella storia degli Arci- 
vescovi di Rouen, negli annali dell'Ordine di S. Benedetto, 
in Roberto Dumonl nella continuazione di Sigeberto. Nella sto- 
ria di Ginevra dello Spendano leggesi una pergamena del 1213, 
per la quale si narra d' una confraternita di Massoni , fattasi 
per edificare la maestosa cattedrale di S. Pietro, la quale ci 
fu conservala dai calvinisti , dove i Massoni moderni più empii 
di loro l'averian diroccala. 

Ma forse queste pie colleganze de' Ma.ssoni non furono mai 
meglio e più saviamente disciplinate che a Strasburgo, sotto 
l'architetto Dotzinger, verso l'anno 1450; ancoraché io dubi- 
ti a certi indizii, che già vi s'introducesse il tarlo a rodere e 
avvelenare la purità delle prische istituzioni de' Muratori. 

Voi vedete adunque , Lionello , che queste logge massoni- 
che nacquero dalla fede e dalla pietà cristiana del medio evo , 
istituite e promosse dalla Chiesa, che allettò i fedeli ascriver- 
si consodali in esse, per l'acquisto delle medesime indulgenze 
de' Crociati. E noi da queste congregazioni abbiamo quanto di 
bello e nobile e maraviglioso si vede nelle cattedrali di Char- 
Ires, di Bourges, di Colonia, di Magonza, di Strasburgo, di 
Westminsler, e per lutto altrove in Francia, in Inghilterra, in 
Iscozia, in Alemagna e in Elvezia. E sebbene le portentose 
cattedrali di que' tempi in Italia fossero erette dalla pietà <lei 
Comuni e delle Repubbliche, nondimeno pare che v'avesse 
gran parte l’opera di speciali sodalizi!, che ne promoveano 
l’edificazione. 
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Or all’aspetlo di tanto bene (che farea della selvaggia Eu- 
ropa un paradiso, e dove prima era deserto, solitudine e bo- 
scaglia fitta , si vedean levare al cielo le sontuose moli de’ tem- 
pli , de’ presbiterii e degli spedali , e salmeggiare a Dio il gior- 
rno e la notte) l'inferno si commosse di cocentissima rabbia e 
giurò di guastare novamente la terra, se possibil fosse e, non 
potendo altro , d’ impedire almeno le sante opere , che sorgea- 
no per ogni parte; laonde fece navigar d’Oriente e approda- 
re, prima in Francia e poi altrove, le inique coorti dei Cata- 
ri, de' Bulgari, de'Valdesi, de’ Palermi e de' Maniqjiei, i qua- 
li appestata la cristianità di Ponente con loro empietà, eresie 
e fallacie d'ogni pessima ragione, spargessero la zizzania di 
Satana nel grano eletto di Cristo. 

Costoro dapprima s’intrusero celalamente fra' cristiani , e 
colti i più grossi e d'indole rubesta a' loro inganni (sotto pre- 
testo che il cullo di Dio non dovea uscire dalla semplicità del- 
le chiesuole e delle pievi campestri , e che l’ unico tempio del 
Signore è l'uomo, ch'ossi volean rislaurare), gli attizzarono 
contro ai sontuosi edifizii delle cattedrali e delle abazie per 
islurbare , frastornare e mettere al niente le pie confraternite ' 
de’ Massoni. Indi (sotto vista d'abbattere i nidi sanguinosi o 
inaccessabìli de’ tiranni) ammisero, come cani rabbiosi, quel- 
le torme indiavolate a smantellare castella e torri e cortine , 
che munivano dalle correrie de’ nemici le città e terre di Fran- 
cia e d’Alemagna. Perchè serratisi come demonii a quegli as- 
salti , in mcn di quindici dì, nella Piccardia, neU’Arlesia e 
nella Brea, atterrarono e diroccarono con arieti e gatti e cala- 
pullc sopra cento castella, mettendoli a saccomanno, ardendo 
le case e passando al filo delle spade i terrazzani. Re, principi 
e duchi si levarono per isbaraltare quelle falangi d’ inferno; 
e rotte, conquise e sterminate dall' indignazione e dalle armi 
de’ polenti signori, Francia, Inghilterra e Germania comincia- 
rono a respirare. 

Non perciò furon distrutti que’ pessimi: ma assottiglialo l’in- 
gegno si brigarono di giugnere coll'asluzia ove non avean po- 
tuto coir impeto e colla forza. I capi, mossi dalia malizia di 
Satanasso, fecer sembiante di essere in tutto dileguali dal 
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grembo de’ cristiani; ma covando ne' secreti latiboli, come il 
serpente che nel silenzio addoppia il veleno, vennero in pen- 
siero d’ imitare le Logge de' Massoni, e mescolatisi fra quelle, 
corromperne la fede e farle tralignare dal santo loro intendi- 
mento. Nè si dier posa nè requie. Cominciarono a gittare il 
mal seme fra le più numerose, ragguardevoli e devote; e si- 
mulando gran zelo, e quasi in aria d’ammaestrare la loro sem- 
plicità, venian mano mano facendo setta fra loro. 

E poiché il demonio è perpetuo contraffattore delle istitu- 
zioni, de’ riti e delle pratiche della Chiesa, costituirono fra le 
confraternite cristiane de' Massoni altre consorterie secretis- 
sime, assumendo il nome di Franchi o Liberi Muratori (francs 
ma^ons ) , cioè svincolati dalle Logge comuni e da’ comuni 
Maestri. A cagione poi che i pusilli e gl' incauti non ismarris- 
sero, quasi a novità, ritennero anch'essi i nomi di Logge, di 
gran Maestro, di Maestri, d'iniziati o apprenditori , di Fra- 
telli ecc. ecc. Composero inoltre certi lor segni o emblemi se- 
creti della caz^uo/a, deW archipenzolo, della squadra, della 
marra e degli altri ordigni e arnesi dell’ arte di murare; eb- 
bero gerghi particolari e indizii da riconoscersi co’ Massoni se- 
creti delle altre Logge. 

Tutti cotesti infingimenti, i quali non involgevan nulla che 
contrario fosse alla legge di Dio e alla naturale probità, venian 
da' furbi avvalorati da ragionari onesti e pieni delle gentilezze 
e de' modi cortigiani della cavalleria, che allora spandeasi lar- 
gamente nelle corti de' signori, ne’ torneamenfi e nelle giostre, 
per tale che l’appartenere a queste Logge secrete era pregio 
di nobiltà e cortesia ne’ donzelli d’ arme e ne’ prodi cavalieri. 
Aggiugneasi a questo, che i Maestri promctteano favore presso 
le corti , e di farli salire a gradi maggiori e crescere in istato 
d’avere e di consorti: il che potea grandemente in quelli che 
eran avidi di onoranze, e d’ottenere feudi, o castellanie, o 
balia di porre pedaggi ai ponti, ai valichi, alle strade, e balzelli 
alte mercatanzie e in sulle possessioni e in sulle razze de’ ca- 
valli. Con che attraevano alle Logge de’Franchi Massoni d’ogni 
ragione signori e vassalli. 



68 L.V REPl'BBMCX ROM.VNA E LIONELLO 

Come vidersi bene avviati in coleste numerose brigate di 
consodali, cominciarono (siccome figliuoli ch'eiano delle sètte 
de’ Catari, de’ Manichei e di tutto il reo seme degli antichi 
Gnostici) ad osteggiare le sentenze de' Vescovi e de’ signori 
laici, e ad attizzare i potenti a invadere i diritti della Chiesa 
e i privilegi de’cherici e i beni delle abazie e de' priorati; im- 
porre gravezze e accatti in sui loro campi, pascoli, cacce e 
pescagioni ; deviando le acque alle mulina , alle gualchiere e 
alle magone del ferro; mettendo taglie sopra i seni e i villani 
sudditi e ligi de’ presbiterii, delle canoniche, delle cantorie e 
delle cappelle. 

Queste cose raffreddando grandemente i laici nella riveren- 
za dovuta alla Chiesa e a' suoi ministri, disponean l'animo a 
non abborrire le fallacie, che i maestri Massoni innestavan 
nelle menti de’ fedeli, sinché fatta setta, presero a spargere 
largamente ne’ loro secreti conventicoli le eresie, ond’ erau 
dominati que’ tristi Manichei, e a suscitare e accender viva- 
mente l’odio de’ Franchi Massoni contro Gesù Cristo, la sua 
Chiesa, i suoi sacramenti, le sue leggi, le sue pratiche ed isti- 
tuti, riuscendo in vero pagani sotto maschera cristiana. Nè 
paglii a tanto, ma volendo francare i loro consorti da ogni au^ 
toritù divina e umana, e sfrenarli ad ogni appetito di lussuria 
e di ricchezza, gitlarono in quegli empii e sacrileghi petti lan- 
t’ira e tanto furore centra ogni ordine e gerarchia legittima- 
mente costituita in terra, che a nuli’ altro tcndeano se non a 
distruggere quanto caduto fosse sotto la rabbia feroce che gli 
cocca dentro. 

Quindi chi legge i diroccamenti e le arsioni delle chiese, 
dei monasteri e de’ pii edifizii, e i saccheggi e le stragi fatte 
dagli Albigesi e dagli altri Palerini nel Tolosano, nella Pro- 
venza e in tutta l’Occilania, e vede come (juc’ pessimi slrug- 
geano quanto si parava loro dinanzi, intende da quale spiri- 
lo maligno eran mossi per mezzo di coleste società secrete, 
delle quali eran ciechi stromenli. Ma posciachè furono attutite 
dalle Crociate, levatesi contro sì orribil peste, i capi secreti e 
chiusi delle Logge massoniche stettcr cheti e celati come chi 
luogo e tempo aspetta: e tanto si tcnner vive in petto le ni* 
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quitose doUrine, che geltahsi in Inghillerra e Alemagna, le 
tramandarono di maestro in maestro insino al secolo XV : nel 
quale crebbero sì fattamente e in uno con tanta astuzia di ce- 
lar la reità di loro dottrine, che l'anno 1159 s'assembrarono 
in Ratisbona con pubblica assemblea, protetti e accarezzati 
dagl'imperatori; i quali riputando la Massoneria quella reli- 
giosa e dotta confraternita di tre e quattro secoli addietro, 
l'ebbero adorna e magniiìcata di privilegi amplissimi, e predii- 
catala con sommo lodi, per forma che il duca di Milano chie- 
se alla congregazione de' Massoni tedeschi un architetto, che 
presiedesse a quello stupendo edifizio del duomo. 

Qui forse è il luogo da cominciare un nuovo ordine di cose 
per la Massoneria; poiché ne' tempi di Filippo il Bello, essen- 
dosi abolito da Papa Clemente V l'Ordine dei Tempiarii, sicco- 
me tralignalo dal santo stipile onde germogliò in Palestina, 
que' cavalieri che poterono salvarsi dall'ira di Filippo, si ri- 
fuggirono, nel 1307, a Muli nella Scozia; e nel 1911 il re Bra- 
ce gli riuni alla congregazione de' franchi Muratori, riserban- 
dosi il diritto ereditario della dignità di gran Maestro della ve- 
nerabile Loggia di Hierodam in Edimburgo. Ivi i Templari! ac- 
colsero le ree dottrine abscondite che serpeggiavano in qucl- 
r Istituto, pio al di fuori e dentro avvelenato dal tossico del 
Manicheismo; e v’aggiunsero lutt’i propri! errori, che aveano 
attinto in Levante da’ misteri di parecchie società secreto d’ere- 
tici greci, siri ed ebrei, che riiraeano da’ vecchi Gnostici, dai 
riti mitria'i de' Persiani e dal Buddismo indico. Misteri infa- 
mi e scellerati, di che eran sozzi alcuni di que’ sacrileghi ca- 
valieri. 

In questa cougiuntura si rinnovellarono le seccete discipline 
infernali, accrebber leggi c statuti, formaron segni e indizU 
misteriosi per riconoscersi dovunque s’abbattessero insieme; 
e professando l’ arto di murare i sacri edifizii al di fuori , di 
soppiatto e al buio professavano l'arte di combattere e distrug- 
gere quanto v’ha di sacro e di legittimo in terra; giurando 
un odio inestinguibile a Cristo e alla sua Chiesa, non che al- 
l'autorità de' monarchi, i quali, senza punto addarsene, s’al- 
Bre!<ciani Voi. IX. 5 
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levavano in seno i più sfidati nemici, coperti del manto ipocrito 
d’adulatori e di prodi campioni del nuovo diritto, che s'arro- 
gavano sopra la Chiesa 

Come piacque a Dio pe' suoi giudizii, nacque appunto, sol 
finire del secolo XV, Lutero, il quale rihellò gran parte della 
Germania al Pontefice romano: Arrigo Vili ribellò l’inghil- 
terra ; Knox la Scozia; Calvino assai di Francia, di Elvezia e 
d' Olanda: ed ecco i Franchi Massoni soffiar dai loro covi se- 
creti rabbiosamente nelle plebi, e inferocirle contro i più son- 
tuosi edifizii eh’ ergesse a Dio e a’ suoi Santi la pietà e munifi- 
cenza cattolica in que’ regni tramontani. Non credo che vi sia 
cuor cosi freddo , anzi fiero e crudo che possa legger senza 
fremer d’,orrore i guastamenti, le mine , le desolazioni, a cui 
fur date in preda dalla cieca rabbia degli eretici quelle catte- 
drali maravigliose, que’ vasti monisteri , quelle splendide de- 
corazioni, quelle dipinture d’eccellenti maestri, quelle statue 
e quellejsculture dei primi scarpelli d’ Occidente. Inghilterra, 
Scozia e Germania, che doveano la civiltà, la sapienza e le arti 
belle alla materna sollecitudine della Chiesa e de' suoi mini- 
stri, vidersi diroccare in seno, nel giro di pochi anni, l’onore e 
il pregio di tanti secoli, e divenire le lor contrade un ingom- 
bro di mine e di macerie. I protestanti stessi ora lamentano 
tanta sfrenata barbane e si empia libidine di distruzione, e 
convengono in questo avviso : Che una sella secrela e polenle 
avvampasse tira de piìt felloni a smanie Ilare e divellere quei 


1 Tanto è vero che costoro voleano piaggiare estcriiameiite la Chiesa, 
che professavano dì non ammettere nel loro ordine altri che cristiani; con- 
ciossiachè in una pergamena, scritta a Colonia dai Frammassoni il 34 Giu- 
gno 15:<5, e trovata neH'archivìo della loggia massonica dell'Aia, fatta poi 
copiare da S. A. R. il principe Guglielmo Federico Carlo, gran maestro delle 
Logge dei PaesìJBassì, e distribuita nel 1818 a tutte le Logge del regno, si 
legge; Sebbene nella dhlribuzione de' nostri bene/isii non abbiamo riguardo 
»è alla religione nè alla patria, tuttavolta non ammettiamo net nostro ordine 
altri uomini, che coloro i quali nelle società dei profani s appellano cristusi. 
Ivi parlano altresì d'un Patriarca secreto, che eleggono i Capi dell’ordine, 
conosciuto solamente da essi Capi, e riguardato come il Capo visibile ed invi- 
sibile di tutta la nostra Associazione: costoro giurano di non riconoscere 
ed obbedire altro superiore che luì, non eccettuata la Chiesa di GesiiCrista 
(Vedi Eckert, Ordine dei Franchi Muratori, Storia e Documenti). 


Digitizad by Googl 



PABTE SECONDA 7 1 

monumetUi sublimi. Ed è sì vero , che dove i Uberi Massoni 
non avean Logge, le province che ribellarono alla Chiesa man- 
tennero inlatli gli antichi edifizii, com'è a vedere nel Geno- 
vese , in lutto il paese di Vaud e altrove in Isvizzera e in alcu- 
ne terre del Reno e di Boemia. 

Dappoiché il protestantesimo radicossi e regnò sovrano , la 
Massoneria, che già vedea in gran parte operalo l'abbattimen- 
to della fede e dei templi di Dio, ristette e rintanossi in Inghil- 
terra, a lavorarsi in petto nuovi veleni e nuove forze, per rom- 
pere a migliore stagione sopra i regni che si tenner fermi alla 
rocca di Pietro. Laonde mandati innanzi i Giansenisti a dibo- 
scare e rapinar Perle e indebolire le munizioni, uscì di novel- 
lo dalle sue spelonche infernali, e tramutossi in Francia poco 
prima dello scorso secolo e vi piantò sue logge, e vi cominciò 
i suoi secreti maneggi, accarezzata e protetta dai Giansenisti e 
dall’empia filosofia, ch’ella stessa avea figlialo nei suoi sacrile- 
ghi amori col demonio , di cui è figlia e sposa. Nè solamente 
si tenne alla Francia, ma passò in Àiemagna e di là in Polo- 
nia, in Moscovia, in Isvezia, insino alle regioni polari ; per mez- 
zodì scese in Italia, e per ponente in Portogallo e Spagna. E 
fu tanta la pressa delle brigate ch’ella trasse alle Logge, che 
di solo i gran maestri e graduati e oflìciali di ogni ragione 
convenner di molte migliaia alla Dieta generale, che la Masso- 
neria volle aprire aÀVilhemsbad l'anno 1783, veggenti e plau- 
denti i monarchi d’Europa. Ivi quel vaferrimo Knigge i inne- 
stò nella mala pianta il pessimo rampollo dell’ Illuminismo di 
'W'eishaupt, il quale vi gemmò e crebbe e fruttò ruina, deso- 
lazione e morte a tulle le più belle e fiorenti contrade cristia- 
ne. Cotalchè la Massoneria, ch’era di già empia di sua genita- 
le prosapia, innestala coll’Illuminismo connaturossi col diavolo 
e diventò satanica. 

La figliuola primogenita di questo connubio della Massone- 
rìa coir Illuminismo si fu la rivoluzione di Francia, con tutta 
la sequela della sua Teofobia e del soqquadro del mondo. Voi 


I Dì questo empio vedi quanto a'è detto nella uota al cap. XXIX. Gli ut- 
limi gradi, Voi. Vili, pag. 293 della presente cotlezione. 
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siete giovano, Lionello ; ma io vidi cose incredibili e di tanta 
cnidcllà, che non si potrebbe dir per mille lingue: tutt'i tro- 
ni d' Europa ne furono scossi e in gran parte crollati ; guerre 
infinite e stragi e mutamenti di Corone e di Stati. Il sangue 
de’ sacerdoti correva in Francia a gran gorghi, schiantati gli 
altari, smantellate chiese e monasteri, e le vergini di Dio e i 
suoi servi sperperati, e i beni e le possessioni loro rapiti. Sor- 
se un nuovo impero e cadde e spari, ma non sono tuttavia nè 
cadute nè spente le Società massoniche; che per converso 
misero nuovi fruiti e più acerbi, aspri e velenosi di prima. I 
monarchi tornati dal braccio di Dio sugli aviti lor troni disco- 
nobbero la forza di quel braccio ; e non veggono che Dio può 
tornare a balzarli di lassù, servendosi novamente delle Log- 
ge, ch’essi s'accarezzano in .seno, o almeno secondano ne’mal- 
vagi intendimenti di guerreggiare e inceppare la Chiesa L 
Quando il conte Pietro ebbe terminato i]uel luogo ragiona- 
mento, la buona Sofia tornò di chiesa con un viso si chiaro e 
allegro, che ben le si vedea la gioia dell'anima traboccare da- 
gli occhi e dal sembiante. Il domani in sulla terza fummo in 
cammino verso I' Entremont , accompagnati per lungo tratto - 
dal padre Grant, da quattro Marronniers e da’ due cani. Giunti 


1 .Noi crediamo, cbe questo brevis.simo ragguaglio Intorno ali'0/ Ì 9 >n« 
della Massoneria sia più esatto che la s:uria del sig. Eckerl, il quale ci pare 
che s'appoggi soverchiamenle sopra TOrdine de"reinplarii. Noi ammettiamo, 
che alcuni dei più empii cavalieri del Tempio innestassero nelle Logge scoz- 
zesi qualche novello errore; ma già le Logge dei Muratori erano il secreto 
licett colo di tutt’i misteri d' iniquità, portali di Levante dai Catari c dai 
Manichei. Anzi ciò è chiaramcnto accennalo nel documento di Colonia del 
1535, ove dice : La società o C ordine dei fratelli Muratori n«n trae sua 
uriyine yarticolare nè dui Tempieri, né da alcun ordine ecciesiastieo o co- 
vallerescii, nè ti si rappicca per alcun lesjume intermedio sia per diretto sia 
per indiretto. Questa società è piu antica di tutti i/uesti Ordini: prima ancor 
che le Croiiate, esisterà in l’alcslina ed in iìrecia ece. E in vero le storie ac- 
cennano gli errori de'Mauìcheì, degli Albigesi, de'Erisoni, dei Kralicelii, dei 
Poverelli di Lione, di .Arnuldo da Itrcscia ece., i quali desolarono il punente 
assai prima dciraholizione de’Tcmpieri. La corruzione poi delle pie confra- 
ternite de’Muraiori e evidente, neiraver conservato i prevaricatori per ipo-, 
crisla tull’i nomi e i carichi dei pii sodalizi!, istituiti dalla santa Chiesa, col 
premio delle indulgenze, a beuelic o della religione e della civiltà d'Ucci- 
deiile. 
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alle Cantine sotto i ghiacciai, il generoso e cortese ospite prese 
commiato ; e noi posti sulle slitte o ramazze, cora’ essi lo do- 
mandano, strisciammo rapidissimi a Lide e a S. Pierre, donde 
ne’carrettini di fianco scendemmo poscia a Marligny. 

Ivi trovai il mio carrozzino, che m' altendea da due giorni, 
e il conte volea partire il domani col corriere del Sempione ; 
ma io mi opposi gagliardamente, e tanto il pregai che ^ elesse 
gradire di venir meco sino a Ginevra, che alla fine s’arrese. 
Io avea una mezza berlinetia di Vienna a cristalli, e con tante 
comodità quante si possa desiderare : perchè fattolo entrare 
colla figliuola, io stetti nel seggiolo col mio cameriere, ben 
rinvolto in un gran p:istrano foderalo di martore, e consola- 
tissimo (li poter per altri due giorni ammirare le virtù singo- 
lari di Sofia. Mè m’abbisognava minor conforto, che la ricor- 
danza di quell’angelo di donzella, al tcrribil caso che m'in- 
travvenne pochi giorni appresso a Lione. 

XXXVI. 

L’ oifanella. 

Giunto che fu Mimo colia lettura delle memorie di Lionello 
a quel termine che abbiamo veduto, occorse caso che impedì 
per alquanti giorni aH’Alisa d’ intervenirvi colla brigata, sotto 
r usato rezzo degli alberi nel pratello, che verdeggiava a piè 
della sua villetta. Nei primi giorni che si ridussero nel Ciable- 
se, r Alisa, dopo colezione, mentre Bartolo s’ intraltenea con 
don Baldassare e coi nipoti ragionando , fumando il zigaro e 
leggendo i giornali, scendea tutta soletta per una ripa ombro- 
sa, che rispondea sul lago e facea capo a una viottola assiepala 
di prunalbo, la quale perdeasi ne’ campi. In sin da quel primo 
mattino, statasi alquanto a leggere seduta sotto I’ ombra fitta 
d'un gran cespuglio di sambuco, levossi indi, e lungo certi 
oppi! ed agnocasti, inframmezzali da belle macchie d'avellane, 
girando la costa, si vide venire innanzi una povera contadi- 
nella in sui dieci anni, che le porse graziosamente un mazzet- 
to di fiorellini natii, inchinandola con riverenza. Di che l’Ali- 
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sa fu allegra, e fallo vezzi alla bamboletla e donatele alcuni 
soldi, se ne fu tornata a casa. 

Ogni mattina a quell' ora la cara villanella, senza manco ve- 
runo, le venia innanzi, e fattale riverenza le olTria quel suo 
mazzolino con sì bella grazia di modi, con occhi sì allegri e in 
un limidetti e raccolti, che l’Alisanon sapea finire di carezzarla. 
Un dì che la mammola s’era già partita, venne a passare di là 
una forese, e l’Alisa domandolla, chi fos.se quella fanlolina : — 
Oh damigella, disse la Savoiarda, quella meschina è un’ orfa- 
nella d’alto nascimento, rimasta qui a'campi a tapinare, quan- 
d’ella doveria esser nella grandezza e negli agi della casa pa- 
terna — Come? .soggiunse 1’ Alisa; ove sono eglino i suoi ge- 
nitori? 

— Ah, bella signora, ripigliò la donna, il suo genitore chi 
sa ove se ne va ramingando ! Dovete sapere che il padre della 
piccola Lodoiska è un conte ricchissimo di Polonia, il quale 
avea tante po.ssessioni, ch’eran quasi vaste come il Ciablese, 
a detta del nostro pievano, ed era .signor di molle ca.slella e 
villaggi eca,scine, in su le quali avea migliaia di contadini 
che gli lavoravano i campi , menavano le gregge delle pecore, 
e guardavan le mandre de’ cavalli. Che volete, damigella? I 
signori non san godere bene spe.sso tanta grazia di Dio, c il 
conte Ca.simiro (!’ ho conosciuto io, sapete?) si ribellò con altri 
signori a uno imperatore terribile, eh' io non ricordo il nome. 

— L’ imperatore di Russia, disse l’ Alisa, il quale signoreg- 
gia gran parte della Polonia — Ah, sì proprio quello ; e il conte 
Ca.simiro slava nella sua corte. Che vi pare? Quell’imperatore 
vinse (juei .signori polacchi a una certa città... — A Varsavia, 
soggiunse l’Alisa — Appunto a Varsavia , e molli ne mise a 
morte, e molti mandò in esilio la.ssù, la.ssù, che .so io? dove 
fa tanto freddo, che v’è sempre nevi e ghiacci come su le ci- 
me colà, che vedete , del .Monlblanc. 

— Eh poveretti! nella Siberia. 

— 3Ia il conto Casimiro ebbe tanta ventura, che potè fug- 
gire a salvamento colla contessa Ludomilla. Deh che bella 
signora e buona era ella mai ? Quanto dolce, quanto benigna ! 
io l’ho servila un anno, e mi chiamava sa bonne Marguerite. 
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Ha quello imperatore per punire la diflalla del conte gli con- 
fiscò ogni avere, lo condannò in contumacia, mettendolo al 
bando della testa se rientrasse in Polonia. Si fuggì dapprima 
in Francia con tutto l’oro e le gioie, che potè raccòrrò in fret- 
ta la contessa ; ma non potendo reggere alle spese, si ridusse 
in Savoia e stanziò qui presso Evian in una casina che vedete 
su quel colle. Ivi nacque la bamboletia che v’ha recato i fiori 
testé, e la contessa, essendo scarsa di latte la poverina, diella 
a balire qui all’Agnola, mia comare. 

— Povera gentildonna, ripigliò l’ Alisa tutta commossa, 
chi sa quante angosce dovettero travagliarle il cuore, veggen- 
dosi madre di quella innocente proscritta! 

— Lfk n’ebbe tante, damigella, che da quell’ ora innanzi 
la non facea che sospirare, e tutte le mattine volea le si por- 
tasse a casa; c ogni sera iva alla capanna deH’Agnola, e ba- 
ciala la bambinella, faeeale il segno della santa croce in capo 
e in petto e anco sulla bocca : e talora levatala in alto fissava 
gli occhi in cielo, e diceva: Bozemoi, Bozemoi; e spesso la- 
crimava, dicendo: Gospodi, pomilluy, Gospodi, pomilluy 1, 
ch’io non ci capia proprio nulla. Egli era a vedere come da 
sè con quelle bianche mani faceva i servigi di casa: poich’io 
l'aiutava soltanto rifare il letto, scopare, portar acqua e le- 
gna: il rimanente era a suo carico , insino al bucalo. Essa fa- 
cea la cucina al conte, il quale andava alla caccia e portava 
quando un paio di tortore o di palombelle boscaiuole, e quan- 
do una pernice o una beccaccia ; e la contessa cucinavaia colla 
giunta d’ un tegame di patate o di legumi , eh’ era lutto il lor 
desinare, poveri signori. Come il pranzo era già presto, la si 
raffazzonava tutta che mi parca una stella; e dopo aver pianto 
quasi tutta la mattina, mai che bel viso sereno facea col ma- 


1 Bnztnwi: Iridio mio! Gw>podi,jinmilluy ; Signore, abhintc pietà di mel 
Quante madri, pel furore politico de’ mariti, si trovano in coteste agonie, 
che in luogo di godere d'aver tigliuoli, seuloiio infinito dolore di vederseli 
scherzare intorno ignari della loro disgrazia, esuli, grami e il p ii delle tol- 
te in mille necessita; quando in patria e negli aviti palagi, o nelle cittadine 
dimore potrebbuno aver agi, piaceri, educazione borita, e tutl'ì beni che 
permette la casa paterna ! 
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rito a favolai Sembrava la donna più contenta del mondo, 6 
sorridea spesso e piacevoleggiava col conte, il quale però non 
ridea che di raro e a stento. 

Ma che? La contessa Ludomilla cominciò a scadere a sca- 
dere, e baltea febbri ardenti, eh’ ossa dissimulava, e talvolta 
mentr' era al focolare, venia meno, ed io la spruzzolava d’ac- 
qua fresca, che toccala in faccia, fumava subito, tant'era il 
calor della febbre : ansava, e le palpitava il cuore per guisa 
ch’io dovea sfibbiarle la fascetta. Ogni mattina al sol nascen- 
te, dopo aver porto il caffè al conte ancora in letto, la se ne 
venia qui alla parrocchia, come fate voi, e udia Messa, e co- 
municava sovente, ch’era un’estasi a vederla sì raccolta e rat- 
ta in Dio. E quando cominciò a languire, tanto e tanto la ci 
venia appoggiata all' ombrellino; sicché il parroco, che la vi- 
sitava ogni giorno, faceale dare il braccio all’ Amedea, ch’è 
una giovinetta robusta, la quale sta di rincontro alla chiesa. 
Una sera tutto a un tratto la meschinella cominciò a basire 
sopra il sofà : io corsi, la misi in letto, e rinvenuta alquanto, 
volle il pievano e la sua bambina. Il conte in quello tornò da 
Evian, ove per campare dava lezioni di scherma o di disegno : 
che scena fu quella! che' smanie del povero conte ! La contessa 
il prese per mano, e gli disse: — Casimiro, confida in Maria 
madre nostra; ella li proteggerà, io le li raccomanderò in 
paradiso: e tolto di braccio alla balia la piccola Lodoiska, e 
non avendo più forza di levarla in allo, la segnò della croce, 
la baciò, alzò gli occhi al cielo e non tinia di ripetere : — 
Maria, Maria, Maria, la depongo nelle vostre braccia, la chiu- 
do nel vostro cuore: poi serrò gli occhi dicendo a fior di lab- 
bra: Bozemoiì Bozemoil Onde il parroco gliela tolse dolce- 
mente dalle braccia e la fece portar fuori. Appena potè, le eb- 
be recato il buon Gesù, e nella notte mi spirò fra le mani. 

11 conte, pochi mesi appresso, chiamò l’Agnola, le diè quan- 
to gli era rimasto in casa e quel po’ di moneta che potè rag- 
granellare, e le disse : — Balia mia buona, io debbo partire 
per r America, io ti lascio in pegno l’anima mia in questa 
cara bambina : oh fammela vivere ! fa che la rivegga quando 
piacerà a Dio eh’ io ritorni I Aguola, fammela vivere per cari- 
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tà!-Ela mia buona comare piagnere, e baciar la mano al 
conte , e baciar la bambina, e non poter rispondere per la 
stretta. Il Conte si partì per Buon Aere (Buenos Ayres), che 
gli è un paese lontano lontano di là dai mari ; e ci narra il 
curato, che cohiggìù fa notte quando qui fa giorno , e quan- 
do qui è la state e là è il verno: guardale un po’, damigella I 
arebbe a essere sotto le nostre montagne, e come si reggo- 
no in piedi così a rovescio, chi Iosa? 

Ma r Alisa tutta assorta in un pensiero, spacciala con bel 
modo la contadina, si volse diritto a casa; e avuto Bartolo in 
disparte, e supplicatolo che volesse aver pietà di quella inno- 
cente, Bartoiu rispose: — Figliuola mia, tu sai che il farli 
piacere m'è sempre dolce ; in questo caso poi dolcissimo, da 
che mi si pare meglio che mai il tuo bel cuore, e la carità di 
Dio che t’anima a sì bell’atto e pietoso. Se tu fossi incorsa in 
cotale sventura, avrei benedetto quella generosa che t'avesse 
tratto da tanta miseria. Allora l’ Alisa si fe' accompagnare dal 
curato; e il buon vecchio pianse di tenerezza all'udire tanta 
liberalità di donzella: condussela egli stesso dall'Agnola, e 
qui dettole se volea cederle la Lodoiska in qualità di sorella, 
eh’ essa, tornata a Ginevra, l’avrebbe a suor Clara falla edu- 
care tra le Figlie della Carità nel timore di Dio e in ogni gen- 
tilezza secondo il suo grado, l’ Agnola alzò le mani al cielo e 
disse : — Oh sì ! la contessa Ludomilla ci ha mandato que- 
st’ Angelo dal paradiso I E lei, è lei di certo che l'ha manda- 
to! e in poche parole furono d'accordo. Ma f Alisa spinse la 
amorevolezza e la cortesia sino a volere, che l’ Agnola venis- 
se aiutar le sue donne in casa, sinché durasse la sua stanza in 
quella villa: e presa per mano con gran festa la Lodoiska, 
condussela con sè, presentolla ai cugini e a don Baldassare, 
che non sapeano riaversi di sì bell'alto e di sì cara e graziosa 
villanella. 

Per quei primi dì, l’Alisa, entrata nei doveri e nell'amore 
di madre, non potrebbe dirsi in (|uante cure si mettesse di 
far in tutto rivestire la sorellina, che così le dava nome, e di 
farle fare il suo lelluccio accanto al proprio, e di ricomporla 
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e (utia riforbirla nella persona; che s' ella era belluccia. in 
quei poveri panni di villa, acconcia in tutto alla cittadina, 
riassunse a un tratto queil’aria signorile e vezzosa, che le tra- 
lucea nel viso e nel muover della persona. L' Alisa non ebbe 
altro innanzi che d’ammaestraria a ben leggere, scrivere, con- 
teggiare e recitar a memoria la dottrina cristiana ; intorno a 
che la spendea le più belle ore del giorno, ed era all’ inno- 
.cente Lodoiska ben altrimenti maestra neU'amore di Dio, che 
non fu a lei la Polissena. 

Or essendo avvenuto che alla Lodoiska, come suol accade- 
re ai fanciulli, uscisse la rosolia, l'Aiisa sconsolatissima fuile 
continua al letto, nò d'altro per quei parecchi di potè intrat- 
tenersi che pur della cara inferma : laonde, pregati i suoi che 
s’accoglie.sscro .sotto le usate ombre a leggere le memorie di 
Lionello, ella stavasene in casa a tener compagnia alla sua 
sorellina. Ma dato giù felicemente quello sfogo, e riavutasi la 
fanciullelta in piena convalescenza, l’Aiisa disse, che avrebbe 
comincialo a scendere nella valle, a pigliar parte colla brigala 
all’ulile inlerlenimenlo, dal quale dovette dislorsi con dispia- 
cere. E perchè Mimo le si offeriva di venire a leggcriene i 
capi già scorsi dagli altri, ella non volle, dicendo: — Quando 
tu se’ sì cortese, basta che oggi tu me ne accenni le cose prin- 
cipali in iscorcio, poiché a miglior destro leggerommele poi 
da me. Allora lutti gli altri scendendo appresso desinare nella 
valletta, le dissero che oggi s’ intratterrebbero ragionando di 
quel misero giovane, che desiava tanta pietà, mista d’orrore 
e di sdegno. 

— Di pietà e d'orrore l’ intendo, disse l’Aiisa, sedendosi 
cogli altri sotto l’ombra de’ tigli; ma lo sdegno onde nasce? 

— Da due cagioni, figliuola mia, rispose Bartolo. L’una 
con.siderando a quanto iniquo e perfidioso intendimento stra- 
scinino le società secrele chiunque si lega con esse; l'allra 
mirando la perpetua contraddizione di Lionello, ch’era sì chia- 
rito de’ mali termini a cui era volto, e in luogo di dare indie- 
tro in sulle prime, o almeno, seguitandogli il lume, troncare 
la ria strada a mezzo (ch’era ancor a tempo di farlo), non 
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solo non si risolse magnanimamente a quel passo, ma la diede 
per mezzo di carriera in ogni pessimo traviamento. 

— Peccato, soggiunse l'Alisa; poiché davvero egli esce 
talvolta in cosi belle confessioni, e vede la verità cosi limpi- 
da, che bene spesso leggendo certi tratti di queste 31emoric, 
io smarriva il pensiero di Lionello cospiratore e carbonaro, 
e mi parea d’udir leggere la vita d’un giovane discreto o 
dabbene. 

— Non maraviglia, disse don Baldassare, conciossiachè io 
conobbi non pochi, i quali nel conversar cotidiano, ed in ogni 
lor fatto parean costumati, virtuosi, pii e d’ogni più commeiv- 
data assennatezza forniti ; usavano modi e tratti di tanfo ri- 
serbo, aveano un favellare cosi savio, esaminato ed onesto ; 
tenean la famiglia cosi ben ordinala; usavano al prete istrut- 
tore de’ loro figliuoli tanto rispetto ; voleano che i famigliari 
e le fanti assistessero coi signori alla flessa nella cappella 
domestica, che gli avreste detti fior di cristiani : e tuttavia in 
questi delirii d’Italia, calala la maschera, si videro ai più 
chiari .segni appartenere alle società, chi de’ Carbonari, chi 
della Giovine Italia. 

— Pare impossibile, esclamò Landò, diavol mai che son 
tristi! E come ponn’ eglino favellare si cattolico, quando in 
cuore son empii fradici? 

— E cosa più naturale che non avvisale, ripigliò don Bal- 
dassare; imperocché son poi eglino altro che cristiani? Vis- 
sero e .s’ imbebbero di tutto il pensare e il dire comune fra 
noi ; e l’empietà può trascinarli a quell’odio mortale centra 
Cristo che li divora, ma non può giungere a cancellare ciò 
che é connaturato e transustanziato in loro. Noi preti il veg- 
gìamo ogni volta che Dio tocca il cuore a qualcuno di cotesti 
infelici, i quali sin dal primo confessarsi ripigliano il ragio- 
nar cristiano, intermesso da anni ed anni ; poiché avviene in 
ciò come della lingua materna, che si ripiglia di leggieri. 

— E doppio peccalo: soggiunse saviamente l’Alisa, il cono-' 
scere e non fare, anzi fare all’opposto di quanto la coscienza 
chiede a gran voce : e il povero Lionello io debbo noverarlo 
fra colesti malearrivati. Di’un po’. Mimo, seguita egli nelle sue 
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Memorie quest' alternativa continua di scrivere da De Maislre 

0 di vivere da Garibaldi? 

— Nè più nè meno, rispose Mimo. La.scialo a Ginevra il 
Magiaro ungherese e quell' angiolelta di Sofia , corse a cospi- 
rare a Parigi, sempre malcontento di sè medesimo, e sempre 
fra i perfidi macchinatori di novilà sopra l'Ilalia. Ivi datosi al i 
fasto e preso albergo nella piu nobile via di Parigi, ove hanno 
loro palagi i più nobili e ricchi signori di Francia, si mise a 
far gran vita e solenne in vistosi cocchi e maravigliosi cavatli, 
in servi e ricchissimi addobbi e mense sontuose, gittando il 
suo in feste, giochi e sollazzi dispendiosissimi come i prodighi 
fanno. Andò a I^ondra , a Vienna , a Berlino , a Pietroburgo, 
sempre in pompa e sfarzo da inabissare ogni più ricco avere; 
nè questo era il maggiore spendere eh' ei si facesse a petto al 
giocar grosse somme ogni notte ai ridotti, e sparnazzare in vi- 
zii e capricci da forsennato. 

In questo mezzo tempo erano scoppiate le ribellioni d'Italia, 
con tutte le sovversioni che ne conseguitarono a danno delle 
città e delle famiglio: le invasioni straniere , le proscrizioni, 
le fughe, Io sterminio. Lionello aggiunse alle pazze prodigalità 
del suo fasto, infinito getto di pecunia a sollevamento de’ pro- 
fughi; e n’ebhe parecchi in sulle braccia, cui non bastando il 
sottil vivere de' confinati , voleano a spese dei ricchi sellarii 
darsi buon tempo, e alimentare i disordini a eh' erano avvezzi 
in patria. I^a Contessa sua madre vedea fioccarsi addosso le 
cambiali ; e se le si rifiutava d'acceltarle, Lionello non rifinava 
mai di tormentarla, uscendo spesso in repetii , in disperazioni 
e persino in oltraggi e minacce snaturate ; di che la gentildon- 
na, veggemlol correre a perdizione, vivea sconsolantissima; 
sinché i rammarichi e le angosce materne giunsero a darle 
tanta stretta che cadde inferma e morissi. 

Qui le lettere commoventi della Giuseppina, le smanie di 
Lionello, le risoluzioni, le titubanze, quel volere e disvolere 
continuo : e intanto fatta procura alla sorella, costui continua- 
va a consumarsi nelle scempie grandezze che sfoggiava per le 
corti d’Europa. Figurali, Alisa, che in una caccia che diede a 
un castello in Inghilterra, seguita da un gran banchetto e da 
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una festa di ballo, spese in ventiquattro ore quattrocento mila 
franchi 1. 

— Oh egli era dirittamente pazzo , esclamò l' Alisa; e chi 
diluvia il suo a questa via, in capo all'anno per dovizioso che 
si voglia pur essere, darebbe fondo alle montagne. Ma com'è 
possibile che in un giorno abbia speso tanto? io peno a crederlo. 

— Se tu n’avessi letto la descrizione, disse Mimo, ti cesse- 
rebbe ogni maraviglia; imperocché invitò tutti i lord e nobili 
di Londra colle donne loro, e gli ambasciatori e i signori di 
corte e forastieri ; ai quali fornì per la caccia i migliori cavalli 
da corsa e da sbarra * ch'educhi Tlnghilterra , i quali si pa- 
gano prezzi sfolgorali di migliaia e migliaia di franchi. Mettivi 
una canatteria di bracchi e di levrieri, una turba di bracchie- 
ri, di cernieri, d’appostatori , di capicaccia, tutti colle assise 
del signore, e canattieri di riserbo, e traini da portare i cervi, 
i daini, i cavrioli e l’altra selvaggina; e il fornimento di picche, 
di daghe, d'archibugi domaschati; e pazliglioni e ridotti pel 
riposo delle dame e pel rinfresco della brigata ; e le mance agli 
staflieri, agli addestratori, ai groom, ai guarda selva ; e i com- 
pensi ai villani pel guasto de’ prati e delle biade, calpeste e 
abbattute dal correr de’ cavalli , dalla tempesta de’ cani e dei 
cacciatori. 

Immagina appres.so la grandezza e sontuosità degli appresti 
di si nohii cena; che quantità d’uccellami, di salvaticine, di 
pescagioni, che finezza e squisitezza di vini; che trionfi d’oro, 
(T argento, di porcellane cinesi da porre in mezzo alle tavole; 
che vaselleria, che cristalli di Boemia a varii colori, secondo la 
varietà de’ vini, come si costuma in Inghilterra a cotesti gran 
pranzi; che donzelli vestiti di sottilissimi drappi neri di .Man- 
cester ; cuochi inglesi, francesi, italiani e tedeschi. Metti le sale 

1 Fiivvi piii (l’iiDO che appuntò l’Autore d'esagerato io ootesle spese, 
^aiidu l'Autore serivi-a questo, Tanno innanzi , uno che gli slava vicino, 
.spese in una TesUi cento mila scudi! Uh v'c più pazzi che non si crede! 

2 Diron.si varaUi da sbarra quelli che sono avvezzi a salUire, correndo, 
una stanga posta a cert'allezza. Nelle cacce inglesi I palancati eie barriere 
che cingono le po.ssessìuni , sono saltate di netto dai cavalli corrnlori nel- 
Tiinpeto della carriera: e il funsi bene, che il cavaliere acconsentendo 
pieghevolmente al salto uou isbalza. 
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del banchetto tutte a luminieri d'argento, e i luminieri soste* 
nutì da statue dorate di maestrevolissimi intagli; e cosi le sale 
come le camere strato di nobilissimi tappeti di Fiandra ; e su- 
gli sgabelli delle signore, pelliccette di sorcio lappone, di sco- 
iattolo della Virginia, di castoro del Canadà, di kangorù del- 
l'Australia, di zibellini moscoviti, di puzzole di Toboisk, di 
leprattelli di Kamciatska, alcune delle quali non s’hanno per 
una ghinea il palmo, e le dovean servire per posan i i piè delle 
miledi! Or immagina lo scialo del resto. 

Ma ch’è egli ciò a riscontro delle splendidezze pel ballo? 
Considera una fuga di sale, i cui muri son tutti vestili di broc- 
cati c d’ermisini di Lione, con tessuti d’oro a soprariccio, a 
lamette, a imposte di rabeschi alti un dito ; e dalle vòlte pen- 
der lumiere di cristalli faccettati, che brillavan come piropi e 
carbonchi di svariatissime e raggiatissime luci ; e le gran facce 
delle pareli di fondo, coperte da capo a piedi di specchiere di 
Pietroburgo tulle d'un pezzo, le quali riverberandosi a vicen- 
da faceano sfondi, addoppiamenli e fughe maravigliose. 

E quasi queste bellezze fosser comunali, tutte le gallerie 
che corrono intorno al palazzo e lutto il cortile aveano un 
cielo di cristalli tersissimi da trasparirvi la luna e le stelle ; 
e dentro natovi, come per incantesimo, un giardino con bo- 
schetti e macchie e pralelli e aiuole e viali rasi a disegno e 
violloloni torti a siepe, a cespuglielti di bosso, di mortelle, 
di lauri, di sanguine e di savina; e qui c là con ispalliere, 
tempietti e chiosche di gelsomini bianchi, gialli e mugherini ; 
di campanclluzze rosale e cremisi ; di cardamindo peregrino 
co’ suoi fìorelli volubilissimi e bizzarri ; di passiflora co’ suoi 
fiori candidi e porporini. V’eran fontane a schizzi, a pioggia, 
a velo, altre raccolte in pili d’alabastro e persino in tazze|di 
cristallo vermiglio, dalle quali riversandosi l’onda, facea nei 
riverberi de’ lumi, che lutto schiariano il giardino, le più va- 
ghe gemme di rubini a vedere. Ove la selva era più fitta si 
affondavan caverne, antri e grotlicelle con ellere e vilucchi 
penziglianti, e qui cascatene di acqua che spicciavan dalle 
rupi, là gemitìi che slillavan da’ muschi e dai capilvenere. 
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altrove niscellelti argentini che scorrean mormorando fra’ sas- 
si e lungo le prodicelle di finissime erbe coperte. 

Le aiuole de’ fiori poi erano un portento ; poiché ci vedevi 
accolli i più rari di tutte le regioni del mondo, coi più vaghi 
colori, le più leggiadre apparenze, i più soavi odori che im- 
maginare si possa. E di costà eran cerchiate di fragole, e più 
sopra cassoncetli d’ananassi, e cespi d'erbe olezzanti, e com- 
partimenti di ribes e di lamponi. Vedevi insin le vili con so- 
pravi a’ tralci grappoli d’uve bianche, nere e vermiglie. Qui 
odoravan le pesche, là le mele appiole, le pere zuccherine e 
le ambrette. Tutte le gallerie poi, quanl’eran lunghe, eran 
corse di bellissime piante di aranci, di cedri, di lumietle, di 
mandarini e di limoni. 

Or pensa, Àlisa, che questi giardini e questi fiori e questi 
frutti e queste rare piante fur tutte trasposte dalle stufe dei 
giardinieri di Londra insino al palagio, óve Lionello diede 
quella festa e quel corredo reale : e dopo questo schizzo, che 
te ne ho giltato così a tocchi rapidissimi, tu puoi calcolare 
spendio che dovetl’ esser cotesto, massime in Inghilterra ove 
ogni cosa é d'altissimo costo. I lord inglesi, che soglion dare 
queste magnifiche mostre, hanno già tutto ammannito a’ loro 
castelli : luttavolta sono dispendiosissimi, e se ne parla come 
d’uno sfarzo e d’una pompa, ove quei ricchissimi, quasi re, 
profondono migliaia e migliaia di sieriini. 

— Mi paiono gusti strani, disse l’Alisa, massime in Inghil- 
terra, ov’ha tanta poveraglia che si muore dalla fame. Di’ un 
po'. Mimo, vi stette assai Lionello a Londra? 

— Qualche anno a dilungo, e v’andava e tornava come 
spingealo il capriccio, o l’esigeva la Giovine Italia ; dacché in 
questo frattempo vi si ascrisse sotto Mazzini, e v’ era de' più 
caldi e arrabbiati arrolatori. Ti dico il vero, ci ho gusto che 
tu non udissi leggere certe avventure, piene di delitti e d'or- 
rori; certe orgie notturne ch’egli frequentava; certi covi in- 
fernali in che s’avvolgea pe’ giochi vietali, per le lascivie, per 
le conventìcole di setta, per le diaboliche dedicazioni. Che 
misteri d’iniquità! cugina mìa, che sortilegi! che esecrazioni! 
Oh ! Belzebub ha uno inferno sopra terra che non è men osce- 
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no, spavenloso e orrendo di quello degli abissi ; l’ ira di Dio 
vi passeggia per entro, e v'attizza la fiaimna e v'arroventa i 
carboni, e vi bomba la maledizione e l'anatema sempiterno. 

— Dio mio! gridò l' Alisa; ma che proprio se la facciano 
col diavolo? Periurano Iddio ottimo massimo. Creatore o Si- 
gnor loro, per darsi anima e corpo al nemico? Quest' è troppo 
esente dell' impossibile. Io credo che Lionello era signoreg- 
gialo da un umor tetro, che gli dipingea in capo sì nere cose. 

— Non ricordi, riprese Dartelo, che nell’ultimo sacramen- 
to delle Società illuminate si donano, si sacrano, dicansì al 
demonio e naturansi con esso, insatanandosi con un connubio, 
che gli rende due in uno spirito e'in una carne; poiché essi 
s’unificano nel diavolo e il diavolo s'incarna in loro? 

Allora Mimo, voltosi a don Baldassare, disse: — Voi siete 
prete e meglio ch’altri potete giudicar di questi eccessi ; or 
diteci, se voi arbitrale che i più intimi reggitori delle società 
secrele, ed altri scelti da loro, abbiano per ultimo sacramento 
il disdire a Cristo, e l'adorare il demonio, e il trasnaturarsi 
in lui, come accennò Lionello ne' capi addietro? 

— Dapprima io vi chiederò , rispose don Baldassare, per 
qual cagione, essendo essi cristiani e però battezzali in nomi- 
ne Patrix et Filii et Spiritus Sancti, si ribattezzan' essi in no- 
me della Carboneria, o della Giovine Italia, o della Monta- 
gna? Certo per cancellare il primo battesimo, col quale ri- 
nunziarono diabolo et operibus eiux. Or eh’ è egli altro cole- 
sto, se non abiurar Cristo per assumere il demonio, cioè lava- 
re, se possibii fosse. Cristo dall'anima e in i|uella vece impri- 
merle il carattere del diavolo? San Giovanni lo accenna nel- 
l’Apocalisse chiaramente dicendo: che coloro i quali habenl 
CHA^ACTEREM bestioe, guecreggiaiio incessantemente quelli, qui 
custodiunt mandata Dei, et habent testimonilm lesa Chrisli >. 
La potenza che il demonio (permettendolo Iddio a castigo del 
mondo) darà alla bestia, cioè alle società secrele, sarà porten- 
tosissima. Et adoraverunt Draconem (vedete s’è vera la De- 
monolatria?) qui dedit potestatem bestiae, et adoraverunt be- 

1 Apoc. XII. XIII. 
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stiam, direntes: Quis similis bestiae? et quis poterli pugnare 
cum ea? Leggete i proclami del Mazzini, e vedrete se costui 
parla delle società umanitarie come d’ una potenza, cui nulla 
valga a resistere in terra; e si ride dei re; e gli sfida come 
imbecilli; anzi sfida la Chiesa e Dio, asserendo che la prima 
è spenta, e Dio non è che il popolo : Et datum est et os lo- 
quens magna et blasphemias... et fecit signa, et seduxit habir 
tantes in terra propler signa, quae data sunt illi facere ; et fa- 
det ut quicumque non adoraverinl imaginem bestiae, occidan- 
tur t. Leggete le minacce di Proudhon, di Fourier, di Cabet, 
di Leroux e degli altri Socialisti e Comunisti, e vedrete ch’es- 
si ci stampano aperto sul viso : che bisogna scannare e impic- 
care tutti quelli che non parteggian con loro. E se Dio conce- 
desse loro d' insignorirsi del governo d’Europa, vedreste che 
macello ^ ! 

— Gesù , Maria ! sciamò l’Alisa : intendo poco il latino , ma 
mi par chiaro abbastanza , che chi non ha il carattere della 
bestia, che voi dite esser le società secreto, sarà ucciso. Ma 

1 Apoc. XIII. 

2 È terrihile ciò che pubblica a questi dì V Emanripalion di Brnssello 
sotto il 30 Maggio, traendolo dal giornale di Wercr. Dice, che la polizia di 
Brema scoperse, che in casa di un signore di Turingia v’era per istituiora 
un certo llohelmann, il quale era capo d'un fiero Carbonari.smo (quante Po- 
lissene! alCerla, signori, con questi istitutori e istitutrici!). Quest’ atroce 
società secreta s'intitolava T’odtenftund o società della morte, poiché ten- 
deva ad ammazzare quanti pnteano impedire le sue tremende risoluzioni. 
Gli trovarono ì sanguinosi sUituti e la lista numerosa di quanti doveano es- 
sere uccìsi in una sola notte. 

E noi non avemmo forse nel 4!l la Compagnia della morie in Ancona, la 
quale uccidea di bel giorno, per le vìe più popolo.se della città, il fior dei 
cittadini con crudeltà ferocissima? E non era un vero Todtenbund la so- 
cietà de.gli ammazzatori dì Livorno, e la Compagnia infernale di Senigallia, 
che sacrificò tante vittime? E la Compagnia de’ Sicarii di Faenza, che scan- 
nò tanti poveri borghigiani d’oltre ponte, sol perchè aveano il delitto d’es- 
ser fedeli al Papa, e da costoro riiccaiusi per ludibrio i Papaioni? E I ter- 
roristi di Bologna, che in pochi giorni uccisero tanti poveri terrazzani? E 
i barbieri di Mazzini in san Callisto di Roma, che .sgozzarono tanti sacer- 
doti? LaSorielò della morte di Brema e la sorella carnale di quelle, che 
noi vedemmo in lUtlia, e che, se Dio non ci campa, potremo vedere e assag- 
giare di nuovo, tanta é la melensaggine de' cristiani e Fattività de’ settarii. 

Baescu.Nt Voi. IX. ® 
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io spero nelle divine misericordie; e poi credo, che anche co- 
testi satanassi proveran poi la giustizia di Dio. 

— Sì, damigella, e sarà tremenda anco in terra; poiché 
quando il Signore, castigala la superbia del mondo, distrug- 
gerà il flagello eh' ha menato in giro, manderà l’angelo delle 
vendette: Et quintus Anrjclux effudit phialam suam super sedem 
bestiae: et factum est reqintm eitis lenehrosum , et commandu- 
caverunt linguas suas prue dolore ; et plasphemaverunl Deum 
caeli prue doloribus et vulneribus suis, et non egeruiit poenì- 
tentiam ex operibus suis l . 

— Senti , Alisa? disse Mimo. L’.\ngelo dell’ira di Dio ver- 
serà l’ampolla del castigo sopra la sede della hcstia, e i suoi 
adoratori si morsicheranno le lingue pel dolore , e bestemmie- 
ranno il Dio del ciclo pei cruciati e le ferite loro, e non tor- 
neranno a penitenza delle opere loro. 

— Manco male! disse Bartolo; a lutti la sua volta. Pure 
gran che il pen.sare , che v’abbia cuori così ribaldi , i quali 
vogliono ammazzjire i buoni , per ciò solo che son buoni. Al- 
lora don IJaldassare; — Credete voi che le crudeli uccisioni, 
che ci vengono asserite da quelli , che capitano a salvamento 
dalle llomagne e dalle Marche, non siano inflitte a molli dalle 
sèlle , soltanto perchè son uomini dabbene, o almeno pei'chè 
non la tengono con esso loro? .Non pare da dubitarne. La 
Compagnia infernale di Senigallia n’è una prova lampante. 

— C è egli proprio una compagnia che s’intitola infernale? 
disse l’Alisa sbigottita. 

— Mai sì, damigella; è composta d’olire a scs.<5anta india- 
volali , che si fan belli di questo nome ; e se ne gloriano e ne 
trionfano; e hanno fatto gridare in teatro: VVea la Compagnia 
infernale. Portali la morte sul berretto rosso , e il popolo li 
chiama. g\ì ammazzarelli , poiché scorrono pervie armali di 
tromboni , di pistole , di stocchi , e guai chi li guarda bieco ; 
quel poveretto è morto. Ghermigliano chiunque vien loro ta- 
lento, e il traggono alle carceri, come s’essi fossero i giusli- 


1 .Ai)OC. XVI. 
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zieri ilei Governo i. Altri poi gli ammazzano li in piazza e per 
le pubbliche vie, come avvenne il 3 Marzo al sig. Mariano Pe- 
nili maestro delle poste , il 21 Marzo al pio canonico Gioac- 
chino Specchietti, preposto e penitenziere della cattedrale ; a 
Paolo Calcina il 1 Aprile ; a Pietro Campobasso il 4 Maggio, e 
a molti altri , fra i quali Michele Resti , per non avere subito 
approvato in faccia a sei di costoro che si piantasse l’albero 
della libertà. Ed erano amici , ed avean beuto insieme aH'oste- 
ria, e venian chetamente ragionando per via, tanto son cru- 
deli costoro! Ma che? se soltanto per avvezzarsi allo spargi- 
mento del sangue umano il 12 Aprile assaliron di notte i cu- 
stodi delle carceri , ne tra.ssero ilalle serrele Domenico Lanari 
e Pio Berluti , e avventatisi loro addosso come tigri , gli tru- 
cidarono a furia di stoccate, e chiusili po.scia in un sacco li 
portarono .sotterrare nelle fosse del pubblico cimitero ! 

— Oh Dio 1 gridarono tutti : cotesti settarii sono più snatu- 
rati delle bestie feroci, e ritraggon dal demonio, che odia i 
buoni come nimico di Dio. Ma sono poi conosciuti costoro dai 
Senigalliesi? 

— Gli vedono passeggiar furibondi a gran torme per la cit- 
tà il di e la notte ; arratfano e uccidono i cittadini in pieno gior- 
no ; stampano decreti e vi si sottoscrivono. E voi vedrete, ami- 
ci, che ricomposte le cose d’Italia, tornato in seggio il Ponte- 
fice, fatti i processi giuridici da’ tribunali, convinti costoro di 
si infernali delitti e malefizii orrendi, se il Papa approverà qual- 
che condanna di morte , si leverà il mondo a romore gridan- 
do : Alla tirannide, alle barbarie, all’oppressione clericale. 

— Eh, interuppe Mimo, ma non sapete, don Baldassare 
mio , che oggidì è massima universale ; non esser delitto da 

1 Trascinarono in carcere ben sessaiilaiiove ciUadini, e fra questi ia con- 
tessa Virjtinia Mastai col suo coicsorte Paladino Mercuri Arsili, il ciivalicro 
Filippo Gir.ddi, nipote del sommo Pontefice, e i due fratelli Pietro e Giu- 
seppe Pedini, permani di monsignor Pedini eh' è in voce di Nunzio al Brasi- 
le. Questi nobili ed egregi personaggi furono rapiti dalla Socieià infernale, 
come ostaggi c vittime aU'avvlcinarsi dellesercito austriaco. Costoro, dopo 
aver atterrito la città con tanti omicidii e violenze d’ogoi più crudele ragio- 
ne, as.salirono, il di primo di Marzo, il palaz.zo del Governo, e minacciando 
di morte il governatore, involarono ì processi criminali e polìtici, con tutte 
le armi deposte in tribunale, come corpi di delitto. 
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punire di morte il parlef?giare per le varie opinioni politiche, 
i'apparlenere alle società secrele , il gridar la repubblica, il 
tener mano alle rivolture degli Stali? Ora è legge a’ principi 
il perdonare. 

— Qui noi , riprese don Baldassare , ragioniamo di delitti 
comuni, operali per ispirilo di parte, di rapine, d'arsioni , di 
ferimenti , di morti atroci di cittadini a tradimento. Che i prin- 
cìpi a.ssolvano i ribelli di Stalo , quelli che gli spodestarono , 
che gli sbandeggiarono, veggan elli; ma che le corti di giu- 
stizia non debbano condannare gli assassini, sol perch'erao 
carbonari , quest' esce tanto d’ogni umana equità, che ha del- 
l'assassinio legale. 

— Si vede bene che voi siete prete, caro don Baldassare, 
disser Mimo e Landò; e predicale le barbarie. 

— I barbari vi siete voi : sebbene io veggo che voi parlate 
per celia; ma non celieranno già i giornali repubblicani e co- 
stituzionali ; riserbandosi però il diritto di gridar pena il cuo- 
re e la testa, ov’altri cercasse di ri.scuotersi dalla servitù in 
ch’essi tengono i popoli oppressi i. 

— Bene sta, disse Bartolo: ma noi parlavamo dianzi, se voi 
crediate possibile che nelle .società secrele v’abbia, per alcuni 
maggiorenti, l’adorazione del demonio , anzi se alcuni s’inde- 
moniano a dirittura; e voi ci siete uscito del seminalo per no- 
bile indignazione conira le misleali ipocrisie di chi impreca ai 
principi, che lasciano il dovuto corso alla giustizia de’ tri- 
bunali. 

— Perdonate se mi sono alquanto scioperato. Tuttavolla al 
primo già risposi, continuò don Balda.s.<are, allegando quel- 
l’aperto et adoraverunt draconem, quidedit potestatem bestiae, 
et adoraverunt bestiam 2. E cotesto dragone, serpois anti- 

1 Chiedetene ai poveri .Sardi , i iiuali .strozzati da mille angherie dal Go- 
verno costituzionale , appena si mossero , che eccoti ì giudizii slutnrii, lo 
sialo d' assedio, i cannoni culle bocche rivolte a spazzar il popolo sovrano 
dalle .«strade, guai idgioni a spese de’ comuni, disarmameli! o sotto pene atro- 
ci. E ciò (ch'è il più bello) intimato da chi scrisse co.si fieramente nel t8i6 
centra Papa Gregorio pei giudizii sialaiii, posti ad ìnrrenarc i ribelli di 
Romagna. 

2 Apoc. Xll. 
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quus, qui vocatur diabolus el salanas, qui seducil universum 
orbem >. E siccome la bestia ha tuli’ i caralteri delle socie- 
tà secrele dell’ Illuminismo che invase oggimai lutto il mon- 
do, cosi si vede che coloro il quali habenl chnracterem besliae 
adorano il demonio. Circa poi l'indiavolarsi, ovvero il trasmu- 
tarsi in satana, io credo che questo sia il vero ed ultimo sa- 
cramento di questa congrega del peccalo: Fronte eius nomen 
scriptum, MYSTERiiM 2. A cotesla bestiaccia dedit dracn virtu- 
tem suam et potestatem magnam ^ , animandola del suo spiri- 
to: I OS ex palre diabolo estis, disse il Redentore agli empii in 
generale : che sarà poi dei setlarii , i quali si dedicano al de- 
monio per guerreggiar Cristo e i suoi Santi? Inoltre si omnis 
viri caput Christus est, caput vero Christi Deus * , e la grazia 
di Cristo india l’uomo, vivendo in Cristo come Cristo vive nel 
Padre : Eyo sum in Patre et vos in me et ego in vobis 5 ; così 
per converso chi ha rinnegato Cristo per suo capo , e assume 
per capo il diavolo, nel diavol vive, e di esso s’ informa, si 
rin.'^anguina e incarna. E poiché il cristiano stima l’ultima sua 
perfezione l’ incorporarsi con Cristo, così i sellarii hanno in 
conto di massima perfezione l’ incorporarsi con Satana. Che se 
parecchi di colesti infelici abborrono da tanta empietà, il de- 
monio se ne ride e s’ impossessa di loro, in virtù anco del so- 
lo periuro che fecero a Cristo, legandosi anima e corpo in que- 
ste società tenebrose , anatematizzale dalla Chiesa. Io son di 
credere tuttavia, che gli uomini più empii delle società secce- 
te ridano in cuore loro di questi riti, sacramenti, dedicamenti 
e scongiuri diabolici , ma li credano uecessarii a certe anime 
felle, per iscagliarle nei più disperati delitti della setta, co- 
me vediamo oggidì in Roma di molli sicarii ferocissimi e di 
tanti sacrileghi, di cui servonsi i triumviri per gli atti nefan- 
di a cui li attizzano. Anzi perchè gli astuti ottengono da cole- 
ste anime dannate i loro intenti , non si brigano che il demo- 


1 Apoc. IX. 

2 Ibid. XVII. 

3 Ibid. XIII. 

4 I. Cor. XI, 3 

5 Io. X, :i8. 
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dìo apparisca o non apparisca ; e io credo che il più di certe 
apparizioni, risposte, romori e spaventi sieno illusioni e truffe, 
cagionale con falsi prestigi da questi furbi, come facea la Do- 
ralice con Ariel. Questo non toglie però, che la demonolatria 
non sia rultimo risolvimento, a che conducono per loro natu- 
ra le società ilei Massoni, de’ Carbonari o di tutte le altre pro- 
paggini di Yeìshaupl t. 


I Un valerne filosofo ci scrive dall'alta Italia; « Desidero che si coltivi 

l'idea esposU nel fase. I.l della Cirillà Callnlica, pag. 270, sull' ultimo mi- 
stero delle sètte moderne. Si hanno ahhaslanra prove razionali, lenlopiehe 
e storiche, che il mùiero d'iniquiià è in vero la più profonda demonolatria, 
e che nei penetrali più intimi delle sètte, si .serba acromaticamente una mi- 
.«teriosa mehifisica, colla quale si muta il senso delle parole, prese ad impre- 
stilo anche dalla .sle.ssa filosofia eterodos.«a. È probabile che l’/rfea, VVno, 
il Gran Tulio, a cui (.secondo costoro) l'anima ritorna e tende a connatu- 
rarsi, .sia iiroprio il principio del male, da essi considerato come bene som- 
mo e opposto al Dio dei Cristiani Importerebbe raccorre le prove del 

sistema, prove razionali, prove di fatto e prove teologiche altresì, viste le 
predizioni deirApocalisse. Tuttavia l’idea, che nella suprema metafisica set- 
taria l'ultima trasformazione deU'uraanità tia la eonnniurazione .nn colla dia- 
bolica naiura, è molto logica e la credo molto st rica ; tutta la filosofia te- 
desca radombia, e vi prepara gli animi il socialismo presente, distruttore di 
ogni reiimo, riserbandosi a predicare poi il dogmatismo diabolico, quando 
crederà opportuno di spiegar chiaro qual debba essere il nume della religio- 
ne dell'avvenire. Ninno non vede di quanta importanza sarebbero le sco- 
perte di tal genere per una condanna del Socialismo come sella e come ul- 
timo risultato (denier mal) delle dottrine filosofiche tedesche ed altre lo- 
ro imit-atricì moderne; e quanto però importerebbe autenticarla con fallii 
dati pnsiiici storici, a persuasione dei retrivi a credere tanta empietà ». 

II nobil filosofo, mentre scriviamo, avrà già veduto l'articolo d'itiiW e 
Doralicr, nel quale .s’accenna a un fatto particolare di consacrazione al de- 
monio dei Carbonari. Quel fatto nella sua ciarlataneria spiega almeno, a che 
tenda il batteùmo nelle sètte. Ma di fatti con nomi proprii e con indizii di 
luogo e di testimonil forse niun privato scrittore s’arrischierebbe a narrare. 
La discrezione, la prudenza, la carità gliel contende. Non v'è per avven- 
tura che l'autorità d'un Governo, il quale possa fornire di tali documenti alla 
storia. La polizia, le rivelazioni de’ rei ne’ processi, carte nascose e colte 
nelle ricerche giuridiche, sono forse le uniche fonti di questa storia d’ ini- 
quità ; quando qualche generoso ravveduto non pubblicasse egli medesimo 
il mistero. Noi avemmo in mano le dediche al demonio scritte col proprio 
sangue, conosciamo i riti esecrandi, confortammo a sperare nelle divine 
misericordie quelle auime disperate: ma questi sono secreti che non appar- 
tengono alla storia, e muoiou sepolti nel petto sacerdotale. 
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— Mentre voi parlate di queste diavolerie, disse l’Alisa tut- 
ta conturbata, io mi sento i sudori andar por la vita, pensan- 
do s’ io fossi moglie d’ un colai mostro : eppure Dio sa quan- 
te spose infelici hanno a viver con sitTalli demonii? E quante 
madri, oh sventurate in vero! deono nutrirli? E quante mi- 
sere figliuole baceranno si rei padri e ne sosterranno l’ alilo 
infernale? Deh almeno questi dragoni germogliasser nelle 
sabbie dei deserti, nè avesser legame che li tenga uniti al- ' 
1’ umano consorzio, quando vivon por distruggerlo, e il de- 
monio gli scaglia nelle belle città italiane per maledizione di 
Dio, come gli orsi, i leoni e i serpenti che gitlò il Signore fra 
que' prevaricatori che ci narra la storia sacra. 

— A tale siam giunti, figliuola mia, ripigliò Bartolo, che 
alcuna volta io mi terrei di vivere fra i selvaggi nelle foreste, 
piuttosto che vedermeli passeggiar per le piazze, abbattermi 
con essi nelle vetture pubbliche, nei seggi delle vie ferrale, 
sopra i vascelli a vapore e negli alberghi. 

— Dite bene, papà : ma intanto che c’ intralleniam coi dia- 
voli, chi sa quel povero Lionello in quante altre miserie s’ è 
ilo avvolgendo? 

— In tali e tante, riprese Mimo, eh’ io non potrei narrar- 
tele senza fdegno, a veder un gentiluomo di sì cospicui natali 
e di ampie richezze ridursi pe’vizii a tanta povertà e bassezza, 
che si disdirebbe a qual si voglia più svergognato avventuriere. 

Davvero? Parlilo adunque da Londra, ove s’andò egli a 
divorare gli avanzi del suo patrimonio? ^ 

— Dapprima iiovamente a Pietroburgo, indi a Lisbona, e 
poscia, come dirotti, nella Columbia e sino alle isole di Sand- 
wich, facendo sempre pazzie le più sbardellate del mondo. 

xxxva. 

Le slitte. 

Anche a Pietroburgo , disse Mimo , Lionello fece gran vita, 
e signorilmente convitando, e carrozze e cavalli di gran lusso 
recando sempre in mostra, nelle splendide comparse della cor- 
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te e nelle feste di quella sontuosa città, e, sovra ogni altra co- 
sa disperatamente giocando , fondeva le sue facoltà gìttando- 
le pei gorghi della Neva. E perchè era giovane di belle e cor- 
tesi maniere, e nell’arte del corteggiar le gran dame non avea 
chi l’agguagliasse, per grande e ricco signore era avuto, e co- 
me gentile e prode sovra ogni altro amalo e ricerco dalle bri- 
gate de’ giovani russi. 

Nel mese di Decembre volle dare un magnifico spettacolo di 
slitte alla Lombarda, come costumavasi ancora nei primi anni 
di questo secolo, ed ei ricordava d’ aver veduto da giovinetto 
fare a suo padre. Ordinò a Milano, a Brescia, a Verona, a 
Trento che gli fosser mandali i disegni delle più belle slitte e 
bizzarre che si trovassero nelle rimesse de’ signori ; e fattele 
fare dai primi maestri carrozzieri di Pietroburgo, al dì posto 
uscì del suo palazzo con isfoggio reale. Imperocché avendo in- 
vitato le più ragguardevoli gentildonne e i primi cavalieri di 
corte, la maggior parte de’ quali ci vennero nelle più eleganti 
slitte di parala, egli uscì colle sue; e corsero in lunga fila la 
gran piaz7.a di Pietro il grande, il palazzo imperiale, quello 
dell’ ammiragliato, girando maestosamente per tuli’ i Lungo- 
Neva che sono così belli a vedere. 

Le slitte di Lionello eran precedute da quattro Corrieri so- 
pra cavalli inglesi ricchissimamenle bardali ; il primo corriere 
in abito di Cosacco, il secondo di Panduro, il terzo di Samo- 
iedo, e il quarto di Calmucco, in farsetti di porpora coi petti 
a Ireccere e fiocclji d’oro, con bottoni qual di rubino e quale 
di smeraldo ; e sovr’essi pelliccette appese alle spalle con aso- 
lieri e granfi d’oro a smalto e a granaliglia; in capo berret- 
ti di martore lappone con borse di felpa scarlattina a nappe 
d’oro. 

Di fianco alla dama cavalcava un giovane paggio a guisa di 
cavaliere di sportello, e dietro ciascuna correano sopra gran 
palafreni due livree fastosissime di trine e di rabeschi d’oro, 
con gualdrappe di velluto amarantino a sovrapposte di mean- 
dri e di scherzi, di cordelloni e di lustrini folgoranti. In sui 
becchi delle gualdrappe eran di piastra d’argento a rilievo le 
arme gentilizie a maniera di brocchiere ; ondechè fra i corrìe- 
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ri, i paggi e le livree scortavano le slitte ben ventotto cavalli. 
La prima slitta era foggiata ad Aquila, di bello intaglio dora- 
lo; la seconda era una Tùjre reale covertala di sua pelle; la 
terza era un Botticcl d'oro a trionfo di Bacco, e i due gran 
rostri dinanzi erano aggirali di due vili co’ pampini e co' grap- 
poli di cristallo che parean naturali; la quarta rappresentava 
un Orso bianco deH'Ienissea; la quinta la Barchetta o il pa- 
liscalmo, in cui scese l’ardito navigalor russo Kolzcbue, quan- 
do scoperse il gruppo di Souvaroff nei mari tramontani; la se- 
sta era pel Bucintoro del doge di Venezia, di traricche oratore 
ed intagli cospicua; la settima era un’Orca; l’ottava, che con- 
ducea Lionello stesso, era un Grifone bellissimo in alto di rac- 
cor le ali sulle rupi rifee. 

Ogni slitta avea cavalli inglesi delle più snelle fazioni, ca- 
valli di Schleswig, deH’Oldesloh, del Mecklemburgo e deirOol- 
slein, lutti à gualdrappelte di sciamilo verde, con sonagliere 
d'argento al soggolo, con sellini a occhi dorati, e nelle pelliere 
e ne’ girelli scultc le arme del suo casato. Sotto la sua slitta egli 
aveva un barbaresco morello, con pennacchino di piume rosse 
infocate, in mezzo a cui spuntava da un giglictlo di diamanti 
un candido cimiero d’airone. Le otto dame che sedeano nelle 
slitte eran messe a varie fogge delle antiche moscovite, litua- 
ne, circasse, curlande, podolie, daghestane, morlacche e mand- 
sciure, tutte nelle più fine pellicce del Tanai, del Volga, del 
Don, del Lena, del Kolima e dell’Indirka, sulle cui spon- 
de gelate si mercalano le più fine e delicate pelli del mondo. 
Tutte le casse eran dentro foderale di tappeti felpati d’Astrakan, 
e di pelliccioni d’orso bianco e nero, e di lupo cerviero e di 
lince; i zinaletti poi o le sopraccoverte erano dei più fini e 
morbidi casccmiri di Persia e del Tibet. I gran rostri o le pro- 
re delle slitte erano attraversate di retine fitte d’oro e d’ar- 
gento, teso fra gli staggi per impedire gli spruzzi della neve 
che sbalzan le ugne de’ cavalli nella corsa. Tuli’ i sederini delle 
slitte, ov’eran cavalcioni quelli che guidavano i corsieri, eran 
di velluto doppione, e le lame d'acciaio erano incassate nei 
traini di finissimo intaglio. Gli otto nobili giovani, che guida- 
van le dame, eran tutti in gamurri di zibetto, di ghiro del Ca- 
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nadk e di faine della Nuova Zcmbla, con inireccialoi d'oro e 
bolloni di perle, di smeraldi e di zaffiri di Golconda. 

Era quel giorno una festa dell’ imperatore, e tutto Pietro- 
burgo era corso lungo que’raaravigliosi lastrichi della Nova a 
vedere lo spettacolo delle slitte; ma sovrattutto ebbero plauso 
le belle e vaghe italiane di Lionello, e il genio d’ Italia fu com- 
mendato pel più gentile e vistoso che mai si fosse potuto im- 
maginare. Appresso la corsa Lionello diede un sontuoso ban- 
chetto a tutti gl’invitati, ove fu uno sciupo di vini di Madera, 
di Malaga, di Cipro, di Sicilia, di Francia e del Reno da far 
girare una gualchiera. 

— Che spe.se! gridò l’ Alisa. Ma qui ci votino re e impera- 
tori a scialar pompe si sfolgorate: ogni .slitta, d'intagli, d’ori 
e di guernimenti dovea valergli migliaia ; ponri |e livree, i 
donzelli, i palafrenieri, e soprattutto que’ corsieri di si gran 
costo, e mi dirai valsente sciatacquato in cotai vaòità. 

— Dirotti , soggiunse Mimo, che gliene valse la ricchi.ssi- 
ma pos.se.ssione del Polesine col palazzo, il giardino, le case 
rustiche, i magazzini del riso, le scorie de’ manzi e de’ cavalli 
da trebbiare ; e fu allora che la Giuseppina gli scrisse quella 
tenera esortazione , che si trovò a Lionello nella valigia. Ma 
egli fe' il sordo, e da Pietroburgo si trasferì a Mosca; di là 
gli venne talento di trascorrere la Siberia sino a Toboisk, a 
Tomsk, a Kolyvan, per vedere i poveri confinati, fra’ quali 
trovò ancora alcuni vecchi francesi di Napoleone, falli prigio- 
nieri nel 1812 e 13 dall’esercito russo dell’imperatore Ales- 
sandro : compianse le sventurate famiglie di molti nobili Po- 
lacchi, che vollero divider l’esilio coi loro amali parenti, i 
quali avean parteggialo per la ribellione di Varsavia. Sappi, 
Alisa, che in quelle aride Lande e sotto quegli squallidi abi- 
turi Lionello fece di belle azioni e generose, sovvenendo quei 
meschini assai largamente di conforti e di pecunia. Indi dalla 
Siberia per le sleppe di Ischin sceso ad Astrakan sul Caspio ; 
di là tra il Don e il Dnieper trascorse sino a Odessa; ma in- 
nanzi tratto fermos.si nell’angolo estremo del mard’AzolTa 
Taganrog, ove nel 1833 Giuseppe Garibaldi, profugo da Niz- 
za , trovò (chi il crederebbe ) un Credente, com’ ei lo chiama. 
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0 Arroìalore della Giovine llalia, che lo scrisse e iniziò per 
Mazzini a quella iniqua setta. Lionello avea letto una calda 
poesia del Garibaldi , in cui cantava che introdotto 

Al rospello de’ servi Cosarchi 
• Da un r.mlenle ai sublimi misteri 

Là sui gliiaeci del Ponto giurava 
Per la patria natale morir 1. 

A Taganrog Lionello trovò il mazziniano in uno interprete e 
sensale dell’emporio, il quale tentava di sedurre quanti gio- 
vani di mare calavano in quel porto, venuti dalle scale di Ge- 
nova, di Napoli , di Livorno e di Trieste: ivi con esso lui ebbe 
di molto lunghi e serrati ragionamenti intorno ai Comitati 
centrali di Russia, di Polonia, Germania ed Inghilterra: e 
composero insieme circa i modi d' avvivare o propagare la sel- 
la a Kerson, a Odessa, a Sinferopoli nella Crimea, a Tidis nel- 
la Georgia, a Georgiesk nella Circassia, a Trebisonda, a Co- 
stantinopoli, a Smirne nell’Arcipelago greco. 

Ci fa poscia Lionello una spledida descrizione di Costanti- 
nopoli , di Calala, di Pera e di Sculari : ci parla indi d’Ale- 
ne, del suo Partenone sulla rocca e del Pireo; visitò le ruine 
di Missolunghi, d’idra e di Tripolizza; considerò il porlo di 
Navarino, soggiornò in tulle le principali città del regno elle- 
nico , e in tutte giltò i semi delle dottrine tenebrose e crudeli 
deir Illuminismo. 

1 Si vi-ric proprio, che non v’ è angolo della terra, ove la seduzione dei 
cospiratori non alliicei nelle società secrele i mali arrivali che dan loro nel- 
le ugne. Nelleisole più sterminate degli Oceani australi che gli audaci navi- 
ganti scoversero, si può dire, l’ altrieri, se vi poser piede gli Europei, tu 
se’ certo d' avvenirli in un settario. Ora poi tiopo gli sbaragli ch'ebbero io 
Europa, si giltarono come corvi e mulacchie su tutte lespiaggedell' Atlan- 
tico e del Pacifico, e aitizzan fuoco nelle repubbliche dell' America meri- 
dionale, già mezzo consumale dalle fiamme delle parli che si nutrono in 
seno. Ma per tornare al Uarilialili, ci narra Battista Cuneo, che nel1833 
Irorondoii Giuseppe in Tnganroij, capitò a una locanda, ore fra molti ma- 
rini italiani mrse un giovine che il Garibaldi chiama il Credente, il quale 
a/fannavasi a far concepire ai poco creduli compagni speranza di lieta e 
glorioso avvenire alla pallia comune eec. ecc. Da quel giorno divenne C ami- 
co del cuore di quel Credente, che lo iniziò alle dottrine della Giovine Italia. 
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— Sicché, disse l’ Alisa, coleslo giovinaslro era proprio 
r apostolo dell’iniquità. 

— Damigella, soggiunse don Baldassare , volesse Dio che 
lutfi sacerdoti di Cristo avessero tanto zelo, tanto ardore, 
lanrarte e solerzia del bene delle anime, quant’ è nei mini- 
stri deir inferno dì propagare il male per ogni via, mezzo e 
congiuntura! Credete voi che la fede, la pietà, la costumatezz.a 
sarebbe a si dolorosi termini nella cristianità? Oh no davvero. 

Allora Mimo, continuandosi, ripigliò: — Di Grecia Lionello 
navigò a Malta, ov’ebbe di gran bisbigli secreti con que' sban- 
diti italiani, che l’asciugaron bene di moneta; e vi fu tale, 
tanto impronto e temerario, che trovandosi con esso lui solet- 
to sopra uno spaldo del forte Uicasoli, gli disse: Lionello, o 
fammi carta di mille dollari, o ti balzo in mare da questo ci- 
glio; e Lionello gliela fece sopra il banco inglese. Da .Malta 
veleggiò a Gibilterra, e di là per le bocche del lago salì insino 
a Lisbona, ove fece lunga dimora, c diè fondo al restante pa- 
trimonio in dissolutezze, giochi, grandigie o sfarzi da stolido 
e sciatto. 


xxxvra. 


Le prove di Lisbona. 

— A proposito di Lisbona, interruppe l’ Alisa, che fu egli 
quell’assassinio che commise, e di cui più volte il vedemmo 
gemere crudelmente, e gridare: Amico, non li conobbi, tei 
giuro ? 

— Deh Alisa, non ti voler contristare di vantaggio ; lascia 
cotesti orrori da belve alle tane de’ dragoni. Quel dì che ci 
abbattemmo a leggere quelle esecrazioni, ne fummo funestati 
in sino al fondo del cuore. 

— Mi fai veramente ribrezzo , soggiunse ; tuttavia essendo 
cosa che l’amareggiò sovra ogni altro malefizio, io gradirei 
saperlo per inorridir di vantaggio alla perfidia delle società 
secreto. 
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— Tu dèi sapere adunque, che Lionello s’avvenne in un 
ricco e gentil giovane inglese, per nome Alfredo, il quale in 
Lisbona avea casa di banco e traffichi e legni in porto per le 
tratte delle Indie, delle Filippine e della Cina. Colesto giovane 
prima del 1828, in che fur chiusi i collegi de' Gesuiti in Fran- 
cia, venne educalo in uno dei più famosi di colà; e n’uscl 
colto e solidamente cattolico; se non che (Lionello non dice 
per quale inganno) fu tratto, quasi senza avvedersene, in una 
brutta .società secreta, istituitasi, non era guari tempo, in Lisbo- 
na da pochi e feroci cospiratori; dalla quale però si sottra.sse, 
appena conobbe il reo proposito a che intendeva. Don Pedro 
coir aiuto di queste sètte nefande pervenne con un pugno d’ar- 
mati a insignorirsi d'Oporlo e a mano a mano di lutto il Por- 
togallo, ancoraché don Michele suo fratello vi regnasse da più 
anni, avesse dalla sua il fiore e il nerbo della nazione, eser- 
cito numeroso e prode, generali paesani e forestieri, pieni di 
esperienza di guerra. 1 tradimenti di queste sèlle furono sì 
vasti, rapidi e poderosi, che don Michele dovette abbandonare 
il trono, il regno e persino le avite ricchezze, riparandosi 
povero e desolalo sulle spiagge d’ Italia. 

Or Lionello, usando mollo famigliarmenle con Alfredo, av- 
venne, che a cagione d’ una gran perdila di gioco ei cades.se 
in una obbrobriosissima trufferia di gioie a uno dei più rag- 
guardevoli gioiellieri di Lisbona. Il criminale si mise in cerca 
del truffatore; e Lionello slava già per dare nelle mani della 
giustizia, quando .\lfredo, avutone seniore, tanto fece, tanto 
s'arrabattò, che fattoi calare da certi letti in un orlo, se 
r ebbe condotto di furto ne’ suoi magaz7.ini, ove chiu.solo in 
una gran balla di cotone, il fe’ portare a bordo d’ una sua 
nave che sventolava bandiera inglese. Nè pago d’aver sottrailo 
l’amico a tanta infamia e forse a perpetuo carcere, compose 
col gioielliere per forma, che l’indusse a spegnere l’atto d’ac- 
cusa: laonde Lionello uscito di contumacia, dovette alla som- 
ma liberalità d'Alfredo quanto ha 1’ uomo di più caro sulla 
terra, l’onore e la libertà. Lionello glie ne fu in vero gratissi- 
mo, e cercò di condurre la Giuseppina agli estremi sforzi per 
raccattare la somma da occorrere alla malleveria del generoso 
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amico, ed aver tanto civanzo che, fiiratolo coi capitali di lui, 
ne cavasse un modesto sostentamento per l'avvenire. 

Mentre Lionello attendeva le rimesse della sorella, accadde 
che uno .scellerato settario, eh’ egili a\ea conosciuto a Parigi 
gli gettasse un motto d' una società in Lisbona, la (piale avea 
fila secreli.ssime sparse in Europa e di là dai mari, ed era più 
potente d' assai che il Carbonarismo e la Giovine Italia, e di 
leggi le meglio ordinate del mondo, per lale che polca dirsi 
lo stillato del codice secreto di VVeishaupt. Lionello, ch'era 
scritto alle principali, si sarebbe riputalo a disonore il non 
appartenervi, e chiese a quello sciagurato d' esservi ammesso 
nei gradi più intimi, siccome colui che in tutte le altre vi avea 
i sommi carichi. Ma colui, fattosi fosco in viso, gli disse:— Lio- 
nello che domandi? Non sai tu, che i primi Orienti delle altre 
società vi sono ammessi ad onore, ma non ne penetrano l' ul- 
timo mistero? Sai prove che vi sono, riti che si operano, deità 
che vi s'adorano? I riti son mislerìo.si e di sangue, la deità 
grande, le prove paurose. 

— Fosse r arcisatanasso, gridi) Lionello punto quasi di vil- 
tà, satana non mi spaventa, siamo compari (la un pezzo. Oltre, 
va c chiedi l'ammissione, e vedrai se mi basta il cuore di reg- 
gere alle prove. 

Due giorni dopo riceve \in viglictto anonimo : — A due ore 
pomeridiane sia nel cafl^ lale del porlo ; entrando dica al don- 
zello: un ziyarito, e scoppietti colle dita e si .solfi incontanen- 
te il naso in un fazzoletto di seta giallo schietto. Alle due Lio- 
nello fu al porlo, fece i segni convenuti, un uomo finamente 
vestito s'alza da un carello, e l'alfronla dicendo : — Lionello? 
Risponde : — Eccomi ; ed escono ambedue e scendono al por- 
lo in un tartanino che aveva nel mezzo un padiglione a divisa 
bianco cilc.slra. Fu fatto sedere, abbassale le cortine, c il le- 
gnelto si mosse tra i laberinli delle navi ancorate , senza che 
Lionello s' avvedesse per qual verso si remigava. Dopo tre 
quarti d’ora approda sotto un arcale che pescava in un bacino 
di mare. Ivi era atteso da un elegante carrozzino con un coc- 
chiere inglese, cui pendeano dal braccio sinistro di grosse 
treccere d'oro e avea sotto due vivaci pomellati andalusi. Due 
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negri in ricchissima livrea aprono lo sportello ; è fatto entrare 
e ilietrogli lo sconosciuto. Ma nè anco di carrozza potè vedere 
dov' ei s’ andasse, perocché al .serrare delle portiere s’ avvide 
ch’eran calate le cortine di seta sopra i cristalli. Tutto era mi- 
stero: r incognito non avea mai aperto bocca, ma entrati, co- 
me pareva a Lionello al .suono moscio delle ruote, sopra un 
viale erboso, ruomo gli disse: — Lionello, le prove son terri- 
bili: se le vinci, li saluteremo fratello. 

Poco dopo sente il carrozzino entrare con fragore sotto un 
gran portico: s’arresta: i due slatlieri aprono la portiera; ca- 
lano, e il cocchio parte romoreggiando dal lato opposto all'en- 
trala, gli si chiude dietro un portone e .scomparve. Uimasli so- 
li a piè d’un'ampia scala di maimo, disse rincognito; — Pri- 
ma di montare un solo scalino, deesi vedere se le lue ginoc- 
chia son salde; vien meco, apri quell' uscio. Lionello apre 
sotto la scala un u.sciuolo di ferro , e gli s’avventa una gran 
fiamma che lutto lo circonda ed investe; nè Lionello a quel 
subito incendio dà indietro: l' incognito lo strappa di là im- 
mantinente, la saracine.sca gli scocca in faccia e la fiamma 
è sparita '. 

Allora si fanno pel portico, entrano per un corridoio a sini- 
stra, in termine al quale è una cordonala che cala dolcemente 
e mette per un uscio entro due cave illuminale da allo. In 
queste eran chiusi in gabbioni orsi, iene, boni, tigri, pantere 
e leopardi, i quali faceano un bramito terribile e strano: Alla 
tigre, grida lo sconosciuto ; e si fa innanzi un guardabclvc che 
avea sembiante di demonio, guata bieco Lionello, e con un 
sorriso beffardo gli dice : — Guardami ; e Lionello gli alza gli 
occhi in viso ; indi soggiugne : — Audace garzone , vedi tu 
quella tigre reale che agugna? lo l’aprirò quella gabbia, tu vi 
entra, ficcale gli occhi immobilmente ne' suoi, levale questa 

1 Questa prova, ch’é ila far allerrire pel siibilaiieo c improvviso foco 
ogni animo più gagliardo, è per sé slessa mollo innocua. Imperocché l’u.scio 
di quel sottoscala neH'aprirsi dà in una molla che scalla sopra una pallina 
di polvere fulminante, la quale accende un .scrhaloio di spir lo fosforico che 
di presenle move una fulgidissima Tiamma, e per la rormite d'aria s’avven- 
ta a chi s'alTaceia in sull’ uscio, e lutto lo involge come una fornace. Ma è 
fiamma innocente, la quale ahharhaglia, ma non abbrucia. 
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sferza sul capo, minacciala e stalli. S' ella li fiuta e freme e 
sbuffa, guai se tremi o ti ritiri ; sei sbranato. Il custode s’ ac- 
costa e grida: Berenice? e la fiera gli .saetta uno sguardo di 
fuoco, e si ritira in fondo alla gabbia. Apre la sbarra mette 
dentro Lionello.... 

— Oh Dio! sciamò l’Alisa: che paura! E n’è uscito illeso? 

— Sì, bella mia; rispo.se Bartolo. I più feroci animali tre- 
mano allo sguardo imperioso dell'uomo: ad ogni buon rispet- 
to però fra Lionello e la tigre era sospesa una cateratta, e il 
custode, pago alla temerità dell'iniziato, la fe' piombar di bot- 
to fra lui e la belva. 

— A quella gran prova d'animo imperterrito, ripigliò Mimo, 
lo sconosciuto baciò in fronte Lionello. Usciti di là, fecero al- 
tre prove orrende, che al narrartele n’avresti paura la notte, 
Lionello lo superò tutte: tanto è vero che l’uomo, il quale non 
sa superare sè stesso per sostenere il giogo soave della legge 
del Signore e giugnere all’ eterna felicità con sì lievi prove, 
per poi darsi al demonio e aH’eterna dannazione, sostiene pro- 
ve incredibili. 

— E noi gridano perpetuamente i dannati, soggiunse don 
Baldassare, bestemmiando la propria insensatezza, che li per- 
dette per nulla, et quidem ambulando vias difficiles? 

— Tuttavia questo fu nulla a petto l’ultima prova, disse 
Mimo. Poiché come Lionello ebbe mostro l’animo suo fermo e 
impa.ssibile, fu condotto alla grande scala, in capo alla quale 
s’apriva un salone magnifico, tutto covertato d’arazzi di Fian- 
dra, di specchi, <li ventole, di lumiere a viticci dorati; c ap- 
presso la sala s’ entrava io bellissimi quartieri con addobba- 
menti d’un lusso orientale, ne’ quali olian mille essenze di ro- 
se, d’aranci, di gelsomini che spiravano voluttà da ogni parte, 
e si vedea per tutto seterie, legni preziosi, opere d’oro e d’ar- 
gento, dipinture, statue ed intagli finissimi, con delizie d’ogni 
ragione, e una grazia e leggiadria quanta immaginarsi potesse, 
non che addimandare o divisare. Giunto Lionello a un piccio- 
lo gabinetto, fu lasciato ivi solo dal suo conduttore, che .se ne 
andò per un uscio di fianco. Lionello era tutto ammirativo di 
tanta eleganza, che gli parca essere nel tempio delle Grazie , 
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tanl’erasquisilamenle condono ogni mobile, i colori cosi bene 
assortili e grati all' occhio; i sofà e le ottomane tulle coperte 
d’un raselto cilestrino, e aerini i cortinaggi e di finissimo mu- 
saico lo spazzo, e la volta d’oro con Bacchèe danzanti che vi 
campeggiavano in mezzo. 

Mentre sedea contemplando si vaghi oggetti, ode un legger 
passo inoltrare, e vede improvviso farsi innanzi una reina, che 
tal pareva all' aspetto, al portamento agli alti , al lume degli 
occhi. Costei era in abito di Creola di Cuba con un gammnr- 
rino di velluto morello a grande sparato, corso di trinetta d’oro 
lungo le costolature di balena; sotto un centurino a fibbia di 
rubini orientali uscia dai larghi fianchelli un guarnel corto si- 
milmente di velluto vermiglion chiuso a crespe fitte alla cintu- 
ra, terminato in una balza di gallon d'oro a spina; calzette di 
seta perla, e scarpetline d’ermisin rosso corallo. 

Lionello rimase stupito a quella vista, inchinossi lutto rive- 
rente, e vedutala piacevolmente sedersegli a lato, ei comincia- 
va ad entrare in certe squisitezze cortigianesche, dicendo: — 
Beato sè di tanto onore! sè felice di sì divina presenza! Ma la 
giovine, volto il sembiante di sereno e amorevole in truce; — 
^imunito! gli disse, pensi tu di civettare alle donne? lo non 
ricevo altro culto che di sangue. E il dire e il cacciarsi dal 
seno un pugnale, e il porgerglielo, fu un attimo ; — Con que- 
sto, ripigliò, va, scanna un traditore che l’aspetta, riportalo 
insanguinalo, e allora soltanto sarai degno di me, e f ascrive- 
remo fratello. Se tu non hai cuore, dàlie a me, ch’io sottentro 
ai poltroni , e questo sarà l'undecimo ch’io sgozzo, vìttima in* 
fame al fallito giuramento. 

Cotesla furia si rizza, afferra Lionello per un braccio, spa- 
lanca un uscio, lo spinge dentro, serra e sparisce. Ed ecco un 
negro gigantesco gli accenna di seguirlo; e condottolo per 
certe scalette buie, il mette in una stanzuola tappezzata di ne- 
ro, ove scorge per di dietro un uomo a ginocchi, che prega- 
va Iddio colla faccia fra le mani. La luce era languida e po- 
ca, il negro senza dir molto gli mostra la vittima, e gli accen- 
na, alzando il braccio e serrando il pugno, di dargli dello stoc- 
Brb$ci\.m Voi. /A’. 7 


102 LA KEPUBBLICA UOMANA E LIONELLO 

CO nella gola. Lionello s’avanza in punta ili piè, si curva, gli 
lira un colpo alla carotide e ritira il ferro. Il misero si volge, 
corre colla mano alla ferita, alzagli occhi e dice: — Lionello f 
tu?... Dio li perdoni.... lo li pcrd.... cadde rovescio espirò. 
Lionello eslerrefatlo grida: — Alfredo?... non li conobbi; e 
si getta .sopra l’amico, e colla mano gli tura l’arteria, e lo 
bacia, c giura: — .Non ti conobbi... ah cani... ah mostri; e 
alza il pugnale per ficcarselo in petto : ma il negro l’abbran- 
ca, gli strappa il pugnale di mano, lo strascina fuori di là, ove 
Io prende un deliquio mortale. 

— Dio grande! sciamò l' Alisa, che orrori! Ma come quel 
povero Alfredo era egli entrato in quella caverna di dragoni? 
~ A tradimento, rispo.se Mimo. Lionello seppe che, tornando 
di notte dal porto, fu imbavaglialo da tre assassini, bendati- 
gli gli occhi , gillalo in una carrozza e condotto al macello.... 
Dove?... Lionello noi seppe mai, poiché, cosi svenuto, fu 
portalo di notte a Belem, e lascialo .sulla via di Lisbona. Fu 
tale e tanto il terrore che il soprapprese, che giuntegli le ulti- 
me rimesse di Giuseppina, imbarcossi in una nave che sfer- 
rava per Valparaiso. 

— Eh ! di.sse Bartolo : un gentiluomo di quella nascita si 
getta per sicario, spinto dal demone delle sètte! E Dio lo puni- 
sce duramente, permettendo che il primo sangue che versava, 
fosse quello di si gran benefattore ed amico. Ma vedrai, Ali.sa, 
forz.a crudele d’un delitto di sangue: poiché dopo (|uel primo 
malelìzio, Lionello, rotto ogni ritegno, fu micidiale di pro- 
fessione. 

— Buono, considerò l’Ali.sa, che uomini d’indole .si mo- 
struosa son rari: ma in costui v’ha sempre come una mano 
invisibile, che lo spinge di precipizio in precipizio. 

— Sapete qual è celesta mano? soggiunse don B;ildas.sare, 
è l’induramento del cuore, la ferocia delle pas.sioni, lo stimolo 
del peccalo, l’Angelo dell’ira di Dio che incalza l’empio, corno 
dice il Salmista. Credete voi, damigella, che questo nobii gio- 
vine sia l’unico in Italia, che abbia assassinalo, o almeno fallo 
assassinare per ispirilo di sella qualche innocente? Intorno al 
tempo di che parla Lionello, fu pure un notabil conte a Facn- 
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za che, tenendosi a gran notte le raunanze della Carboneria in 
teatro, stimolò si fieramente i Carbonari contro il dotto e pio 
canonico Monlevecohi, che i capisquadra, mossi da grand’im- 
peto di furore, balzarono in piè, e lì sotto gli occhi del cru- 
dele oratore giltaron le sorti a pari e caffo, chi di loro doves- 
se troncare a tradimento sì cara vita ed illustre. E so d’altri 
conti e marchesi, che a questi dì... Mimo, va innanzi, che 
non mi scappi di bocca qualche bel nome color di rosa. 

XXXIX. 
n baleniere. 

Allora .Mimo ripigliò: — Sappi, Alisa, che Lionello giunse a 
Valparaiso con tanto ancora in mano di contante che, fatta so- 
cietà con alcun banchiere o navigatore, poteva addoppiare la 
sorte ed anco arricchire ; ma pensa se costui sapea nulla di 
traffichi e di giri di banco! Erano nelle città del Chili a Val- 
divia, alla Concezione, a san Jago e a Valparaiso di molli pro- 
fughi Italiani ch'ebber mano alle insurrezioni del 31 : e costo- 
ro furono i primi a serrarglisi a' panni e metter l’avido dente 
in sì ghiotto boccone: nè Lionello, il quale era pur sempre ge- 
neroso, seppe cessarsi da quell’ a.ssalto. Ma un astuto e auda- 
ce Anconitano con un altro sbandilo da Procida tanto scpper 
dirgli, che l’ inuzzolirono a comperare una nave baleniera per 
intraprendere la pesca delle balene nei mari boreali. Laonde 
accontatisi con lui quattro Genovesi della riviera di ponente, 
un Corso, due Francesi scappati dalla galera di Tolone, uno 
Scoto, due Inglesi, pescatori di professione, tre Pi.cani, due 
Livornesi, un Cero Chiozzotto, due corsari greci, un di Cefa- 
lonia e l’altro di Naiiplia ; con questi venti disperali e con al- 
tra ciurma di mozzi, di gabbieri, di velieri e d’armatori mise 
in mare ben guernito di cannoni da pesca, di cavi da dare il 
granfio alla balena, di fiocinoni, di ganci, di ramponi e d’aste 
falcale e di tridenti da gittare da presso. 

Con tal corredo Lionello salì dapprima al golfo della Cali- 
fornia, ove, fatte di buone pesche, torse poscia più verso tra- 
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montana tra l’Isola di Wancouver e la Nuova Hannover, co- 
steggiando sempre in caccia oltre alla nuova Cornovaglia, e 
alla gran penisola di Aliaska, sino al capo di RomanzolT qua- 
si sotto al circolo polare, con una intrepidezza, un vigore, 
una costanza , che pur beato lui , se spender saputo ne avesse 
alquanto nella vittoria di sè medesimo e nel racquisto della 
virtù, alla quale era nata quell'anima nobile e generosa, ch'ei 
lasciò manomettere e trascinar da mille disonesti e crudeli ap- 
petiti Ira il loto e il sangue. 

Con que’ suoi arrischiali naviganti non ismarri al furiare 
delle più sformale fortune di quegli oceani ; stette saldo fra il 
rigore di quei freddi polari ; attese a piè fermo nella sua ga- 
barra l’assalto degli orsi bianchi, i quali (trovatisi sopra un 
gran lastrone di ghiaccio a divorare una foca , e il ghiaccio 
divellosi dalla ripa e spinto dal fiotto e portato in allo dal ma- 
reggiare) fremeano di fame e di rabbia. Lionello più d’una 
volta gli assali colle picche, colle aste falcate e coi giannetloni ; 
e mentre gli orsi scagliavansi dal ghiaccio ad afferrar colle 
zampe il bordo della barca lancierà , ei mozzava loro le gran- 
fie coira.scia e colla mannaia. Combattè più volle coi feroci bi- 
sonti e dato lor della daga al cuore, li facea stramazzare sul 
ghiaccio. Anche le immani orche investi , gitfando loro nelle 
profonde gole rampiconi e grampi , e più d'un tratto, mentre 
mugliavan paurosamente, saltalo loro in sul carnuto capo e 
scoglioso , e picchiando colla bipenne a due mani su queiras- 
prone, le scotennava e fendea sino al cervello. 

Ma la pesca delle balene il tenca in continuo pericolo e tra- 
vaglio, perocché quando il veletliere di gabbia vedea dalla 
lunga gonfiare e ribollire il mare, gridava: — La balena a 
sinistra. Ed ecco calar gli scalmi in mare, sferrar le canno- 
niere e volger le prore a quella volta. Lo smisurato celo lieva 
alto il capo per respirare, e lo precedono due fiumi ch'ei sof- 
fia dalle narici altissimi in aria, i quali sprazzano in sulle ci- 
mo e formati due marosi arricciati e bianchi che poi rip,iscano 
e spumeggian sul mare : indi a poco a poco emerge colle im- 
mense spalle, le quali spianano a guisa d’isolella muscosa e 
luccicante, tanto son grandi e late strabocchevolmente; poi- 
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che v’ ha de’ baleni sì sperlicali , che dal capo alla coda cor- 
rono ben dugenlo quaranta e sino a dugensessanta piedi, ne 
pigliai) di largo cento e centoventi , di sorte che il gran carca- 
me riesce come l'incastellatura d’un vascello a tre ponti, e i 
balenieri ne traggono più centinaia di botti d'olio. I.a balena 
propria, eh' è la reina de’ cetacei , ha testa rilevatissima e sfor- 
matamente grande , occhi bovini e bocca non isquarciatissi- 
ma; perch’essa si pasce dì frutti marini. Il baleno capidolio 
poi è la più orrida bestiaccia che si vedesse mai sorgere dal- 
i’oceauo; mercecchò oltre a certe antenne carnose, che gli 
risaltano dalle labbra e gittan rigide e poi ricascan flosce , ha 
sopra gli occhi come due cateratte, le quali stanno sospese in 
ampio rughe a guisa di palpebre mentre nuota; ma quando 
esce col capo fuor dell’oceano , ricascano sopra gli occhi e so- 
pra buona parte di quell’ orribil muso come due gran len- 
zuoli, il che gli dà la più bizzari-a e orrenda vista che mai. 

Or veduta la balena galleggiare e abboccar l’aria fresca , 
buttata quant’è lunga e larga immobilmente sul mare , non la 
vanno a investire di fronte ; ma filato cogli scalini dietro le 
spalle a remi sordi per non far remore , le s’accostano spar- 
lendosi io due righe, e i due capipesca, ritti in sulla prora coi 
fiocinoni in mano, datosi il cenno, gnene scagliano di tutta 
forza ne’ fianchi ; e fuggon volando a ritroso. Imperocché l’ im- 
mane ceto, sentitosi piantar ne’ fianchi gli adunchi rebbii della 
fiocina 0 del tridente, si crolla, sbuifa dallo nari altissime 
trombe e spruzza colla coda tanto mare, che ne riempirebbe 
i paliscalmi, o dato loro una tentennata , li porterebbe per aria 
e li caccerebbe in profondo. 

In capo all'asta de’ tridenti e de’ fiocinoni ha una ghiera di 
ferro ìnchiavellata con una campanella, in fondo alla quale 
s’annoda il lunghissimo cavo da lasciarle scorrere nella fuga; 
poiché la balena, sentendosi dolere, fa un rapidissimo tonfo, 
s’alfonda e scorrazza e tempesta furiosamente. Se i balenieri 
possono pervenire alla nave , e gitlarle il cavo , da amarrare 
al ceppo dell’argano , la nave la segue tranquilla quasi tratta 
a rimurchio , ma se il cavo non fila'sì a lungo , deono seguir 
la balena nei navicelli , eh' essa trascinasi dietro a strappi con 
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tanta foga e violenza, che trabalzano , si profondano , risalgo- 
no, contorcono, conquassano con un patire e un pericolare 
continuo de' balenieri e de’ rematori , che stanno sempre in 
suiralTogare. Finalmente la balena ilee riuscire a galla per re- 
spirare, e allora quegli audaii le gitlano grampi, falcioni a 
resta, rampiconi a gancio, sinché muore. Altri son tanto le- 
merarii che le saltano sulla schiena, e a colpi d’ascia e di bi- 
penne le mozzan le branchie o le squarciano il dosso , le intac- 
can le coste; altri più snelli si gettano a nuoto, e le flccan 
nelle branchie un’aiicoretta , e persino con acute caviglie le in- 
chiodan le branchie a colpi di martello, onde, non potendo più 
respirare, si spegne. Ma quando il mare oceano si leva in for- 
tuna, e le balene dan su a tratti, nè coi navicelli le possono 
accostare, allora vi puntano conira i cannoni dalle baleniere 
e cercan di colpire nell’epa e sotto i gran branchi ov’ è la se- 
de del sangue; onde appresso mille convolgimenli muoiono dis- 
sanguale, e il fiotto le porla ad arenare ne' banchi o ad in- 
forcarsi fra le scogliere. Questa caccia piuttosto che pesca si 
fa di rado; ma lo più s’investono cogli arpagoni, mettendosi 
a quegli sbaragli che s’è mentovato di sopra. 

— Gran che ! disse don Baldassare. L’uomo ch’è si bravo da 
affrontare il Levialan degli abissi, e ne sostiene il lerribii cef- 
fo e lolla e duella a tu per tu con lui, nè teme che Io inghiot- 
la 0 sotto l’enorme ventre l’atfoghi; l’uomo non ha il più del- 
le volle coraggio di lottare con sè medesimo , di superare un 
rispetto umano , di staccarsi da un empio amico o da una don- 
na lusinghiera, che lo sprofondano in perdizione. Il povero 
Lionello, che scagliossi più volle sul dosso delle immani ba- 
lene, che schiantò di bocca agli orsi bianchi le sanne, che 
scornò bisonti , che sventrò le orrende e terribili orche degli 
Esquimali, lemea la soave e divina faccia della virtù, che 
tante volle chiamollo a sè, e le fuggiva dinanzi, gillandosi in 
quella vece ai peggiori vizii e delitti che dir si possa. 

— Avendo egli , ripigliò Mimo , fatto ricchissime pesche e 
moltiplicalo i suoi Iralfichi ne’ porli di Lima e di Panama, av- 
venne ch’uno de’ suoi compagni, il più destro in mercare nelle 
piazze del Brasile, del Messico e di Londra, gli fallì la fede ; 
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e fallosi fellone e spergiuro fe’ scrivere in suo capo luti’ i ca- 
pitali e i fondachi dell’olio , spegnendo tulle le parlile di Lio- 
nello per alli fallaci e rivolture apparenti; di che Lionello ri- 
mase in lutto deserto. Allora i suoi feroci naviganti, giltatisi 
per disperali, dissero a Lionello: — Costui ci rubò e arricchì 
del nostro sudore , e pagheraccene il fio ; ma noi arricchire- 
mo altresì agevolmente, quando l’animo non ti venga meno: 
armiamo la nostra scuna in corso, e quanti legni ci daran 
nelle mani, e tanti sien nostri: il mondo è di chi sa pigliarlo *. 

XL. 

n coTsaio. 

Così detto c.alarono al porlo di san Francesco nella Califor- 
nia; e aggiunto ai cannoncelli da balene dodici pezzi da ven- 
tiquattro, e avute .scimitarre e moschetti e provvisioni di pol- 
vere e palle, si diedero a corseggiare tra il capo dei Cornen- 
tes , la baia di Tehuantepec , di Fonseca e di Panama sino a 
Guayachil. Costoro conoscean tutti gli approdi, tuli i ridotti, 
tull’i seni ove sogliono riparar le navi , per fare acqua o le- 
gna, 0 per rinfrescar le provvisioni corrotte nelle lunghe na- 
vigazioni del mar Pacifico ; e quando meno si badavano , ed 
essi colla loro saellìa velocissima gli coglieano in sulle àncore 
0 nello sferrare, e li rubavano a man salva. 

Occorso più volte di seguire un legno in caccia per più 
giorni senza mai perderlo di veduta, e coltolo sottovento, sì 
l’assaltavano furiosamente, e investitolo di fianco o aggiunto 
bordo a bordo, vi si scagliavan dentro come Moni trucidando, 
affogando in mare, accoppando colle clave de' selvaggi quanti 
cadeau loro fra le ugne: e rapinato quanto era d’oro e d’ar- 
gento, di gioie e di merci preziose, metleano il fuoco da pop- 
pa e da prora, inceneriano col legno passeggieri e marinai, mi- 

1 La scunn è un hriganliiio sonile e veliero, coi due alberi inclinati al- 
qnanlo verso poppa. S'appella per ordinario in mare Bi iek Scanner ; ma i 
piloti napolìiani il dicono italianamente scuna, ed è bella voce da usarsi 
nelle nostre marine. 
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rando freddamente dalla scuna vincitrice l'opera di tanto ec- 
cidio. Lionello era tanto crudele che, incesa una nave, e con- 
sumato dal fuoco quani' era in lei di vivo sul mare, il guscio 
della carena che galleggiava, facea trivellare a’suoi carpentieri, 
acciocché calasse a fondo, ovvero faceala abboccare per som- 
mergerla più presto, sicché non rimanesse orma del delitto. 
Ei non dava mai c|uarticre ai vinti, nè volea offerte di riscatto, 
0 suppliche 0 lacrime, de’ miseri mercatanti, i quali talvolta 
scongiuravanlo di deporli ignudi .sopra la spiaggia, purché 
campasser la vita. 

Con tali crudeltà egli era divenuto il terror di que’ mari e 
lo chiamavano il Corsaro della Morie. La repubblica del Mes- 
sico , le navi di Gualimala e dell' Equatore avcan giurato di 
sterminarlo; ma egli aveaspie, vedette, mezzani e aiuto da 
tutt’i ladroni, gli sviati, i contrabbandieri di quelle regioni, 
ov' egli .solea riparare. 1 pirati minori, o Filibustieri delle co- 
ste, gli lenean mano, ed egli dividca con loro le prede , e per 
mezzo di que' marrani imponea taglio, durissime ai villaggi a 
mare, alle società de' trallicanti, ai pescatori dei vitelli marini, 
delle lontre e delle foche. La sua scuna era così veliera, che 
fuggia la caccia delle navi da guerra come una rondine innan- 
zi al girifalco; oggi torneava nelle acque di Lima, la notte era 
già lontanissima; apparia nei porti della California, e appena 
s’eran dati la voce, eh’ ei solcava già i mari del nuovo .Arcan- 
gelo, e volava alle i.soIe gelale di Corez e di san Lorenzo, cor- 
seggiando in caccia dei legni russi, che fanno il tralBco delle 
pelli di castoro e di zibetto. 

In meno d’un anno e mezzo ei Iraricchì delle spoglie de’na- 
viganli, avendo accumulalo infinito tesoro di perle e di gem- 
me orientali , di porcellane giapponesi e cinesi , e soprattutto 
di verghe d’ oro eh’ ei tenea per zavorra nella stiva della sua 
scuna, nella quale era monarca e tiranno riverito e temuto. 
Que’ suoi compagni di pirateria, ancoraché scellerati e audacis- 
simi ladroni fossero, nulladimeno appetto a lui erano agnelli, 
e gli slamano innanzi inchini e quasi timidi; tant’egli s’era in- 
signorito di quelle volontà aspre e feroci. 1 sacramenti infer- 
nali delle società secreto, che aveva impressi nell’ anima fella. 
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riverberavangli in viso un non so che di pauroso ; e quando 
ìi'alo sbarrava gli occhi torvi e accesi in faccia a quei suoi 
creati, vedeaiivi scintillar dentro l’angelo di Satana, che gii 
trasverberava sino alle ime radici del cuore e accasciavali e an- 
oichilavali di sua potenza. E con questo l'amavan tanto smi- 
suratamente, che ad ogni suo cenno eran presti a gittarsi tra 
le punte delle picche e delle spade di chi vendea cara la vita 
negli assalti navali; poiché nella sua crudeltà era generoso c 
liberale con essi, siccome nato signore e magnanimo per 
natura. 

— Pur dalli ! interruppe l’Alisa. Di’ un po’, Mimo, mi pare 
una commedia eolesta a me, di veder Lionello dipingersi da 
sè cosi bruito e prepotente come un demonio, che metta in re- 
sta il dannato che gli vuol fuggir dalle granfie. 

— Costui, rispose Mimo, ribocca di tanto rimorso e di tan- 
to orror di sè stesso , che scrive , come 1' omicida farebbe la 
confession generale al cappuccino prima di salire alle forche. 

— Vaglia almeno, ripigliò la buona zitella, a nostro am- 
maestramento. 

— Davvero? disse Landò con un piacevol sorriso. Hai pau- 
ra anche tu. Alisa, di farli Carbonara? Sai che saresti la gra- 
ziosa Carbonarella! 

— Ben be’, riprese Mimo: anco delle Carbonare il nostro 
Corsaro facea bel mercato. Un giorno veleggiava in corso di 
certi legni, che doveano salpar dalla Concezione a Panama, e 
in quella vece s'avvenne in un brigantino brasiliano che snel- 
lo e gioioso, superali i bollimenti del capo llorn , solcava a 
distesa verso l’ isolelta di sant’ Ambrogio rimpello alle coste 
di Copiupo. 11 vedere quel legnetto sì baldo e corrente, il gi- 
rare la prua ad investirlo, il tirargli due fiancate e disarbor- 
darto, il vederselo immobile e confitto dinanzi, I’ abbordare, 
l arrembar co’ rizzoni, fu luti’ uno. Duro fu il cozzo co' Brasi- 
liani, i quali avean ricco carico e ciurma vigorosa; ma tutto 
cedeva in fine all’impeto feroce del Corsaro e de’ suoi scherar 
ni. Lionello stesso fu colto da un rizzone o grappino nella tu- 
nica eh' ei slacciò lesto, e laglionne il lembo colla sua scimi- 
tarra; e intanto gli cadder morti attorno tre de' piu gagliardi 
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suoi filibusheri. Vedea combaltere cerio facce disperale che 
non gli parean marinari, ma passeggieri: li caricò fieramente 
co' suoi, dando loro alle ginocchia e al poplile per fargli stra- 
mazzare. Vinto il legno, messa la ciurma al filo delle spade, 
e mozzi i capi e gittati in mare, scese sotto coverta per trova- 
re le nolo del carico e del danaro nella stanzina del capitano; 
quando entralo nel salotto di poppa, vide tutta rannicchiala 
una giovane, e da un altro canto un uomo shigollilo e treman- 
te: al vederli Lionello mandò un urlo come il ruggito di un 
Mone ferito, e piantossi ferocemente in mezzo alla sala. 

Ei conobbe di presente, che costei era la Creola, che nella 
villa misteriosa di Lisbona gli avea fallo scannare Lamico Al- 
fredo, e l’altro era quell' incognito appunto che l’avea con- 
dotto a quell'assassinio. Lionello dopo quell’iirlo atroce si re- 
pre.sse e contenne: chiese loro freddamente dov' erano incam- 
minali ; e gli fu risposto da quella maledetta, che scovata dal- 
ia polizia di Saldanha una sua Congrega di sangue, poterono 
appena campar la vita gittandosi dalle finestre nel boschetto, 
e di là camulTali tanto si rintanarono, che potettero fuggire 
sopra un legno a Fernambuco ; donde partirono incontanente, 
per approdare al Quito, ed ivi sommovcr la Bolivia a novità 
contro il presidente, eh’ è soverchio bigotto. Allora Lionello lo 
di.s.sc : — Mi conosci tu, drago infernale? E costei, fallo sem- 
biante lusinghiero, come astuta ch’eli’ era: — Conosco, rispose, 
il più grande e generoso capitan dell’ Oceano. Si voltò all’ al- 
tro con truce riguardo, e gli chiese il simigliante : costui alli- 
bi nè potè rispondere: — Ebbene, soggiunse, figliuola di 
Beelzebub, io son Lionello. Costei rimase intirizzila. Lionello 
fe’ scaricare il vinto legno degli oggetti preziosi, e intanto 
fe' incatenar la Creola coll’altro e calare nella scuna; indi in- 
ceso il brigantino, torse dietro l’ isoletla in un seno e quivi 
ancorossi. Il mattino vegnente falla metter la scafa all’ acqua, 
vi trasse dentro la Creola e il compagno; e sedutosi egli in 
poppa, e girato il limone, usci del ridotto alLapcrto ove spor- 
gea una punta di scoglio in mare. 

Allora voliosi bieco alla rea femmina le disse: — Donna di 
sangue, leva gli occhi: vedi quel sasso? Tu scannavi gl’ inuo- 
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cetili nel buio mislerioso delle lue lane dorate: or qui mrrrai 
al cospello del grande Oceano che li freme ai piedi, sotto l'oc- 
chio del sole che li mira sdegnoso, e dinanzi a me, cui faresti 
svenare il più fedele e il più benefico degli amici. A quei 
delti costei si leva, e cosi legata si getta alle ginocchia di Lio- 
nello, e piange e supplica c scongiura o protesta: che Alfredo 
essendosi ritirato dalla società, la quale ha per legge d'ucci- 
dere i traditori, dovea morire; l'esser trafitto da lui fu caso: 
niuno sapca eh’ ei gli fosse amico. — Taci esecranda, gridò 
Lionello, e col piè d’un calcio scoslolla: disse a quattro ma- 
rinai di portare un palo, che stava nella cava, sullo scoglio, 6 
in vetta il pianlasser fermo. Il che fatto, manda legare in fac- 
cia a lui la Creola e dielrogli il compagno. 

Devi sapere. Alisa, che, a detta di Lionello, que’ scogli son 
nido e albergo d’infiniti uccellarci di rapina, come nibbii, da- 
mieri, condori o avvoltoi ferocissimi di que’ mari, i quali git- 
tansi sulle foche (che s’inerpicano a torme sopra quei sassi per 
iscialare al sole), o vivon di carcami di balene, gittate dai tifoni 
ad arenare sui banchi o a incastrarsi fra quelle scogliere. Or 
dunque poiché Lionello fe’ legare al palo quella ribalda e il 
compagno, allargossi entro mare, e sciolta la .scotta, stetlesi 
fermo a vedere. Ed ecco dai forami e dalle punte di quc’pro- 
montorii dell’isoletta trarre velocissimi parecchi gruppi di av- 
voltoi, e roteare strillando acutissimamenle intorno allo scoglio. 
I primi rasentando a volo dier di becco negli occhi de’ due rei 
e gli ebber tratti o divelli; indi gettatisi loro addosso sul capo, 
al pello e sulle spalle si detter cogli unghioni e co’ rostri a 
dilaniarli e scerparli rabbiosamente. Lo grida disperale dei 
delinquenti, il dolore, la smania che li facean contorcere e 
divincolare, desiavano orrore e raccapriccio. In un attimo fur 
tutti sangue, e gli avolloi portavansi peraria i brani; e il cra- 
nio della Creola fu subito scotennato e la lunga chioma portata 
a gran falde per aria: altri bezzicavano al cuore e ne lo strap- 
pavano a catolli, e simile il fegato e la milza. A quel carnag- 
gio i marinai torceano orridili la faccia: ma quando videro gli 
avolloi sviscerare i pazienti, e penzolare dagli artigli nell’aria 
i lunghi tratti delle viscere, smarrirono costretti d’altissima 
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compassione: solo il Corsaro della Morie sguardava con fermi 
occhi quell'atra scena, gli strisciava tra le labbra e i denti un 
sorriso demoniaco, che tutto il facea fremere della cupa gioia 
della veiidetla. In poco d’ora que'duc infelici furon due sche- 
letri gnudi e biancheggianti, intorno ai quali rotava strillando 
qualche condoro non sazio ancora. 

— Oh Dio, sciamò 1' Alisa: vendetta veramente da iena, e 
meglio da demonio ! 

— Pochi mesi appresso, continuò Mimo, navigava Lionello 
a distesa verso l’isola di Laxara, ed era nel colmo di sue ric- 
chezze e della sua potenza, quando, inseguito sempre dalla di- 
vina Giustizia, perdette a un tratto, come suol avvenire ai 
ladroni, il fruito di tanti delitti e di tanto sangue. Perocché 
veleggiando egli con prospero vento sino a colearsi il sole, 
come fu aU’estremo crepuscolo, diè giù il vento di tratto, non 
sotliando in tutta la notte una bava d'aria da rinfrescare il re- 
spiro. Lionello non avea nemico maggiore della calma, e sos- 
tenea più volentieri tre giorni di burrasca, che un solo di bo- 
naccia. E siccome era sempre agitato dalle smanie crudeli 
de. le sue furie, soleva per lo più a mezzo la quarta vigilia 
della notte salire sopra coperta, ove fumando il zigaro passeg- 
giava gagliardamente. Quella notte fu per lui più crudele delle 
altre: vedea ritto suU'uscio della sua rabina lo spettro sangui- 
noso d'Alfredo che lo guatava bieco senza dir motto; coll’una 
mano copria la ferita della gola che sfiatava e ribolliva roca 
come il gorgoglio del moribondo, coll’altra mano stringeva 
il pugnale e lo .squassava fremendo. Lionello si getta dal suo 
lettuccio e gli s’avventa per abbracciarlo : l’ombra dispare, ed 
egli agitalo sale dal boccaporto in sul ponte. Ma che! Alfredo 
è là ritto in poppa e lo guarda, e sta in mezzo ai due scheletri 
della Creola e del compagno e sente scricchiolar quelle ossa, e 
pargli che la Creola alzi lo scarno dito e sei ficchi nelle oc- 
chiaie e poscia lo porli ai denti e lo morda in alto di chi mi- 
naccia vendetta. Lionello si sente raggricciare ogni pelo ad- 
dosso e non osa dare un pa.sso, e intanto pargli udire le stril- 
la e il rombo degli avvoltoi che gli ruotano intorno, e sente lo 
starnazzo e il fischio dello ale che gli rasentano il viso. Si ran- 
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nicchia e rivolge da prora ; ed ecco sul mozzo dell’ argano i 
tre spellri, gli avvoltoi gillarsi suH’albero di buonpresso, e star 
muti e torvi a riguardarlo. 

Appena vede spuntare il primo raggio di luce verso l’ isola 
di Guadalupe, Lionello respira, e vede a mano a mano dileguar 
quelle truci ombre e sfumar sul mare, ma sempre in allo minac- 
cioso. Allora monta sollecito alla gabbia di maestro e comincia 
a guardarsi attorno come sempre solea fare in sull’alba. Il di 
cresceva, e postosi col suo telescopio a guardar l’eslremo oriz- 
zonte, pargli veder sorgere dal lato di Gualimala una colonna 
di fumo. A quella vista comincia battergli il cuore, e snello si 
arrampica sino al pappafico e s’aggrappa alla verghetta e cerca 
col telescopio, eh’ era meraviglioso, e vede ahimè! un grosso 
piroscafo da guerra venire alla sua volta sulla rotta di Sand- 
wich. Lionello ha già preso il suo partito , certo com’ era che 
il legno veleggiava a qualche colonia inglese di quelle isole del- 
la Polinesia, e che datogli addosso, quando appunto non ispi- 
rava alilo di vento, l’avrebbe pre.so a man salva. 

Scende incontanente, chiama undici de’ suoi più fedeli (chè 
tanti de’ ventuno gli n’ eran superstiti dalle fazioni) e chiusili 
nel suo salotto di poppa narrò il pericolo, lra.sse quanti dia- 
manti e perle avea ne' forzieretti, n’ empi a tutti un zaino che 
portavano ad armacollo, pose quanto di moneta in oro potean 
portare nelle panziere, fece calare in acqua lo scalmo maggio- 
re, lo fe’riempir di barili d’acqua e di biscotto per otto giorni, 
portò egli stesso con due altri una cassetta di verghe d’oro da 
porre a piè dell’ albero, echiamato un piloto e due mozzi, 
senza far motto agli altri, sferrò filando verso il gruppo di 
Sandwich. 1 suoi scherani, usali a vederlo rondar pel mare in 
avviso di qualche spedizione, non vi poser pensiero ; e Lio- 
nello, prima a remi torse dietro il capo d’un'isolella, indi avu- 
to un po’ di venticello, die’ a vela e a remi tanto che, surta fe- 
licemente una nebbia fitta, fu tolto dalla vista della scuna. 

Intanto la fregala inglese, visto il legno senza vento, lo 
chiamò al dovere, e non rispondendo i segnali, s'accostò e im- 
pose al capitano di venire a bordo colle carte. I marinai si 
guardavano in viso smarriti : il conlromastro scese nella Jo- 
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la ' e remò al piroscafo a riverire il C omodoro, dicemlogli 
che il capitano era ilo a certe esplorazioni sulle coste occiden- 
lali dell’ isola: laonde il Comodoro attese lunga pezza, il che 
servì mirabilmente ai fuggiaschi per allontanarsi viemeglio. 
Finalmente il Comodoro mandò a visitare la scuna: e trovale 
armi e artiglierie, e cerchi i depositi, conobbero ch’era un le- 
gno pirata e lo confiscarono. 

Lionello dopo tante fatiche, angustie, pericoli e rischi indi- 
cibili, approdò all’isola maggioro di Sandwich, ove spacciatosi 
per un povero naufrago, campalo per miracolo con que' pochi 
compagni, fu ammesso senza sospetto. 

Ma Bartolo, guardalo l’oriuolo: — Ohe, disse, è già valica 
r ora. 

— Davvero? soggiunse l’ Alisa alzandosi. Mimo, a domani. 


. XLI. 


L’IsabeUa. 

L’ Alisa era cupidissima d’intendere da Mimo il rimanente 
delle Memorie di Lionello, e pareale che il cugino andasse per 
scorciatoie e molle cose lasciasse addietro; perchè appresso 
desinare, fallo mescere il caffè, s’avviarono alla vallicella e si 
assisero al rezzo. Allora la buona giovinetta disse vezzosamen- 
te : Mimo, quando ritornerà il papa, io ti farò creare Ab- 

brevialore del Parco Maggiore, poiché tu se’già maestro nel- 
LolTicio di restringere le scritture, nè mi narrasti a gran pezza 
i tratti principali di Lionello. Per esempio, l’ ultima volta che 

1 Ora sì (là il nome di Jvio, c nella marina sarda eziandio di Jola, allo 
schifeUo della nave, il (|uale è lungo, sonile, snellissimo e approda legger- 
mcnle ad ogni spiaggia; è tolto dal nome di una barelietta danese. Noi sin 
ora non ci serviamo della voce lancia, usatissima dalla marina moderna, 
per significare lo scalmo, il pniitcalmo, la scafa, lo schifo delle navi; ci pa- 
iono cosi belli (picsti nostri nomi senza cercare il forestiere di lancia; tutta- 
via come universalmente usato, crediamo che si possa adopemre. La cabi- 
na è il nostro camerino o cameretta, ove dormono gli olliciali di nave ; ora 
nella marineria sarda, invece di usare il nome italiano di stanzino, cameri- 
na od alUo, adoperano l’inglese e francese di raiino. 
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ci venni, prima che la mia Lodoiska ammalasse, Lionello 
te^mina^a accennando a un brullo caso che gli accadde a 
Lione 

E Mimo le rispose: — Non le no raglia, Alisa; ch'ella è 
un’avventura da bisca, e se vi corse gran rischio della vita , 
ben gli slelle: chi non ^uol esser punlo, non isluzzichi la 
vespa. 

— Anche un di a lavola mi dicesli che Lionello allenlù alla 
sua vila. 

— Di cerio, nè fu la prima volta ; ma sovra tulle la più pe- 
ricolosa inconirogli ^appresso un accidente crudele, quando 
egli era corsaro. Coslui aveacombatlnlo un legno mercantesco 
in pieno mare, e il cozzo fu duro, e si fe’ d’arme gagliarda- 
mente per mezzo un di con molta uccisione de’suoi briganti, 
che cadeano sotto le sciabole e i lancioni del fiero Chiliese pa- 
dron del legno. Alla fine Lionello, dato di mano per una gian- 
netta, la lra.s.se di si gran forza al petto dell’ avversario, che 
passatoi da banda a banda l’ebbe confitto nel ceppo di mezza- 
na, e al cader suo smarrita la ciurma s’arrese. Il capitano era 
di Valparai.so, e mercantava pe’ drappieri e pannieri francesi 
ne’ porli ili Lima, di Cuenca e di Guayaquil, tralficando i pan- 
ni e i drappi in canna pcruana ed altre spezierio da tramuta- 
re in Europa: egli navigava colla moglie Isabella e un bambi- 
no, ai quali avea tanto amore, che non sapca dipartirseli per 
cagion che si fosse. La donna sua era bellissima e in un così 
cosluinata ed onesta, ch’egli era forza ammirarla e riverirla a 
chi le slava presente. 

Dopo la cattura del legno, Lionello fe’ calare la giovine nel- 
la sua scuna, e allogarla nel gabinetto di poppa; ov' ella fer- 
mato l’animo al dolor dell’ucciso marito e all’obbrobrio della 
servitù, siccome gran donna, antepose alle smanie, alle urla 
e disperazioni muliebri quella dignità e grandezza che le pro- 
vocasse più r ossequio e la riverenza, che la compassione dei 
vincitori. Perchè Lionello, sceso sotto coperta, trovò l’Isabella 
seduta col suo vezzoso tìglioletto in braccio, pallida, mesta, 

1 Vedi questo voi. pag. "3. 
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compresa d’ altissima angoscia, ma eziandio di sembianti cosi 
gravi e severi, e uscirle da tutta la persona tanto splendore di 
maestà e di eccellenza, ch'ei stette immoto a mezzo la stanza 
senza poter dare un passo. La donna non chinossi a supplicar- 
lo, ma levatigli in viso gli occhi disse con ferma voce : Capi- 
tano, se siete nobile come forte, son certa che farete rispettare 
la mia vedovanza. Fatemi rimettere nel mio brigantino, ch'io 
m’ ingegnerò di tornare coll" avanzo de' miei marinai a Valpa- 
raiso. Lionello fu sì preso a quelle salde parole che non eb- 
be animo di significarle l’arsione del suo legno, ma bensì la 
volle assicurare d’ogni onorevole trattamento. 

In questa guisa navigando alcuni giorni, e Lionello visitan- 
dola spesso e argomeutandosi di consolarla, pose tanto amore 
a quella donna, che non vedea più innanzi, e tanto gli creb- 
be la fiamma ch’ei non trovava luogo e volle aprirle il suo in- 
tendimento. L’Isabella levossi e rispose: Capitano, mi deste 
la vostra fede di farmi onorare, onoratemi voi dunque il pri- 
mo, e .si tacque. Lionello non fiatò per allora, ma poscia, com’è 
proprio degli uomini intemperanti, cercò per mille guise d'in- 
durla ad amarlo; di che sostenea quella pudica indicibii do- 
lore, slava continuo in guardia, e pregava Iddio che la cam- 
pa.sse da quella fiera battaglia. 

Una notte, dopo aver risposto sdegnosamente a Lionello, 
uscì di cheto .sopra coperta col suo bambino, e si sedette a piè 
dell’argano piangendo, e levando le mani al cielo, e suppli- 
cando Maria d’aiuto, e l’Angelo suo di conforto. Ed ecco in 
sulla quarta vigìlia tutto solo e agitato salir Lionello e passeg- 
giar sulla tolda e sospirare profondamente ; quando fattosi a 
prua, vide Isabella seduta in terra e tutta in sè ristretta, che 
avea cominciato a velare gli occhi a un po’ di sonno. Le si 
piantò davanti immobilmente, e preso da un furor bestiale chi- 
nossi, le tolse di braccio il bambino, e con voce affocata le 
dis.se: — Isabella, o cedi, o getto in mare tuo figliuolo. I.a 
donna esterrefatta levossi sulle ginocchia, aperse le braccia 
supplichevolmente e gli disse : Capitano , temi Dio, hai una 
anima sola. Cristo giudicher alla, l’eternità l’ aspetta, chi fa 
misericordia, otterrà misericordia. 
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Al nome di Cristo e d’eternità Lionello s’intese un fuoco 
andar per le ossa , quasi un’ossessione diabolica che il com- 
mosse di rabbia ; digrignò i denti , soffiò nelle nari , girossi, 
alzò il bambino, ne sbattè il capo sul bordo, gli fe’ schizzare 
il cervello e lo scagliò in mare. La madre a quell'atto balzò in 
piedi, alzò un acutissimo strido, saltò d’un guizzo sulla ban- 
china di prora e dietro al fanciullino gittossi colle mani innanzi 
in profondo. Lionello come tocco dal fulmine allibi , e rimase 
confitto li presso al bordo senza batter palpebra. Soffiava un 
vento gagliardo quasi a filo di poppa, e il legno andava a rot- 
ta, fremendogli sotto il mare e mugghiando. 

Come Lionello fu risentilo da quel subito slordimenlo, fe' 
mettere la nave in panna e calar tutti gli scalmi in mare, gri- 
dando: che l’Isabella era caduta sprovvedutamente di bordo. 
Ma il vento intavolava cosi diritto e incalzava cosi vigoro- 
so, eh’ eziandio a vele calale continuava la foga, e prima che 
l’iolo e le altre scafe fossero in .acqua avean già corso parec- 
chie miglia, nè la misera Isabella fu potuta ripescare. Amore, 
rimorso, disperazione laceravano il feroce Corsaro nè gli da- 
van tregua un istante. Livido, taciturno, solitario passeggiava 
continuo sul ponte, nè mastri nè piloti potean parlargli , e 
non prendea cibo e non dormiva, e talora dava in delirii atro- 
ci. Un mattino scese tacitamente al focone, e il contromaslro 
ch’era in capo alla corsia coricalo nella sua branda ' (poi 
ch’era stato di scolla nella notte) allo scalpicelo levò alquanto 
la testa, e vide Lionello torre dalla corba una pugnata di car- 
bone, porla nel fazzoletto e salire verso il salotto di poppa; 
nè .se ne die’ pensiero e tornò a coricarsi e dormire. 

Lionello si chiuse nel suo camerino, e comandò all’ordi- 
nanza che non lasciasse entrar chi che sia per qual si fosse ca- 
gione : e intanto l’ordinanza sentiva armeggiar dentro e soffia- 
re come chi accende un bragiere. Venuta l’ora del desinare, 

1 La branda è il lelluccio pensile de' marinai, fallo ri’.una loia (orle, ar- 
mata di cinque lravcr.se per non i.sfondare, e ne’ due capi increspala a guai- 
na e legala agli arpiuui di due correlili del paleo di corsia, la quale appe- 
sa si curva come una barchetln o una culla. 

BnEsr.usi Voi. IX. 
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gli ufficiali chiesero del capilano , e fu risposlo eh’ crasi riti- 
ralo nella sua cabina; laonde attesero alquanto; rinnovarono 
il segno della mensa; ma noi veggendo apparire, il primo uf- 
ficiale disse all’ordinanza che picchiasse: — Ho la consegna, 
rispose, di non chiamarlo, avvenga che si vuole. Allora TuDì- 
ciale disse: — Io non ho consegna; e se non posso picchiare, 
posso chiamar colla voce, e gridò : — Capitano ? Capitano? 
Kiuno rispose. Intanto era sceso il Nostromo, e parve all' uffi- 
ciale origliando di udire come un gemito, e il Nostromo escla- 
mò : — Ma qui dalle fessure esce come un odore d’ arsiccio. 
Allora tutti e due, rolla la consegna e dato un urlone all’ ordi- 
nanza, picchiaron forte all’uscio : nò udendo rispondere, for- 
zarono il paletto e spalancaron la porla; ma l'aprire e lo sfia- 
tare un buffo di fumo e un'afa mortale fu tutt’uno, e diedero 
indietro per riavere il respiro. 

Allora videro Lionello giacere sul letto col viso affilalo e 
smorto e senza vita: il Nostromo, vecchio marino e di somma 
sperienza, senz’altro badare, abbraccia su a traverso Lionello 
e lo porta sopra il ponte all’aria aperta , e lo sfibbia, e gli apre 

10 sparato della camicia. Indi corso pel mantarhetlo degli af- 
fogati, strinse le narici e gli cominciò a maniacale in bocca, 
facendolo intanto strofinare al petto e alle gambe con panni la- 
ni per riaverlo daH’asfissia in che era caduto. In quello so- 
pravvenne il chirurgo , e si die’ a schizzettargli iicll’ intestino 
retto fumo di tabacco, e gli fece aspirare una fialetta d’ammo- 
niaca. A quell'etere, che gli sali al celabro, Lionello si scos- 
se, e il fumo del tabacco e I’ aria pura ventatagli nelle canne 

11 fe’ riavere gli spiriti, e aperse gli occhi, e si guardò attor- 
no tutto stordito. 

— Bella cosa! interruppe l’Alisa. Questo feroce corsaro è 
sempre ostinato nel male, sempre rimorso nella coscienza e 
disperalo di sè medesimo. A me mi pare un vile che non sa 
vincere il cuore suo, e per la più facile , in luogo di lottare , 
s’uccide. • 

— Verissimo, disse don Baldassare. Non v’ ha che la ve- 
race conversione a Dio che affranchi l'uomo dai mali abili, e 
lo ravvalori a sperare nelle sue misericordie e a lottare con sò 
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stesso L' uomo buono sostiene povertà , travagli , oppressioni 
smisurate e tien Tanimo fermo , e giunge persino a goder nel- 
le angosce più crude: ma l'empio, ovvero indura nel delitto, 
ovvero dispera ; ed è oggimai fatto cosi universale il vezzo di 
sottrarsi ai rimordimenti , alle sventure e alle giustizie della 
legge col togliersi la vita, che la cosa si è ridotta ad arte, co- 
me presso i Giapponesi. V'ebbe chi notò freddamente tutt’ i 
sintomi deU'asfissia , e a quanti gradi dee giugnere l’azoto e 
il carbonio neirambiente aere, e come operi l'imbrigliamen- 
to del sangue , e come a poco a poco ringorghi al cuore , e 
tanto ristagni che non abbia più vigore d'aprire le valvoletle 
delle vene, e smarriscano i polsi. Chi vuol ispacciarla imman- 
tinente, ingolla un bocconcello di zucchero intinto nell'acido 
prussico, ed è in un attimo all'altro mondo. Altri ispira una 
fialetta di cloroformio , e va in estasi e balza estaticamente in 
inferno. 1 piu si sparano una terzetta in bocca, e mandano il 
cervello in visibiglio.... 

— £ questo Lionello , ripigliò l'Àlisa, ce ne diede l'ultima 
prova a Ginevra collo sfracellarsi la testa. Infelice ! Ma come 
campò egli dopo la presura del suo legno e la fuga nelle isole 
di Sandwich ? 


XLU. 

Qiiueppe Qarìbaldi. 

— Ecco , rispose Mimo. Fattosi reputare un povero naufra- 
go, e ravvolto il suo caso in mille menzogne per destare la 
compassione, fu accolto benignamente dal governatore ingle- 
se, e avuti passaporti co' suoi compagni, al primo legno che 
fece vela per rAtlantico , imbarcossi e venne a dar fondo nel 
porto di Buenos-Ayres. 

Questa bella e grande città, capitale della repubblica argen- 
tina , che fa porto nell' ampia imboccatura del Rio della Piata , 
ha le intere contrade, nelle quali fan capo i mercanti italiani 
e si domandano il quartiere de' Genovesi: imperocché ivi da 
Genova si trasferiscono parecchie famiglie e ci vivono luoghi 
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anni pei traffichi suU'Uraguiy, sul Paranà, sul Rio dolce, sul 
Rio coloralo insino al Rio nero; e con questo vi fanno scala 
per le tratte delle paste e degli aranci, che pel capo Horn tra- 
gittano al Chili , al Perù , alla Bolivia e alla Colombia. Allor- 
ché Lionello approdi» a Buenos-Ayres , il presidente Rosas 
reggea la repubblica argentina , e avea rotto guerra alla re- 
pubblica orientale, che ha per ma.stra città Montevideo. Ro- 
sas predicava esser cagione di quella guerra l'alterigia degli 
Orientani ; i quali, siccome confederali, doveano insieme col 
Tucuman e coi comuni dell’ Uraguai e del Paranà considerare 
per capo supremo il presidente di Buenos-Ayres: perchè al 
tempo de' Reali di Spagna tutta la contrada era sotto la dire- 
zione del viceré della Piata. Quelli di Monlevideo rispondea- 
no : — Sé non essere mai stati spagnuoli , ma un'appendice 
del Brasile; e appunto per avere propria balla, essersi sottrat- 
ti alla Corona di Portogallo, nè il vicereame aver nulla che 
fare con essi. Il Rosas da presidente della repubblica argenti- 
na essersi levalo in re e tiranno delle province confederale, 
da los Corrientes insino a porlo di sanr.\nlonio , cioè dal Pa- 
raguai sino alla Patagonia. Se le altre terre confederate si, 
ma libere, volean tributargli omaggio, alla buonora; la re- 
pubblica orientale non volea ninno a sopraccapo: e.ssa man- 
terrebbe la sua franchezza ad ogni costo. 

Monlevideo avea ragione in merito di causa : ma quelle ri- 
sposte eran mosse in gran parte dai rifuggili italiani ; i quali 
dopo aver, per istigameli lo delle società secreto, sollevalo a ri- 
bellione tante province d’Italia nel 1831 , sbandeggiali come 
felloni dalla patria , si gitlarono a seminar la zizzania per tut- 
te le terre ospitali dell’America meridionale, che incautamente 
gli ebbero accolti : essendo proprio de’ cospiratori far come la 
serpe , la qual morde e avvelena il petto del benefattore che 
de’ suoi panni la copre e la riscalda. In Monlevideo erano al- 
lora attizzatori di guerra Giuseppe Garibaldi , Giuseppe Bolzo- 
ne da Chiavari , il Valerga, r.\nzani : e prima di colesloro al- 
tri Liguri, Livornesi e Romagnuoli della Giovine Italia, i qua- 
li sconfitti in Brasile ricoverarono nel paese orientale, e tanto 
agilaron la face della discordia , che inzolfali i più furiosi di 
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]^IontevideocoQlra Oribe, presidente della repubblica, sotto pre- 
testo eh' ei parteggiasse per Rosas di cui era amicissimo , co- 
me traditore fu spodestato e cacciato in bando. 

Mentre bollia quella accanitissima guerra, e il generale 
Oribe, pieno di mal talento colla flotta, stringeva d’assedio Mon- 
tevideo , Lionello co’ suoi pirati giungeva a Buenos-Ayres ; 
ove a" segni di setta conobbe alcuni emissarii del Garibaldi, che 
spiavano secrctamente gli avvisi e le risoluzioni di Rosas. 

— Bene ! sciamò l’.41isa. Oh care gioie , che felice incon- 
tro! Ma proprio costoro si conoscono al fiuto? 

— Bella mia , rispose Bartolo , io son di credere che se un 
Carbonaro alloggia una notte in un albergo e vi sopravviene 
due giorni dopo un altro, e’ s’accorge all’odore aver ivi alber- 
gato un fratello. Hanno un silo volpigno addosso che ne im- 
pregnai! l’aria, e han naso di bracchelto a sentirne l’alito in- 
fernale. Che se poi s’incontrano anco fra mille, si conoscono 
di presente, e pare che abbiano il magnete negli occhi, e Io 
sprizzino dai capegli e lo traspirino dai pori delta pelle. Han- 
no gerghi, segni, indizii, cadenze di voci , gorgie di pronun- 
zia, cenni di sopracciglio , mover di passo, sofliar di naso, 
incrociar di mani , abbottonar di vesti , girar di capo , fogge 
di sedere, di tenere il zigaro in bocca e fra le dita, di mon- 
dar le frulla, di bere, di trinciare, di maneggiar la forchetta, 
eh' è un vocabolario in foglio reale , e una lìngua ricchissima 
pei cenni. 

— lo mi ci presi più volle di bei gusti , disse don Baldas- 
sare, a vederli sotto a’ portici delle strade ferrale, sul ponte 
delle navi a vapore, nelle diligenze, alle tavole comuni degli 
alberghi, giocar d’occhi cosi maestrevolmente che, senza pun- 
to conoscersi, dialogizzavano a lungo. Cotesta è un’arte si fina, 
che l'abate r Epé , inventore del linguaggio de’ sordo-muli , 
non vi giunse alle mille miglia. 

— Or, soggiunse Mimo all’ Alisa, udito Lionello che Gari- 
baldi con lutti gli avventurieri e banditi d’Italia e di Francia 
sofDava gagliardamente nella fiamma di quella guerra, moriva 
di segnalarsi anch’ egli in qualche bella fazione ; e fatti suoi 
avvisi con quei secreti satelliti dell’froe di Montevideo ( come 
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egli cel noma sapipre), vendette alcune gioie ch'egli avea ra- 
pile corseggiando, come dicemmo, e merco uno sciabecco da 
por\ isi egli co' suoi fìlibuslieri. E poiché Montevideo è sito 
quasi di rincontro a Buenos-Ayres dalla sponda boreale del 
Rio della Piata, accontatosi con un pilota genovese, usci dal 
porlo sotto colore d’ ire a comperar pelli fra i Pampas ; ma 
come fu giunto a Sorian, tanto volteggiò rimbucandosi di se- 
no in seno e di ridotto in. ridotto, ch'entrò in un porticello 
della repubblica orientale: e messo in terra, pervenne a sal- 
vamento entro le munizioni di Montevideo e si diè tutto ani- 
ma e corpo al Garibaldi. 

— Ecco Enea col fido Acale, disse con un po’ di ghigno 
malizioscllo l'Alisa: finalmente son fatta accorta, come avven- 
ne r unione di Lionello col Garibaldi, e come ci capitaron di 
conserva a sostenere i gloriosi destini di Roma : Mercurio si 
congiunse con Marte nell 'ascendente del Capricorno, e ci piov- 
ve le dolci influenze della repubblica rossa. Reato chi nasce 
sotto sì nobile costellazione ! 

— E tu se’ malignuzza, cugina mia, disse Landò: ma tu 
rivocberai le lue celie, quando Mimo ti narrerà gli stupori che 
ci scrive Lionello di cotesto dio Marte. 

— Davvero I Deh sì , 31imo , recitami queste maraviglie ; 
poiché sin ora voi altri mi parlaste del Garibaldi, come d’ un 
ladrone di terra e d’un corsaro di mare, ché gramo il paese 
ov' egli approda, scaturendogli sotto i passi fuoco e fiamma, e 
sgorgando sangue da tutto ciò ch’ei tocca colla mano micidia- 
le, e disseccando e struggendo e consumando quanto egli mi- 
ra cogli occhi biechi, o sente il mortifero fiato che spira del 
suo petto, pregno del tossico e dello zelo delle cospirazioni, 
delle sedizioni, degli ammutinamenti e delle stragi. 

— lo credo , disse Rarlolo , che le lodi , i plausi e le ma- 
gnitudini che ci scrive Lionello del suo eroe, forse non ti fa- 
ranno dilungare dalla opinione in che ti fecer venire i tuoi 
cugini ; con questo però che fra tanti malefizii vedrai alcuna 
volta rifulgere certi lampi di magnanimità, i quali, per esser 
volti a inique e maligne imprese, sono affoscati da mollo fumo. 
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— Intanto, rispose Mimo, il nostro Lionelle ci dipinge Giu- 
seppe Garibaldi con un pennello vivacissimo, dicendo; ch’egli 
è di mezzana slatura e di persona compressa e atticciata, ma 
in un musculosa e svelta come il leone, il ijuale accoppia la 
forza alla destrezza, il massiccio allo snejlo, l’occhio ardente 
e il guadare posalo, l’animo fiero e clemente; per assomigliarlo 
vie meglio al leone, ce lo rappresenta con gran chioma bion- 
da che gli scende per gli omeri, e fulva barba, e fronte lata, 
e il sembiante grave e severo al primo aspetto , ma a ehi bea 
r affissa, generoso, aperto e sereno, che l’ impone riverenza, 
fiducia e simpatia. 

— La simpatia, soggiunse l’Alisa , che puossi aver pel lio- 
♦ ne, quando, appresso lo scempio fatto nell’ovile, pasciuto si 
posa nella foresta; saranno le simpatie della Giovine Italia, 
che n’ è innamorala pazza; io invece n’avrei orrore. 

— Non li smarrire al volto e allo sguardo acuto e pungen- 
te; ma attendi all'animo del Garibaldi, che Lionello te lo com- 
menda a.ssai di nobile, franco, sentilo, eccelso e pieno d’armo- 
nia, su cui la musica ha un dolce impero, e la poesia lo rapi- 
sce a voli sublimi e gagliardi tanto, ch’ei pindarizza nelle sue 
odi all’ Italia ore profundo. In somma te lo dice Aicibiade, 
che colla spada domava il barbaro, colla penna cantava i 
trionfi e il valor della Grecia, colla mente filosofava, e col suo 
cuore ardea per amore di libertà. Se non clie d’ Alcibiade il 
Garibaldi non emulava forse altra cosa, che l’animo intempe- 
ralo, bollente, risoluto, caparbio e ostinatissimo. 

— Qualilà, disse don Balda.ssare, che possono fare un fiero 
soldato 0 un assassino ; ma il Garibaldi, come Aicibiade, era 
tenace in quella ma.ssìma iniqua e proprio da corsaro e ladro- 
ne ; che, purché si conseguisca il suo fine, ogni mezzo è buono 
e santo. 

— E per vero, ripigliò Mimo, a quanto ci conta Lionello, 
appare che il Garibaldi dopo la puerizia e l’adolescenza si git- 
tasse ad ogni reo intendimento per favoreggiare le parti delle 
società .seccete, nelle quali s’ impaniò assai per tempo. Impe- 
rocché terminati i primi studii in Nizza sua patria, essendo di 
spirili ardenti e di forte ingegno, si commise al mare ancor 
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giovinetto sui legni mercanteschi, e divenne valente e audace 
marino; com’ è proprio de' Liguri, che sono i più destri e ar- 
rischiati navigatori del mondo. L’autore dice: Navigò pel Le- 
vante e nel mar Nero : toccò varii porti d’ Italia, e da uno di 
questi recossi in quei^suoi primi anni a veder Roma, di cui gli 
rimase poi sempre impressione profonda. 

— Credo, soggiunse Bartolo, che rimarrà impressione più pro- 
fonda a Roma della seconda visita del Garibaldi. Egli, quando 
fuvvi giovanetto, ammirò le sue ville, che .sono delle belle del 
mondo, e tanto magnifiche e ragguardevolmente condotte, e 
di sontuosi palagi ornale, e di statue, e vasi, e dipinture egre- 
gie fornite, ch’emulano in lutto, c tal fiala vincono le ville re- 
gie e imperiali. Nella villa Panfili, eh’ ò fuor del Gianicolo a 
porta san Pacrazio , Garibaldi facea gli stupori a veder quei 
viali degli allori, que’ ninfei , quelle fontane, que’ giardini, 
que’ boschetti , quelle cerchiate , quelle stufe piene di pi.ante 
pellegrine e rare, quelle ca.sine di ricreamenlo, quei terraz- 
zelli di belle viste, quelle grollicelle, quelle statue antiche at- 
torno le peschiere, lungo i verzieri, dentro il palazzo ; e il pa- 
lazzo guernilo maravigliosamente di marmi, di tappezzerie, 
di freschi, di stucchi, di dorature e d’ intagli; onde il giovine 
Garibaldi sciamava attonito ad ogni istante: — Oh in vero ben 
li appellasti villa del Belrespiro ! Ebbene in questa secon- 
da visita il Garibaldi vi si pose a campo, e i suoi masnadieri 
la disertarono schiantando alberi, scalpicciando fiori , strito- 
lando i vaselli e i vetri delle serrale e delle stufe , diroccando 
fontane, slabbrando peschiere, troncando statue, scapezzando 
busti; e nel palazzo siracciaudo dalle pareti gli arazzi, i dama- 
schi e i broccati , strappando cortinaggi di seta e di velluto 
dai letti, le tende dalle finestre, le guarniture de' bronzi do- 
rati dagli usci, dalle bussole, dagli armadii; graffiando e insu- 
diciando le dipinture, scalcinando gli stucchi dorati, sganghe- 
rando sedie, tavolieri e divani ; bruciando finestre, palchetti 
di portiere e easscllo ni di nobilissime intarsiature. 

Ia villa pinciana del principe Borghese accolse il Garibal- 
di, quando l’anima sua, piena di poesia e delle gioconde im- 
magini di giovinezza, trovò in quelle delizie il più vario e su- 
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blime poema, nel quale vedea congiunte le scene pastorali 
colle georgiche, e la gentilezza e la cortesia delle grazie citta- 
dine colla grandezza e sontuosità delle reggie. Ivi prati e ca- 
panne, campi ubertosi e cascine, foreste annose e selvelte di 
ricrearoento, fiumicelli, cascalelle, pelaghetti, parchi di cac- 
cia, valloncelli ridenti; piagge apriche, ombrose spelonche, 
uccelliere ove mille ragioni d’ uccelli scherzavano, nidificava- 
no, cantavano il sorger dell' alba e il rutilante calar del sole. 
Ivi teatri, anfiteatri, sbarre da torneamenti e da giostre, piaz- 
ze d’ armi , ippodromi da correr bighe e cavalli ; e appresso 
vastissimi prati da pascolo, rimesse di vacche, latlerie da bur- 
ro e da formaggi; canatterie da bracchi, da veltri, da molos- 
si per le cacce delle starne, delle lepri e de’ lori. Mettivi a no- 
bilitare e magnificar tanta dovizia di natura e d’arte i mirabili 
edifìzii dì archi , di guglie, di ponti, di colonne e soprattutto 
di palagi risplendenti d' ogni piu ricco tesoro, di gallerie di 
statue antiche, di bassi rii levi , d'iscrizioni, di medaglie, di 
bronzi, di pietre incise ; e pinacoteche delle più elette scuole 
della pittura italiana e forastiera. E quasi questi non fossero 
che muti monumenti della munificenza de' principi romani , 
quella villa pincìana apriano i Borghesi al pubblico passeggio, 
ove cittadini e stranieri mattina e sera venivano a sollazzo, ad 
esercizio e conforto. 

— E voi, caro zio, soggiunse Landò piacevolmente, quan- 
d’ eravate giovinetto vi facevate di belle corse a cavallo, e mi 
dicono che voi eravate avuto per uno de’ più leggiadri cava- 
lieri dell’ eia vostra. 

— E che comparse e che diletti vi si aveano! Il principe 
Marcantonio nelle fiere d' Ottobre tratteneva il popolo romano 
con giochi e feste nel teatro, nell' ippodromo, nelle steccate 
con ispetlacoli sfarzosi e dilettevoli soprammodo. 

Ma in questa sua seconda venuta il Garibaldi, unitosi co' pes- 
simi de’ Romani, volle minate, diroccate, distmtte tante bel- 
lezze, tanti piaceri, tante cortesie, tante gioie: ed or mi si scri- 
ve da Roma, che la villa Borghese è una macerie di sassi, una 
desolazione d’ incendio, un devastamento di ruberie. Il Cari- 
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baldi, prigioniero a Guaìagmy nell’ Entrerios, cantava sopra 

l'Italia: 

Io la vorrei deserta 
E i suoi palagi infranti, 

Pria di vederla trepida 
Sotto il baston del Vandalo. 

Davvero davvero che Vandali peggiori de’ garibaldiani e 
de’ mazziniani non sursero sopra la mi.«era Roma da Genserico 
in qua; e se costoro tenesser fra le ugne l’ Italia per qualche 
anno, certo, certo la vedremmo deserta, e i suoi palagi in- 
franti, e i suoi templi e i suoi altari rovesciali, e i suoi sacer- 
doti scannali, e i suoi buoni e onesti cittadini spogliali, sban- 
deggiali e morti. E costoro gridan contro il Croato e lo chia- 
mano il Vandalo I Il Croato abbellì Venezia, Brescia, Milano 
con tutte le città della Venezia e di Lombardia; e cotesti Sci- 
pioni ne fecero il bel governo che tulli sappiamo L 

— Oh peccato! gridò l'Alisa; oh la mia cara villa Borghe.se, 
ove le mattine di primavera andavami colla Polissena a córre le 
violette mammole, le tazzetle cilestrine e il mughetto, or t'han 
deserta e disfatta! Babbo, s’io fossi il principe, oh che sì ch’io 
vorrei castigare gli ingrati Romani privandoli de’ bei diporti, 
ne’quali ci spendeva tante migliaia, senza ritrarne altro frullo 
che di gradire ai cittadini. Ah barbari, ah sozzi e spieiati ! 
Principe, mettetela a fieno, a grano, a cavoli cappucci alla 
barba de’ maligni ; chè da si gran possessione no trarrete al- 
meno un tesoro. 

— Ah vendicatoraccia, strillò Landò; cosi eh? brava! io 
t’accuserò a suor Clara, Credi tu, che quel magnanimo, da- 
togli giù la giusta indignazione, non anteporrà la sua gran- 
dezza alla viltà di quei luridi vermi? Ei sa ben egli che quei 
ladroni non eran cittadini romani da ir diportandosi nella sua 
villa, nè v' entravan per altro che per tagliar borse, involar 


1 Sa il regno di Napoli che delizie e che cortesie vi fece il Garibaldi 
l' anno 1860, e il dolce governo che ne fecero nel 1861 i Piemuulesi , iu- 
irodoUi da lui in quel desolato reame. 
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oriuoli e spogliar delle dorerie i bambini dei signori, e le po- 
polane alTollale agli spettacoli dell' Ottobre ^ 

— Ma, continuò Bartolo, per tornare alla prima visita del 
Garibaldi giovinetto a Roma, che tanto si dilettò eziandìo della 
villa Albani e della villa Patrizi; in questa seconda visita ne 
fece si mal governo, che essendo egli fatto gran maestro ge- 
nerale dell’ assedio, sotto pretesto d’ impedire gli approcci o 
gli agguati degli assedianti, acconsentì e forse impose ai più 
empii ladroni di Roma, che nella villa Albani (ove quel grande 
Ales.sandro aveva accolto con infinito tesoro quanto di più 
bello ed illustre ci rimase delle arti greche e romane) fosse ab- 
battuto il palazzo della galleria de’ quadri c gua.slo tutto intor- 
no. Ma r ira maggiore fu contra la maestosa villa Patrizi, ove 
tu. Alisa, andavi così sovente a ricrearti fuori di porla Pia. Ti 
ricordi quant'era bello quel palazzo, quanto ben edificalo, 
quanto ricco di fregi e di pitture, che bei marmi, che fughe 
dì camere, che nobili ed eleganti guarnizioni, che scelto mo- 
bile, che agiatezza v’era là dentro? Che pralelli, che boschet- 
ti, che fiorile, che fontane? Mi scrive Aldobrando, ohe quei 
cani vi spararon dentro Ire interi giorni le più grosse arliglie- 
rie d’assedio; vi mandarono una legione di spianatori che, di- 
roccati già i muri principali, essi poi a colpi di ascia e di pic- 
coni lo spalcalssero, lo distravassero, lo scassinasser tutto, ed 
ove non polean giungere colle manovelle e cogli argomenti, 
scaglìaron le fiaccole , incesero e ne fecero un gran monte di 
calcinacci e di mine *. Vedi per conseguente. Alisa, se f ho 
dimostro ad evidenza che Roma serberà impressione piìi pro- 
fonda della visita presente del Garibaldi, eh’ ei non ebbe di 
Roma la prima volta che la scorse. Ma sentirai da Mimo, che 
il Garibaldi lasciò impressioni profonde per lutto ove pose 
il piede. 

t E Landò aveva raizione. La grandezza d’animo del prìncipe Borghese 
fece ristorare i danni di quella villa, e la riaperse, dopo alcuni anuì, alle de- 
lizie de' Romani e de* foraslierì. 

8 La munificeiiza del marchese Patrizi fece riedificare quel sontuoso pa- 
lazzo sullo stesso modello del primo. 
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— EU’è proprio cosi, disse Mimo. E primicramenlelasciol- 
le in Nizza, ove tornalo da’ suoi viaggi di Levante ripeteva ai 
giovani sozii le lezioni che aveva apprese a Costantinopoli dal 
piemontese Caluso e da altri forusciti italiani, che stavano a 
provvisione in corte del gran Signore, e i più erano i Carbona- 
ri del 1821. Altresì ebbe grande scuola di cospirazioni in Gre- 
cia, nelle citi città s'avvolse lungamente, e vi conobbe più 
facinorosi nomarchi ed eparchi di Nauplia, d'idrai, di Patras, 
di Mislra, di Tripolizza e d’ Alene. Non era mai ch’ei calasse 
nel porlo di Villafranca, d’Oneglia, d'Alassio o di Monaco, 
ove caricava e scaricava mercalanzia, eh' ei non ispargesse fra 
la gioventù le più ree suggestioni di congiure o di sollevamen- 
ti contro il tiranno savoino, com’ egli chiamava il re di Sarde- 
gna; sicché, surlo il 1831, si gettò fellone a tentar la riscos- 
sa. Ma re Carlo Alberto avendo, nel 32, messo le mani addosso 
a parecchi, il Garibaldi non riputandosi senza .sospetto in pa- 
tria, navigò in Levante, e fu allora che s’avvenne in Taganrok, 
nel Credente che lo strinse alla Giovine Italia; nè mai, dice il 
nostro autore, uomo s'adoperò con maggior religione per com- 
piere il giuramento. 

— Giuramento fallo col santo timor di Dio, ripigliò Bario- 
Io, in virtù del quale non si peritano di spergiurare ai re, al- 
la giustìzia, all' amicizia e a quanto vi ha di più sacro nel cie- 
lo c sulla terra. 

— E in elTello lo ci mostra il Garibaldi, il quale, assicuralo 
dai fratelli che il Governo sardo non avea preso alcun’ ombra 
del fatto suo, ei venne a Genova e, per meglio tradire il re, 
arrolossi volontario nella marina reale, ed ivi di soppiatto 
diessi a pervertire i bassi ufficiali, gli aspiranti e gli stessi 
marinari. 

— lo vorrei sapere, disse l’ Alisa, di qual nome battezzano 
queste perfidie i Carbonari? Appo loro i buoni cristiani son 
vili, poltroni, spie, traditori; essi soli generosi, nobili, fran- 
chi, leali. Di che sorta lealtà sarebb'ella cotesta di porsi ai 
servigi d’un padrone per corrompergli la famiglia, e stimo- 
larla ad ammulinarglisi , a rubarlo, disertarlo e cacciarlo via. 
di casa sua? Lionello stesso ci manifesta, che piu di un setta- 
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rio s'era soificcato in palazzo del duca di Modena^ della du- 
chessa di Parma, del re di Napoli , del re di Sardegna; che 
occupavan carichi gelosi di ministri, di giudici, d'ammini- 
stratori, di secretarii, di commessarii di polizia, per mozzare 
le fila in mano ai principi e ai governi da fare i ior falli a prò 
de’ popoli , e sono in continua spia alle sètte di quanto veggo- 
no e odono. Questo .spiare è sacro per essi ; ma se un valen- 
tuomo, avvedutosi de' Ior tradimenti, li denunziasse all'auto- 
rilà, costui è un birbone, e lo fanno ire in voce, e gli gillano 
tanto di.sonore addosso, che il meschino n'è oppresso e dis- 
fatto e, se Dio noi campa, eziandio morto di veleno o di 
coltello. 

— La tua indignazione, soggiunse Mimo, è san la, ma che 
ci vorrestù opporre? 11 Garibaldi si vantava d’aver fatto si 
bella giarda all' ammiraglio, e l’ebbe per una valentìa da 
mercarsi le più alte lodi dalla Giovine Italia. Ma che? egli è 
proprio de’ nostri eroi cacciarsi i giovani innanzi a dar di capo 
nelle congiure, e come veggon le brulle, li piantano in ballo, 
ed essi scompaiono. 

— Questa è doppia perfidia, disse don Baldassare; e per la 
prima impresa il Garibaldi ci diede la più bell’arra delle fu- 
ture prodezze: vedrete, damigella, eh’ egli. fu sempre co.sì de- 
stro, da trovare il buco della galtaiola per ismucciar dalle ma- 
ni della giustizia; non co.si sempre però que’cuccioloni, che 
lasciaronsi da lui trascinare nelle cospirazioni. 

— Or qui, disse Mimo, schizzò proprio fra le gambe dei 
carabinieri come un ramarro: imperocché scoperto dal gover- 
natore Paolucci, che la notte fra il tre e il quattro Gennaio 
del 1831 dovea scoppiare in Genova la rivolta per secondare 
i moti di Mazzini nell’ invasione falla da Kamorino in Savoia, 
fe’ mettere le mani addosso a parecchi de’ congiurati. Il Gari- 
baldi non disse: Aspetta; ma datala di notte pe’ tragetti c pei 
chìassolìni andò rintanarsi presso una femminetta, mediante 
la quale ebbe un povero vestimento da villano, e in quello 
fuggì su pe’monli della riviera di ponente, dormendo la notte 
mezzo sepolto nella neve, e non picchiando a qualche capan- 
na che per refiziarsi d’un po’ di pane, o assideralo riaversi a 
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un po' (li foco. Cosi con infitiili disagi e paure pervenne cela* 
tamenle in Nizza alla casa paterna , ove fornitosi di panni e 
d'alquanto di moneta, avuta dagli smarriti e dolenti genitori, 
passò di furto la riviera del Varo e rifuggi in Francia a sal- 
vamento. E qui il nostro scrittore dice cosi: Vide finalmetUe 
dietro di sè le acque del Varai e commosso, dalla sponda stra- 
niera guardò la terra nativa, per cui sentì sorgersi in petto più 
vivo e piu intenso quell' amore, che in lui cesserà colla vita. 

— E che amore! gridò Bartolo starnutando. Saliselo, a ciò 
che mi si scrive, Albano, Velletri, Terracina, Ceccano, Feren- 
tino, Anagni, Alatri e le altre terre di Marittima c Campagna, 
ove, nel Maggio passato, mise tanto spavento, pose tante taglie, 
spogliò tante chiese, rubò tante case, arse tante cascine, fece 
fuggir Vescovi, sacerdoti, monistcri di vergini, incatenò tan- 
ti probi cittadini, gittògli in carcere e alcuni uccise ; ma so- 
prattutto di questo suo amore gode Roma; ed or che i Fran- 
cesi han già fatta la breccia e slan per entrare, Roma sta pal- 
pitando ansiosa, temendo gli ultimi amplessi e gli ultimi baci 
deir innamorato suo Garibaldi. Saran baci cosi saporiti e so- 
nanti, che noi li sentiremo scoppiare sin di qua su. 

— Fuggito il Garibaldi in Francia, riprese Mimo, l'astuto 
Luigi Filippo, che couoscea bene il vezzo di colesti eroi, le 
gli sparpagliò per tutto il reame, e il Garibaldi fu confinato a 
Draghignano : ma siccome costui non putea chetare, eh' avea 
il diavol nelle ossa, una bella notte scomparve e venne di ce- 
lato a Marsiglia, ove tanto brigò co' fratelli, che fu ammesso 
per uflìciale a bordo d' un legno eh' avea compero in quel pun- 
to il Bey di Tunisi. Fu appunto a Marsiglia, che il Garibaldi 
fece un atto nobile e generoso: imperocché egli era di si gran- 
de animo e forte, che se non Favesse corrotto nelle perfidie di 
setta, polca operarlo in bellissime imprese. Mentre adunque 
egli era a bordo della nave, udì un gran rumore e vide una 
gran pressa di gente in sul molo tendere le mani e il viso, e 
gridare verso un lato; ove il Garibaldi, spinto gli occhi, scor- 
se un giovinetto, caduto fra le navi, essere in sull' affogare e 
niuno gillarsi a salvarlo. Dello, fallo : il Garibaldi spicca un 
salto, voga di piè e di mani , giugne al garzonetto, l’afferra, 
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Io lien sollevalo, e nuota a riva fra il plauso de’ circostanti. 
Intanto che s' affollano intorno al fanciullo, il Garibaldi spari- 
sce: i parenti eh’ erano delle prime famiglie della città, cerca- 
no il salvatore dell’ amato figliuolo, e trovatolo dopo lunghe 
ricerche, gli .si offerirono in ifiille modi: ma egli, dato loro una 
stretta di mano, scomparve da capo. 

Eziandìo da garzone trovandosi sulla spiaggia tra Nizza e 
Villafranca, e scorgendo un navicello di giovinetti eh’ ivan di- 
portandosi in mare, esser da una raOìca di vento investito, e i 
fanciulli sbigottiti non saper allentar la scolla della vela, e il 
legnelto esser quasi capovolto per abboccare, giltossi a nuoto, 
e li trasse da quel frangente. Similmente un di nel porto di 
Rio Janeiro, essendo il mare furioso tanto, che facea cozzare 
le navi insieme ed era per istrapparle dalle àncore, un povero 
negro cadde alla sprovveduta fra quelle. I popoli gridavano, 
batlean palma a palma, vedeano quell' infelice trabalzato dai 
flutti spumosi , ma niuno osava porsi al rischio d' esser schiac- 
cialo fra l’urto impetuoso dei legni. Il Garibaldi non isgo- 
menla, si scaglia in mare, e col petto gagliardo rotto i marosi, 
pervenne ad alferrarlo e addurlo a salvamento sulla riva. 

— Oh bravo ! Oh generoso 1 sciamò l’ Alisa. Qual gioia sen- 
te l'animo all’udire si bei tratti : felice il Garibaldi, se avesse 
ognora secondalo i nobili impulsi del suo cuore ! 

— Credete voi, damigella, disse don Balilassare , che pa- 
recchi giovani, travolti fra i maleQzii e le crudeltà delle cospi- 
razioni, non sortissero ottimo naturale, e sensi alti, gentili e 
pietosi? Alcuni dovettero lottar Geramente con sè medesimi 
per farsi crudeli , e ne vedeste mille esempli nelle Memorie di 
Lionello. 11 credereste? Lionello ci confessa che avendo, per 
impelo d’amor bestiale, sfracellalo il bambino d’isabella, ei 
non può più mirare bambini senza piangere , e quando vede 
quelle innocenti crealurelle vezzeggiar le madri , ei fugge c si 
sente straziar l’anima dentro. Vedete, Alisa, com'ò fatto l’ uo- 
mo I II Garibaldi mette a repentaglio tante volle la vita per sal- 
Tar un poverello pericolato in mare, e poi per ispirilo di par- 
te macella iniquamente tanti prodi , che combattono pel buon 
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diritto de' loro legittimi signori, solleva i sudditi contro le au- 
torità loro, mette a ruba, a ferro a fuoco le città fedeli, incru- 
delisce contro i pacifici e onesti cittadini , si rende il terrore 
e l'abbominazione dei buoni. 

— Vedilo, soggiunse Mimo ad’Àlisa, in Rio Janeiro stesso. 
Il Garibaldi profugo dall’ Italia, scappato di Francia, cerco in 
Africa, finalmente, l’anno 1836, rifugge in Brasile ov’ è accol- 
to ospitalmente. Ivi congiuntosi col genovese Luigi Rossetti, e 
aiutato da anime generose, mette su un legnetto da trasporto, e 
va recando lito lito le mercalanzie da Rio Janeiro a capo Frio, 
facendovi, come ora s' appella, il cabotaggio, cb’è un vettureg- 
giar per mare le balle e i carichi che aifidano i mercatanti agli 
sperti e leali cabotlieri Ma il Garibaldi, nato alla vita tem- 
pestosa delle insurrezioni , non poteva acconciarsi a quel mo- 
desto e onoralo mestiere, e da capo Frio scriveva al conselta- 
rio Giambattista Cuneo, il 27 Dcccmbre del 36 : Sono stanco, 
per Dio ! di strascinare un' esistenza tanto inutile per la nostra 
terra, e di dover fare questo mestiere; sta certo, noi siamo de- 
stinati a cose maggiori: siamo fuori del nostro elemento. 

— L’elemento dei membri della Giovine Italia, ruppe sde- 
gnosamente il buon Bartolo, si è di nuotare nel mar sangui- 
noso delle cospirazioni, dei tradimenti, delle ribellioni, degli 
ammutinamenti , delle stragi de’ popoli; la religione, la pace, 
la felicità dei quali è invidiata dai congiuratori delie società 
seccete. In quel terribile elemento diguazzano c s' abbeverai) 
costoro, e han vita infame e maledetta da Dio e dagli uomini. 

— E per vero il Garibaldi non poteasi riputar degno della 
Giovine Italia, se non pagava di fellonia l’ospitale accoglienza 


1 Gli Spagnuoli e i Porloghesi dicono Caho invece di Capo. Indi Cob't- 
taggio in luogo di Capolaggio, e Cahotliere colui che fa il CHÌ)Olagglo, eh’ e 
il mc.siiere di navigar da un capo all’ altro, in accatto o trasporlo di nierca- 
lanzia. Questa è la voce moderna; ma io credo che iroverassi l’anlìca no- 
stra italiana; poiché quest’era mesi ere usatissimo nelle nostre marine, l 
Davicellal pisani recavano dal porlo di Pisa le derrate a Viareggio e a Piom- 
bino, i Genovesi a porto Venere, al Capo di Lerici e al Capo di Noli, del 
Finale eec. 
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del Governo brasiliano; mercecchè essendosi, ad istigamento 
speciale degli esuli italiani, capitanati da Livio Zambcccari > , 
ribellata all' imperatore la provincia di Rio Grande ed erettasi 
in repubblica, il Garibaldi offerse al generale de' rivoltosi Beiir 
(0 Gonsalves de Silva i suoi servigi, Laonde accontatosi col 
Zambeccari, egli col Rossetti e coi suoi marinai della stessa 
ragia armò secrctamente il suo legno da pirata, e uscito di 
Rio Janeiro inalberò la bandiera della ribellala repubblica, e 
cominciò a dar la caccia ai legni brasiliani. Alle prime fazioni 
assalì un legnetto mercantesco, e investitolo furiosamente, il 
prese e armollo in eorso colla bandiera di Rio Grande. Coi le- 
gni disarmati potea braveggiare da valente corsaro, ma visto 
dalla lunga i legni imperiali, la diè a rotta per salvarsi nelle 
spiagge della repubblica orientale, c credendola amica, rifuggi 
nel porto di Maldonado, che non lo volle accoglier punto, come 
ladrone ch'egli era. Allora filò verso Montevideo inviando colà 
un messo per annunziarsi, al quale fatta non fu altra cortese ris- 
posta, ehe d'armare un tartanone per coglierli prigionieri. Al- 
lora l’audace cospiratore ingaggiò fiera zuffa cogli orientali, e 
ferito alle prime scariche da una palla di moschetto nel collo, 

1 II nomlDatissìmo Livio Zambeccari bolognese di nobii prosapia, come 
Lionello, è uno dc'piii ardenti Carbonari il'ltalia. E.ssendo involto nelle con- 
giure e nelle ribellioni del 1831, fu cosirello ad esulare, e dopo molto ag- 
girarsi in isperanza rii nuovi sollevamenti, si ridusse nel Brasile, ed ivi con 
altri Italiani aizzò quelli di Rio Grande ad ammutinarsi contro l'imperatore. 
Dopo tanta guerra il Zambeccari torjiù in lialia e commosse le Komagne in- 
festando a lungo negli Appennini i Pontificii. Del 18 fu il primo che con una 
legione di masnadieri ruppe il confine per guerreggiare gli Austriaci; nella 
repubblica romana si segnalò fra l più facinorosi ; ma alla presa di Roma poi 
Francesi fuggi in Atene. Ivi irovossi con altri forusciti italiani ; tra’ quali 
sparlando di luì Giacomo Piantelli e accusandolo di ladronerìe, lascivie e 
crudeltà smisurate, il Zambeccari lo fe’assassinare da alcuni sicarii, scappa- 
li alla giustizia di Roma. Antonio Zanuccolì lo stese semivivo con diciasset- 
te stoccate, e poi aiutato dal Zambeccari ricoverò ìnconlaoente in Turchia. 
I Greci però misero le mani addosso ai due altri complici Federico Ircassi e 
Tommaso Cimatti, ambedue da Faenza ; i quali poi furono condannati a mor- 
te dal tribunale ateniese, come fu scritto da Atene sotto il di 11 Giugno 1852 
in una lettera che pubblicò il giornale di Ruma il 23 Giugno del medesimo 
anno nel suo num. 143. 

Bresciam Voi. IX. 
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cadde boccone sulla tolda. I ribelli, visto il Garibaldi allagato 
dal proprio sangue, .si dettero a una fuga precipitosa, ed avendo 
un vivace levante in poppa, dato tutte le vele, tanto corsero, 
ebe ficcate le prue nel Paranà lo solcarono velocissimi sino al 
porto di Gualegualy ; se non che i paesani non volendo ricono- 
scere nè i passaporti nè la bandiera di Rio Grande, siccome 
ribella dcU'imperalore, confiscarono i legni alla Camera, e quei 
forusciti catturarono e sostennero in prigione. 11 Garibaldi fe- 
rito a morte fu curato con ogni amore dal chirurgo Ramon De- 
larea che gli trasse la palla, la quale entrata sotto la mascella 
sinistra, avea girato il collo, e s’era fermata sotto grintegumenti 
deH’orecchio diritto. Appresso la guarigione, fu, sotto la sua 
fede, lasciato libero in casa dello spagnuolo Andreus, ov’ era 
più a maniera d'amico che di prigione. Ma la fede de' settarii 
è onesta, come i giuramenti delle società seccete; onde che il 
Garibaldi essendo dal Governo di Entrerios chiamalo a Bajada 
che n’è la città capitale, invece d’obbedire, fuggi; ma raggiun- 
to, ammanettalo c giltato in carcere come iufraltor della fede, 
vi stelle da circa otto mesi. Finalmente, o lasciato libero o 
fuggitosi di nuovo, tanto armeggiò che si ridusse ancora pres- 
so i ribelli di Rio Grande. 

Pensa come vi fu accolto con gioia un uomo si intrepido e 
ardito! Fu festeggialo specialmente dagli sbandili italiani, dal 
Zambeccari, dal Rorzone , dall’ Anzani, dal Rossetti e dal niz- 
zardo Montru, i quali due ultimi dovean fra poco in quelle 
mischie cadérgli morti a’ piedi. I sollevati di Rio Grande affi- 
davano al Garibaldi quel po’ di fiotta che avean sulla Uiijoa 
dos patos; e il Garibaldi Tacerebbe di qualche gabarra e di 
qualche tartanclla , addestrando la ciurma a maneggiar vele e 
sarte e in un moschetti, falcioni e picche: ma soprattutto sof- 
fiando zolfo e fiamma in corpo a quel gruppo d' Italiani, che 
s’ era serrato intorno. Costoro avean si fiero petto e si valido 
braccio, che sorpreso il Garibaldi a Camacuan da ilorigue, 
capitan brasiliano con centoventi uomini , egli con soli undici 
Italiani si scagliò fra loro con tanta violenza, che molli ne uc- 
cise, gli altri sbaratlò e mise in fuga. Onde lodatone da’ Rio- 
grandesi , disse orgogliosamente : Un uomo libero vale per 
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dieci schiavi. Un’altra volta gittatisi all’ assalto della fortezza, 
che imbocca il Rio Grande, il Garibaldi col Rossetti, si ficca- 
ron sotto le cannoniere e vi s’ arrampicavano, e vi sarebbono 
entrali, se gli altri avessero avuto il coraggio di seguitarli. 

Com’è proprio de' rivoltosi, volendo ribellare all’ impero del 
Brasile la provincia di santa Calalina, il Garibaldi occupò il 
porticello di Laguna, v' allestì tre legnetti, e con questi male 
arredali e male armali si mise a corseggiare la costa atfrontan- 
do, inquietando e afferrando qualche legno da traffico che inviò 
in porto; ma assalito da un brigantino imperiale, egli sopra uno 
scalmo potè fuggire in un seno, e nel più fillo della notte raden- 
do il lito scappò alla caccia con una incredibile temerità. Ridot- 
tosi a iMguna, ivi sposò VAnnila, giovane Lagunese, che gli fu 
poi fedele e indivisibii compagna in tutt’ i rischi delle più di- 
sperale fortune, ed ora combatte in Roma al suo fianco a por- 
la S. Pancrazio. Costei è bruna come tuli’ i Creoli dei tropici, 
di persona schietta, snella e vivace, di fattezze di bell’ inta- 
glio e di sembiante melanconico, ma d’occhi ardenti e di ma- 
schio petto. I paraninfi delle sue nozze furono i legni imperiali, 
che calarono in porto alla riscossa di Laguna, c le melodie nun- 
ziali furono i bombi de’ cannoni. In quel fiero assalto il Gari- 
baldi colla sposa al fianco fece sforzi smisurati, e quando vide 
luti’ i suoi a salvamento, giltalosi colla sua donna in un san- 
dolello, appiccò prima l’esca alle polveri de’ suoi legni, e ap- 
pena giunto a riva, scoppiarono come un vulcano danneggian- 
do sommamente gl’imperiali. 

Tolti al Garibaldi i mezzi del mare, corse alla terra, e or- 
dinato i sollevali in colonne, tenne a lungo la campagna, in- 
gannando di continuo c tenendo solleciti i Brasiliani, coi qua- 
li ebbe un fiero cozzo a Lages: ma in una puntaglia sanguino- 
sa volteggiando e fuggendo, gli fu falla prigioniera la sposa. 
Costei udito da altri prigionieri che il marito, scorrendo come 
un leone per liberarla, rimase ucciso sul campo, non pianse, 
non ismaniò, ma colto il destro, nel colmo della notte, guizzò 
come una biscia di sotto agli occhi delle guardie e delle scol- 
te, e tanto s’avvolse per quel tetro deserto, che giunse all’al- 
ba in sul campo della battaglia: cercò ansiosamente fra i mor- 
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ti del marito, li guardò tulli con fermo viso in faccia, noi tro- 
vò, levò le mani al cielo, ne ringraziò Dio, e dilungossi dai 
nemici errando due dì e due notti per quelle boscaglie e per 
quei luoghi ermi e foresti, sinché visto la terza notte i fochi 
del campo riograndese, corse al collo del suo consorte che 
non isperava di più rivedere. In mezzo a tanto furor di guer- 
ra ebbero un figliuolo, cui (dice il nostro mazziniano) pc/ ch/- 
lo che il Garibaldi profexsa agli uomini morti per l' Italia, im- 
pose il sacro nome di Menotti. 

— Sì, .sciamò don Baldassare, sacro alla francese, e sacro 
alla latina, come Vauri sacra farnesi Vedete, s’egli è vero 
che le sètte conlralTanno la Chiesa, e come diceva al signor 
Bartolo il Cardinal Mezzofanti (sccondochè mi narraste l’altro 
ieri), hanno i lor sacramenti, i riti, isacrifizii, i santi o marti- 
ri loro ! (iodi, Modena illustre, di si gran santo; lascia gli altari 
del tuo Geminiano e ricorri indi innanzi all’intercessione di Me- 
notti : sorga una contessa Malelda, e come al tuo antico Patro- 
no edificò si nobii tempio, rizzi una basilica al martire Menot- 
ti, appunto ov’è quella casa in cui tramò tante congiure, adu- 
nò tanti cospiratori, fece echeggiar tante bestemmie, furon 
commesse tante la.scivie; d’onde egli sparò fellone conira il 
petto paterno del suo principe che l’amava. Io proteggeva, 
gli dava generoso i capitali pel suo commercio, e in quella 
notte del tradimento gli offeriva il perdono. Anche adesso in 
Roma il Gavazzi fa il panegirico in chiesa dei martiri garibal- 
diani, caduti a porla S. Pancrazio vittima dell’odio c furor 
loro contro la santa Sede apostolica e l’augusta persona del 
Vicario di Cristo. 

A questa uscita di quarta la brigalella non potè contenere 
le ri.sa, e Mimo disse celiando: — Il Garibaldi jrerò non ama 
esser martire, ma confessore : poiché quantunque non gli si 
possa contendere un valore impetuoso e temerario, tuttavia 
seppe trovar sempre la scappatoia da uscir del ballo. Qui me- 
desimo in Rio Grande, l’anno 1811, appresso la rolla di Cima 
da Serra salvatosi colla moglie e col figlioletto , piantò i ri- 
voltosi di Rio Grande e confuggl a .Monlevideo, ove (.sì per la 
cacciata del presidente Oribe , come per le pretensioni di Ro- 
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sas) ardeva una fierissima guerra colla repubblica argentina. 
Il Garibaldi sovvenne da prima alla sua povertà colle lezioni 
d’algebra e di geometria alle scuole del collegio , indi sapen- 
dosi ch'egli era si prò' nelle armi e buon capitano di mare, gli 
fu aOìdato il comando di una corvetta, d'un brigantino e di 
una goletta. 

Con questa sua picciola squadra il Garibaldi volle internar- 
si nel Paranà sino a Corrientes, per secondare le operazioni 
de’ Confederati a danno di Rosas, e mostrò di presente il suo 
valore nel passaggio dell' isola di Martin Garda , che serra 
quasi le bocche del Qume; ivi tanto prucggiò, sbiesciò, colse 
ogni quarto di vento, che ad ogni prueggio scaricava si giu- 
sto, da smontar qualche pezzo delle batterie che lo fulmina- 
vano rinlerzate. Uscito da quella strozza, e messosi pel fiume 
ebbe a travagliare assai nel cessare i banchi di sabbia e le ro- 
ste, e star sul filone a pescarvi più alTondo ; se non che per- 
venuto verso le ripe di Goya, l'acqua gli venne meno e inter- 
rò. Costà fu sopraggiunto dalla (lotta argentina; e l'ammira- 
glio Brown veggendo Tarmata orientale in secco, e correndo 
a investirla come preda sicura, trovò si duro il cozzo, che 
per tre giorni la tempestò crudelmente senza arrischiarsi mai 
di abbordarla. Il Garibaldi era già e.^uslo di palle , ma non 
isbigottendo per questo, spezzò i calenoiii delle àncore cac- 
ciandone i pezzi ne’ cannoni, e quanto altro gli venia alle ma- 
ni di ferro e bronzo. Alla perfine mancatogli in tutto le muni- 
zioni, mise la sua gente iic' paliscalmi ; ed egli, fatto una lun- 
ga semiiiclla e postavi la miccia, saltò in uii bacchettino e fug- 
gì, facendo saltare in aria la sua flotta con gran danno degli 
Argentini. Ma giunto coi suoi a riva trovò scaglionata la fan- 
teria di Rosas, la quale altendealo a pie’fermo ; egli avventos 
seie in mezzo sotto un vivissimo fuoco, e coll’ impeto de’ suoi 
Italiani sdruscì e aperse la via a’ suoi di pervenire a Corrien- 
tes. In quella fiera mischia perdette il Borzone e il Valerga, e 
gittò tanta maraviglia del coraggio italiano nelTanimo delTam- 
miraglio, che ne rimase stupito. 

Dopo parecchi mesi di stenti potè, per la lunghissima e aspra 
via di terra, mettersi novellamente in Moiitevideo, che trovò 
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slrella e incalzala con maggiore sforzo dal generale Oribe, e 
tutla in gran pensieri e timori di poterla durare più a lungo. 
Il Garibaldi non si smarrì: diè di piglio a quante navi sottili 
trovò in porlOj armolle , addeslrolle a severa disciplina, ina- 
nimolle a coraggio dando loro baldanza di vittoria. Nè pago a 
tanto, ma voltosi agl’ Italiani che stanziavano a Monlevideo , 
ebbe parlalo appena, che si vide una falange di ottocento pro- 
di garzoni serrala dinanzi. Un foruscilo francese disse al ge- 
nerale Par, che non contasse sopra il valore di quelli; poiché 
r Italiano è sol valente nel dar di stocco a tradimento dietro 
le spalle, ma in fronte al nemico è vile come tutti gli assassi- 
ni. Gli animosi Italiani, indignati di sì nera calunnia, volean 
vendetta; ma il Garibaldi li temperò dicendo: Dovete smenti- 
re sì grande onta in battaglia: la pietra del saggio è là. E in 
effetto nelle fiere giornale del Cerro, de las tres Cnices de 
la Boyada e massime del Salto, gl'italiani di Garibaldi si por- 
sero così strenuamente, che gli stessi Francesi maravigliati 
non finivano di magnificarli. 

Lionello eh’ era in tutte queste funzioni e, a suo dello, vi 
si diportò da valente italiano, ce le descrive a lungo; tu però, 
Alisa, che tanto ami le glorie d’Italia, ti diletti d’udìrle annun- 
ziare, ma senza funestarli dell’orrore delle battaglie. Noi sia- 
mo giunti precisamente colle nostre letture insino a questo ter- 
mine; domani ripiglieremo le Memorie di Lionello, che vanno 
volgendo al fine. 

— Oh ! disse l’Alisa, si vede che giunto in Italia, e cessa- 
togli l’ozio del navigare, in cui Lionello scriveva a suo bel- 
l’agio questo pasticcio dolce aghero delle sue Memorie , tra- 
volto poscia dalle fortune di guerra, operò più che non scris- 
se ; ovvero i rimorsi e la disperazione gli tenner l’animo così 
conturbato e stravolto, che non gtì lasctarono più un momen- 
to di pace. 
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n ritorno dell’esule. 

Nella più lieta e solitaria costa dei poggi aricini , posta a 
cavaliere della vinosa Genzano, s’apre un lunghissimo e dirit- 
tissimo viale a doppia riga d’antichi olmi fronzuti , il quale 
conduce a un largo e bello spianalo, su cui nasce e grandeg- 
gia il maestoso palagio del duca Lorenzo Sforza Cesarini , che 
dall'alto ciglio del monte si specchia nel profondo lago nemo- 
rense. In sul fianco d’esso palagio s’apre e distende un ammi- 
rando giardino, del quale sommamente il duca dilettandosi, 
ed ivi passando nei piaceri campestri la maggior parte dell'an- 
no in seno <lella sua bella e giovinetta famiglia, il va di pro- 
pria man coltivando, ponendo alberi, dirizzando sentieri, as- 
segnando compartimenti di fiori, ombrelle di siepi, derivamen- 
ti di ruscelli, schizzi di fontane, strutture di ponti, incavi di 
spelonche. 

Tutto il giardino, parte spiana lungo il dosso del poggio, 
parte dolcemente dichina lungo le prime falde, parte s’accer- 
chia nella concavità della valle, e parte Iraripa orrido e selvoso 
per le balze che pendono sopra il lago. Ove si stende nel pia- 
no, ha laghetti e rupicelle e gemitii d’acque chiarissime che 
ristagnano in guazzi, vivai, bagni e conserve; e ne' pelaghetti 
scherz.ano i cigni, e ne' vivai guizzano i pesci, e nelle conser- 
ve stendono i verdi cappellacci le erbe acquaiole e mettono a 
galla le candide campanelle, le azzurre, le rance, le vermi- 
glie, quasi come isoielle fiorite che nuotano chetamente e s’agi- 
tano al dolce spirare delle aure montane, scese dai gioghi lar 
ziali. A mano manca è il verziere, pomato di mille ragioni ar- 
boscelli da frutti, e sott’essi ècci ogni dolcezza di ribes, d’uva 
spina, di lamponi, e fragoleti che mandano gratissimo olezzo, 
e prodicelle di limo, di menta, di nardo e di maggiorana, con 
altri bei quadroncelli e semenzai d’ albercocchi , di mandorli, 
di lazzcruoli, di ciliegi, di peri e di meli d’ogni stagione; in- 
torno al qual pomiere corron siepi verdissime e fitte di lauri 
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silveslri, di laraarischi, di rosai e di sambuchi, con certi sfon- 
di c siccconcelli, entro ai quali ha panchette e sederini da star- 
vi al rezzo leggendo e mirando le api, che svolazzano a sug- 
ger dalle erbe aromatiche l’umor del mele. 

A man diritta corre, qua.si a maniera di labirinto, coq artifi- 
ziosi aggiramenti la più vaga parte del giardino in mille rialti 
e chinerelle improvvise; e sopra ogni rialto nasce un leccetto, 
un nasso, un abete, un larice , un pino arruffato della Scozia, 
uno disteso della Virginia, uno a ombrello di Calabria, uno 
brocculo e a fiocchi della Norvegia ; e a piè di queste piante 
conifere son posti, a maniei’a d'anfiteatro, vaselli che germi- 
nano fioretti pellegrini, venuti dalle piagge più remote del 
mondo ad abbellire ed allegrar di lor vista il loco gentile. Le 
chino poi muoiono in un pianerello grazioso, ornato inlorno 
di frassignuoli, d’ornelli, di savine; in fondo alle quali è un 
seggio erbo.so, o si rizza un capannuccio, o cova un antro, 
0 sprizzami zampillo d’acqua; e come tu credi riuscire in 
qualche luogo aperto, e tu ti trovi improvviso nel cupo seno di 
una selvella che, quando meno l’attendi, sbocca e ti mette in 
un pratolino di minuta erba appannato: e vi rampolla in mez- 
zo una fontana che gitta su altissima e ricasca in uno sprazzo 
di pioggia fresca, che lutto il margine annaffia e vigorisce di 
più chiuso colore. Quel prato è compartito a cerchiate, a pa- 
nieri, a inlreccialoi, a gradetti, entro i quali nascono e si co- 
lorano in mille lime i più bei fiori che dipingesse mai la na- 
tura: e là nel fondo sorgono sedili di ferro fuso, condotti a 
tralci di vite, a covoncelli di grano, a zane e cestole di vin- 
co c di ginestra; dietro i sedili formano vivace spalliera di 
oleandri bianchi e incarnatini, le camelie, le magnolie, le peo- 
nie. Anche lungo i tronchi degli olmi antichi, de’cerri e de’ti- 
gli corrono pianticelle erratiche, le quali appigliandosi con 
quelle loro brancucciiie per lo scabro dello scorze, aggirano 
e vestono e lioriscono vagamente tutto il pedale ; e questo si 
è un grazioso pensiero del duca, che volle inverdire e giocon- 
daro quegli asproni scogliosi de’ grossi tronchi, i quali disdi- 
ceano fra tanta vaghezza di natura ed arte. 
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Prima di scendere la costa, è a visitare i piacevoli ridotti 
sparsi qui e colà pel giardino a cagion di riposo e di diporto; 
ove alla freschezza delle ombre si congiungono i bei capricci di 
• colombaie, d‘ uccelliere, di pergolati, di stanzette, tempietti e 
dimore opache, silenziose e romito; ove con un libro in mano 
puoi meriggiare senza che raggio di sole l’otTenda: ma dilello- 
sa in fra tulle è la montagnuola che si leva in mezzo al bel 
piano, la quale, per viette a serpeggiamenti, a chioccioletle, a 
bei rigiri, sempre guernile di odorosi cespi di spigo, d'erba 
limoncina, d’origano e di mortelle, ti conduce alla vetta; da 
cui girando 1' occhio intorno si veggono i monti arlemisii e il 
lago e Nemi c il colle Pardo de’ lacobini, dal quale corre la 
vista sino a Laurcnio, ad Ardea, ad Anzio e giù per la mari- 
na dai colli di Lanuvio sino al Capo circeo, ov’ ebber l’alto 
seggio i primi Pelasgi, e la reina Circe edificò le alte moli ci- 
clopee, che durano immote da tanti secoli a testimonio dell'an- 
lichissima civiltà e potenza d'Italia >. 

Ma da tanta allegrezza, che regna nel giardino superno, si 
scende per callaie di una boscaglia fitta ne' più bassi recessi, 
ove la densa ombra delle piante, che si consertano e sovrap- 
pongono e incavalciano a profondi suoli, stende sull' animo 
una tristezza e quasi un’ ansia che ti pesa sul cuore ; e più 
fintemi e più rimboschi, e maggior curiosità ti sospinge ed 
incalza. Imperocché ivi la costa smonta di ripa in ripa, e gira 
per bitorzoli e sfondi e crocicchi, c s’incaverna e dirupa in 
frane e sfìancamcnti di balzi, sopra i quali attraversa un pon- 
ticello di bronconi scorzati, bistorti e bernocchiuli, che sotto 
a’ piedi ti fan vedere tra le fessure gli abissi de' borri e de’ ca- 

1 II colle Pardo de’ lacobini è 11 poggio più alto che si levi di fronte al 
santuario di iiusira Signora di Galloro, tutto vestito di castagni dai fondo 
della vailetta insino all'ultima cima, sopra la quale i due fratelli lacobini 
edificarono un Belvedere di mirabile prospettiva. Ivi l' eccellentissimo si- 
gnor Camillo, ministro del Commercio e de' Lavori pubblici, e il sig. Gacta- 
uo, direttore del gran punte che si sta costruendo fra I' Aricia ed Albano, 
vengono talora a ricrearsi cogli amici, nè in vero in tutto l’ agro romano 
puossì trovar luogo di più dilettevole sguardo (poiché egli gira la vista in- 
torno dal munte Soratte sino all' isola Ponza), accogliendo sotto di sè lutto 
qoaut’è vasto, il giro del Lazio. 
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trafossì con mille paurosi precipizii ; e proprio lì da costo al 
ponte, sotto a un gruppo di roveri è un romitorio di felci e 
stoppie, con entrovi una panchetta e un giaciglio di stramine, 
ove giace il monacello, il quale si piace di contemplare que’ bu- 
gnoni di rovi che pendono dalle rupi, e il loco Silvestro e tra- 
rupato, cui attorneggia un cavo balzo ferrigno ; sopra i risalti 
del quale il romito formò sgabelletli, ove seder tacito e cogi- 
tabondo a mirar fra quelle schegge roteare il girifalco e l’as- 
torre in caccia de’ serpenti che si strisciano di scoglio in sco- 
glio, e ghermitili col rostro o cogli unghioni, portarli fra mil- 
le divincolamenti a infrangere fra le taglienti rupi. 

Dove il bosco è più denso e cala con più mite declino, s’a- 
prono qui e colà varii riposi ; e nel fondo d’una viuzza vedi 
uno speco, in capo a un sentieruolo un terrazzino che guarda 
sul lago, e là di fianco appaiono certi sfasciumi d’antico ca- 
stello, e più sotto covan conigliere e spelonche, e a piè di 
quelle cadono rotte e mormoranti certe liste d’acque natie 
che s’accolgono in una conca avvallala, entro cui nuolan fe- 
stive le anitre e le garze. Altrove scendono con ombrosi gira- 
ri tra selvelle di castagni e di faggi i sentieri che conducono 
al lago nemorense; il quale impozza fondo e bruno nell’alto 
gorgo dell’ antico vulcano, di cui empie lo scoglioso cratere. 
Ivi non ripe ridenti, non dolci declivi erbosi, non candida 
ghiarella su cui mormori l’onda che va e viene e la bacia 
e l’accarezza : ma densi calami ed irle felci e rotte scogliere e 
repentissimi sassi, dai quali pendon curvi sulle buio acque 
scabri cerri e nere elei, che addoppian le ombre di quell’alca 
laguna i. 

Certo di mezzo a questi errori della fulminata natura dovea 
sorgere negli antichi tempi l’ara sanguinosa dell’Ecate infer- 
na, portala dai prischi Pelasgi dalle inospile sponde della Tau- 
ride crudele. Qui era il tempio temuto della Diana nemoren- 


1 II duca Ccsariiil, che deve tulio il .«uo essere alla benijiuìtà de' sommi 
Pontefici Leone XII e Gregorio XVI, dai quali, sopra opnì sua aspetlazioue 
tolto all'inopia e an'oscurità, ricevette il nome, la nobiltà, i feudi e le ric- 
ehezie, il Cesarini colla mostruosa iugratiludine, sì tolse al paterno amore 
di Pio IX per seguire le partì de' più arrabbiati nemici della santa Sede. 
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se, che dava dalle caliginose caverne i tremendi oracoli alle 
genti latine; qui i fieri sacerdoti e i nefandi sacrifizii delle ver- 
gini palpitanti, che dovean placare col puro sangue innocente 
la spietata Cinzia Ericina; qui s’avvolgea fremente, e imper- 
versava, e sibilava, vibrando le trisulche ferze, vomitando fumo 
€ bava, il feroce dragone, che si nutria d'umano pasto •. 

Or perchè la tetra fantasia mi trasporta dalle maravigliose 
bellezze dei pomieri, de' fiori, de' fonti, de'pratelli, degli ami- 
ci recessi, de' soavi riposi, delle amenissime piagge, delle ver- 
di ombrelle, delle vaghe collinette del giardin Cesarini: e mi 
tuffa e sprofonda nelle immagini funeste dei sacrifizii di san- 
gue, che un dì faceansi alta Trivia nemorense ai piedi appun- 
to di tante delizie? Tu l'indovini, lettor mio cortese: tu che 
ardente qual sei di purissimo amore della nostra misera Italia, 
la vedi, non più adorna delle avite bellezze che la rendeano 
il più vago e delizioso giardino dell'universo, ma volta dai 
crudeli sacerdoti dell’ Beate delle cospirazioni in un sanguino- 
so teatro di guerre micidiali, di tradimenti atroci, d'assassinii 
nefandi , di ladronerie svergognate , di menzogne proterve, 
d’esterminio e di morte. Ora lo snaturato Garibaldi che, fra 
le congiure e sollevazioni americane, avea sempre in bocca e 
sentpre in cuore l'Italia, com’ei scriveva ai cospiratori italia- 
ni, ora s’imbarca a Montevideo per venire colla legion de’suoi 
masnadieri a provare all'Italia quale amore sia il suo. Amor 
di stragi, di rapine, di sacrilegii, d’uccisioni di sacerdoti, di 
soqquadri di città, di spaventi di popoli, di lagrime di ma- 
dri, d’ affanni di spose, d’agonie di vergini, di confusioni, di 

1 È nolo il tempio e l'oracolo della Diana nemorense, che i primi Pe- 
lasgi dedicarono sopra le rive del lago aricino. La Diana nemorense era 
r Eealt! inferno, e si diceva altresì la Cimia Ericina. 1 Greci, che tulio rap- 
portavano a sé, dissero: che Oreste, fuggendo le furie materne, avea porta- 
to da Tauride quella statua di Diana. Altri, che Ippolito fuggendo gli sde- 
gni di Fedra, trasportato dai cavalli, sbigottiti dal mostro marino, fu sottrat- 
to a tanto peric:ilo da Diana e localo nel bosco arieino, sacro alla sua dei- 
tà ; che per questa cagione i cavalli non poteano entrare nel bosco nemo- 
rense: che Ippolito v’era adorato sotto il nome di Virbio. Ma uscendo dalle 
fat ole, quivi portarono i Pelasgi il culto di Samotracia col riti cablrici : e 
l'Ecate nemorense v'avea culto d’umano sangue. 
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lutto c (lì terrore. Or et viene a far pagare aH’Italia le ama- 
rezze (l’un esilio, ch'ei comprossi co' suoi tradimenti; viene a 
sfogare sopra le pacifiche terre italiane l'odio, ch'ei cova di- 
spettoso e feroce contra le legittime autoriUi , e massime con- 
tro alla Chiesa di (ìesù Cristo e il suo Vicario in terra; viene 
a gittar Uoma nella squallidezza e nelle ambasce mortali di 
un assedio prolungalo (lai suo furore, sostenuto dalla sua ca- 
parbieria, accanito dalla sua disperazione, in cui non sapresti 
dire se più campeggi l'audacia e la temerità pagana, o la fu- 
ria d' un rinnegato, che, purché combatta Cristo, mette a 
repentaglio anco la vita. 

Il verace eroe, degno di si gran nome, è nobile ed eccelso 
ne' suoi intendimenti, giusto e diritto nei mezzi, magnanimo 
nelle risoluzioni, fermo, costante, impavido si, ma savio, prov- 
veduto e discreto nelle opere. 11 Garibaldi in tutta la sua vita 
ha mo.strato d'aver sortilo dalla natura un animo alto a gran 
cose; ma il vizio l'ha snaturato, l’empietà l'ha depresso, i 
furori di parte l'hanno incrudelito; poteva essere un bravo e 
generoso soldato, o riuscì un masnadiere capo di scherani, e 
flagello di tante fedeli contrade d'Italia. I suoi partigiani han- 
no bel commendarlo, dipingercelo coi più ricchi e vivaci co- 
lori, dargli nome d'ammiraglio e di generale; ma il campo 
de’ [or quadri è pur sempre nelle congiure, nelle sedizioni, 
nelle empie guerre de’ cospiratori e sovver.sori delle patrie loro. 

La parte più nobile della sua vita, perchè pura, onesta ed 
intemerata, si è quando campava dell’opera delle sue mani 
nel cabotaggio da Rio Janeiro a Capo Frio, ed ora che da 
Lima guida la sua nave, carica di stergo u'ugcei.li, ai porti 
della Cina per concimare i campi e gli orli dei Mandarini. 
Roma, sempre lepida e spiritosa, piacevoleggia testé colle sue 
pasquinate sopra il maresciallo della Colombina; pareggiai 
cacherelli delle tortore e de’ colombi peruani ai diamanti di 
Golconda, alle perle del Comorino, ai rubini e carbonchi del 
Gange; predica e gloria lo strenuo competitore d’Oudinot per 
cotesto suo illustre e cospicuo traffico, che ritrae dagli antichi 
Quiriti Fabrizio e Cincinnato ; i quali, scesi dai trionfi del Cam- 
pidoglio, usciano a’ campi, strameggiavano i buoi, slabbiava- 
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no i maggesi, stringeano d’una mano la slregola dell’ aratro 
e dell'altra la stiva; e van rantando lietamente: Olim sutnmi 
viri arnbant et stercorabant teiram ; e invitano il maresciallo 
a venir colla sua nave ammiraglia ad Ostia recando si nobile 
mercatanzia, da loppare gli ulivi di Marino, di Tivoli e di 
Palestrina. 

Romani, non ischerzate col leone! Risovvengavi delle strette 
che vi diede quand' eravate fra le sue granfie: pregate piutto- 
sto i venti che gli spirino secondi dal gruppo delle Marchesi, 
deir arcipelago di ^lomone e delle isole de’ Ladroni, che lo 
conducan sempre in sulle coste cinesi a mare spianato e tran- 
quillo, e riconducanlo soavi alle spiagge di Bolivia; pregate 
ben S. Pietro (che il Garibaldi volea ritornar povero e brullo 
alle nasse e al burchiello) che dia buono spaccio e buon mer- 
cato alle sue schizzate d'uccello, .a’ suoi chicchirilli di gallina, 
e a' stronzolini di palombo; poiché se la sua merce odorosa 
non gli gillasse buono, e' gli potrebbe saltare il ticchio ancora 
dì venirvi a passeggiar pel Corso la sua cappa dello scarlatto, 
la quale molti vostri concittadini bacerebbero con un gusto da 
innamorati. 

Intanto Lionello entra di nuovo a narrarci le antiche pro- 
dezze di lui, e vuol proprio a ogni patto spacciarcelo per uno 
Scipione; il quale mentre Annibaie marciava sopra Roma, na- 
vigò a Cartagine e portolle in seno la guerra. — Cosi il Gari- 
baldi, dice Lionello nelle sue Memorie, dopo la gloriosa gior- 
nata di sant’.Antonio del Salto, chiamato a .Montevidco, entrò 
in un audace ed arrischiato pensiero. Montevideo ora stretto 
dal generale Oribe, il quale ardea di vendicare il suo scaccia- 
mento dal carico di presidente; c l'ammiraglio Brown la bloc- 
cava coir armala di Rosas. Il Garibaldi lenea testa al primo, 
catturava i legni che gli recavano viveri c munizioni; ed infe- 
stava r ammiraglio con istratagemme, scorrerie, impeti, ag- 
guati, brigando.si alcuna fiala d’ irgli sotto fianco e gitlargli 
addosso il fuoco greco; di che l’ammiraglio ogni notte sfer- 
rava le àncore e metleasi al largo per ischifare le sorprese di 
codesto ardilo Italiano. Quante volle, fallo l’appello vesperti- 
no , dicea : Miei bravi , stanotte io voglio dieci di voi, chè 
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con un pontone a remi sordi abbiamo a radere il mare, e fic- 
carci tra i due legni di Brown il Maypu e l'Echague, per ten- 
tare di trivellarne le carene. Ovvero diceva : Eh , chi sarà 
sì astuto che volteggi con un guscio e riesca sotto la poppa 
della capitana, la spruzzi d’acquaragia, vi stropicci un fosfori- 
no, e vi metta fuoco? Altre volte, steso bocconi con me e 
coll’Anzani, filava a fior d’acqua coH’loletto, e strisciatosi .sot- 
to l'occhio e i serrabozze delle àncore, tentava con lime sorde 
di roderne le anella dei calenoni, e di bruciare coll' acqua 
forte i cavi della gomona, e così lasciar disancoralo il vascello 
nemico. 

In su questo mezzo tempo il Garibaldi , veggeiuio che non 
polca venir a capo di sloggiare i legni d' Oribe e la flotta di 
Brovvn, si presentò secretamenle al Consiglio e disse: — Si- 
gnori, volete uscire d' assedio? Io non ci veggo altra via mi- 
gliore di codesta, che voi mi concediate a notte buia d’attra- 
versare colla legione italiana insino a Buenos-.4j res , calare 
zitto zitto in porlo, assalire nel sonno le guardie, correre la 
città, far impelo sopra la casa di Rosas, coglierlo alla sprov- 
vista, farlo prigione, e liberare quella generosa città dalla ne- 
fanda servitù di quel Nerone, che gavazza nel sangue di quei 
nobili cittadini e tripudia fra il pianto, le ango,sce e lo sbigot- 
timento delle sue vittime. Noi, armali di picche, di daghe e di 
pistole, grideremo correndo: Morie a Rosiis; alla morie, alla 
morte i nemici della libertà. In quello sbalordimento, in quello 
scompiglio, in quel furore i più intrepidi cittadini, stanchi di 
tanta oppressione, si leveranno, s'aggropperanno, s’atteste- 
ranno contro chiunque tentasse opporsi all'impresa. Alla nuo- 
va improvvisa gli assediatori di Montevideo si troveranno sgo- 
menti, accorreranno a Buenos- Ayres , vedranla vincitrice e si- 
gnora di sè minacciare terribile i suoi nemici. Così terminerà 
una guerra lunga, ostinala e crudele, che Dio sa quando allri- 
menli vedrà il suo fine. 

I maggiorenti di Montevideo si guardarono attoniti a tanta 
audacia d’uomo ; ma non furono d'animo fermo e risoluto alla 
bella impresa. Lodarono il gran cuore di Garibaldi, ma disse- 
ro ad una voce, che il timore di perderlo co’ suoi bravi llalia- 
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ni, sostegno e gloria di quella guerra, vincea la speranza del- 
la buona riuscita. Allora il Garibaldi, veggendosi tronco sì glo- 
rioso cimento, volle d’assediato farsi assalitore; e vista la 
squadra di Rosas in acconcio di levar le àncore, armato in fret- 
ta tre piccole foste d’otto cannoni, drizzò le prore ad investire 
il nemico, il quale n'avea quarantaquattro. Quando il Garibal- 
di sferrò, la squadra avea già rizzato e aperto le vele per vol- 
teggiare alla ronda e incrociare alle bocche della Piata ; ma 
vistasi con tanta baldanza inseguire dagli Orientali, girò di 
bordo e puntò verso le foste. Tutta la città di Montevideo era 
accalcata sulle mura, sui baluardi, sui terrazzi e sui tetti ; i 
marinai di tutte le navi d’ ogni nazione surte nel porto erano 
ascesi sulle gabbie, sui colombieri e sulle verghe per vedere 
quel fiero ed ineguale combattimento. I legni si venivano in- 
contro a piene vele : il Garibaldi, che conoscea benissimo non 
si poter affrontare sotto l'impeto e la tempesta di tante artiglie- 
rie , aveva apparecchiato la nostra legione italiana per isca- 
gliarsi all’ arrembaggio e assalire il nemico ad arma bianca ; 
noi tutti, schierati lungo i bordi, tenevam rizzati i rampiconi, 
i granfini, i gancioni, i tridenti che luccicavano e brillavano al 
sole. A queir irta selva di grampi, al lampeggiar di que’ for- 
midabili crocchi, il comandante della squadra argentina indo- 
vinò il fiero divisamento di Garibaldi ; e sapendo che i suoi 
legionarii eran Moni, giunto quasi al punto d’ingaggiar la bat- 
taglia, torse riciso, e datala per scirocco , schivò la battaglia. 
Noi tornammo col Garibaldi trionfanti in porto fra gli osanna 
de’terrieri e il saluto festivo di tutte le bandiere d'ogni nazione. 

Il Garibaldi colla nostra legione potea sfidare rinferno, poi- 
ch’egli ci domandava a buona ragione i suoi cavalieri senza 
paura, e i nostri emoli della legione francese ci nomavan les 
diables de Garibaldi, i demonii di Garibaldi. E invero ciascun 
di noi avea veduto la morte mille volte in faccia senza trema- 
re: i più erano masnadieri di terra e corsari di mare. I primi 
erano siati anni ed anni per loreros nelle immense riduzioni 
di S. Fabio, del Maragnon, del Rio Colorado e delle stermi- 
nate praterie di Mendoza e sant Jago , ove nel cacciare i tori 
e le vacche selvatiche corron rìschi inauditi. Ciascuno a ca- 
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vallo rolla picca in mano, piantata col calcio nella stafTa e col 
manitengolo nel braccio sinistro, teneano nella diritta acciam- 
bellata la lunghissima corda a cappio scorsoio, e visto tra l’er- 
ba folta e grande di quelle pascione spuntar le corna del toro, 
messo al galoppo il corsiero, gittan destrissimi il cappio che 
s'infdza nel corno e lo serra. Il loro che si sente afferrato, fic- 
ca la testa in terra, punta le gambe, muglia, sbuffa, spuma, 
schizza fuoco dagli occhi sbarrati, e tutto si divincola e fre- 
me; ma il torero che ha il capo della corda annodalo all’ ar- 
cione , volteggia rapidissimo e aggira la fiera, e aggirandola 
se la lira sotto, sinché vistosi il bello, le dà della picca nei 
fianchi al cuore e la stramazza. 

Queste cacce son travagliose e forti ; poiché alcuna volta 
incontra che il toro infuriato gli assalti di lraver.so, e se ag- 
giunge il cavallo col corno, lo sventra, e il cavaliere é gittato 
a terra : indi le destrezze dello schermire, in che sono si rapi- 
di e instanti , e parano e accennano e danno con tanta fran- 
chezza e disciplina, che il toro ferito per banda e nell’epa e in 
fronte, in poco d’ora vien morto. 

Altri de’ nostri compagni erano cacciatori di tigri, di pante- 
re e di lioni nelle isole di Romeo, di Timor, e nelle selve del 
Macas.sar nelle Molucche. Un solo nelle foreste del Bankalang, 
di Bezuki e di Sumanap nell’isola di Java, uccise da sé più di 
venti tigri reali, e ne portava il viso si malconcio, che metlea 
spavento a vederlo ; perocché a.ssalilolo d’improvviso un tigre 
ferocissimo, gli pi.\ntò la granfia nella tempia sinistra, o quan- » 
to ne prese, tanto ne sbranò stram bel lan dogli la gota e l'orec- 
chio : ma costui fu di si grand’animo di trarre dalla cintura il 
suo krix 0 pugnale iavanico e darglielo nel cuore. I>a fiera 
avealo già addentato nella spalla e confittogli i denti sino al- 
le ossa; ma giunta dalla fredda lama nel petto, spalancò la boc- 
ca, dié un grido e spiccò un salto smisurato ; il fiero cacciato- 
re, COSI ferito com’era, le saltò da lato, vibrolle due altre stoc- 
cate nel polmone e la spense. Costui era intrepido come dir si 
possa: ch’egli attendeva l’animale a pié fermo ; e quando quel- 
lo chinava il capo per dare il salto a investirlo, ed ei sparava- 
gli il moschetto in mezzo al cervello e I’ uccideva a un tratto. 
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Avevamo eziandio nella brigala alcuni , che più anni avean 
passato nelle infocate contrade della Cafreria, della Senegam- 
bia, della Guinea e del Congo per la tratta dei negri. Costoro 
correan que’ deserti e quelle boscaglie in traccia di quegli Afri- 
cani selvaggi, e ne comperavano i prigionieri di guerra, in- 
ternandosi sotto quei soli cocenti sin verso Timbucloo e nel 
Sudan e a Sokatoo con incredibili stenti e pericoli di serpenti 
e di belve feroci. Tante volle fuggiti agli unghioni della iena, 
inerpicandosi sopra un grand’albero di cocco o di palma , ed 
ecco venir dalla banda del deserto con immense volute sibi- 
lando e colla lesta alta, con occhi ardenti e colle fauci spalan- 
cate un serpente boa di venti piedi, grosso come un'antenna, 
e tener diritto verso l’albero del loro rifugio ; intanto che la 
iena di sotto facea le volle strette, e guaiolava e arrotava 
le ugne, e lanciava salti, bramosa di carne e di sangue; so- 
pravvenuto l’imraane colubro, ingaggian battaglia fra loro e 
vengono agli assalti. La iena inferocita volteggia e mostra la 
fronte, accocca morsi, e zampeggia per augnarlo: il boa si 
rizza allo sui petti, s’accerchia velocissimo o si disnoda e dis- 
tende e vibra la testa per cacciarla sotto il ventre della iena, 
la qual ruota anch’ella e spicca salti indietro, innanzi e da 
lato, poich’ella s’avvede che guai se il boa le ficca di sotto il 
capo! La belva aiTannata , schiumosa e fremente cerca di rin- 
selvarsi, ma il boa con quattro cerchi la giugne: sinché dato- 
le colla coda nei piè di dietro, glieli serra: la iena impastoia- 
ta si torce per addentare la coda del boa , ma il biscione lo 
casca sulla vita, l’innanella in islretlissimi cerchi, e in un ba- 
leno di sé e della belva fa un gruppo. La misera trambascia 
ed urla e vomita sangue e bava, e sbarra le fauci, e gli oc- 
chi le balzan di testa ; sinché costretta da tante spire , chiusa 
da tante morse, attanagliata in tanti modi , scoppia, le croscia- 
no e dinoccan le o.ssa, le si spianano i muscoli , le s’allunga o 
ristrìnge tutta la persona come un sacco di poltìglia. Allora il 
boa si svincola, e disteso come una lunghissima trave, le si 
fa dal capo , se lo mette in bocca e succhia e inghiolle tanto , 
che tutta la iena gli entra in corpo. Dopo il fiero pasto resti 
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obeso e sonnolenlo ; i cacciatori scendon dall'albero , e colla 
punta delle zagaglie il trafiggono, discuoiano e portan via 
la pelle. 

Non pochi de’ nostri legionarii avean fatto i contrabbandieri 
nelle Ande: altri assaltavan le carovane, che dalle gole dei 
monti della Guiana e della Columbia calano nel Perù: altri 
erano balenieri ed altri pirati di gran cuore e di robusti pen- 
sieri. Giuseppe Garibaldi solo avea potenza d’attutir con un 
guardo que’ baldanzosi, che sotto i suoi comandi eran umili e 
mansueti come agnelli, e gli stavano innanzi peiitosi, come 
il cagnuolo dinanzi al suo signore. Questi era co’ suoi fieri 
uomini ciò ch'era Wan Hamburg co’ suoi Moni , tigri e leopar- 
di ; i quali come li guardava fiso , sbaldanzivano , c non ricor- 
devoli della propria forza, palpitavano nelle loro serraglio , e 
rincantucciavano mansi e atterriti , quasi avessero innanzi il 
genio della morte. 11 Garibaldi avea in mano i freni di quel- 
le anime oliracotate, e sapea stringerli ed allentarli all’ uopo : 
sempre nobile, grave, sublime nella voce, nel gesto, nel par- 
lamento : que’ duri e atroci soldati ramavano e riverivano co- 
me un Dio: parlasse, era obbedito: cennasse coll’occhio, era 
inteso. Ecco qual era la legione di Garibaldi , quando giugnea- 
no le prime voci a Montevideo dei sollevamenti d’Italia e del- 
le speranze di libertà. 

Egli ( come andasse la cosa, che fu sempre un mistero an- 
che a noi, suoi più intimi) si vide improvviso alTerrar le redi- 
ni del Governo di Montevideo, e attrarre a sè la somma di tul- 
t’ i negozi! della Repubblica: ei re, giudice, generale, ammi- 
raglio: 0 a dir breve, ei dittatore. Montevideo si svegliò sbi- 
gottita, i cittadini si credeano avere la mannaia sul collo: il 
generale Rivera , duce dell’ esercito , alzò gli occhi e si vide 
sopra (|uel terribile avventuriere che lo guardava e taceva: 
la legione francese gitiò un rugghio sdegnoso, minacciava e 
fremeva: le bande armale dei negri erano in sull’ ammulina- 
re: la legione italiana facea sembiante di non aver avuta ma- 
no punto in queir opera: fu come il sonno d’ un accesso feb- 
brile, che svanì al primo spirare dell’aura mattutina, e il Ga- 
ribaldi tornò soldato come dianzi. 
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Che Irallo fu questo? che concerto? che sorpresa? Egli è 
certo che Lord Howden, ch’era stato spedito dal Governo in- 
glese per paciere delle repubbliche della Piata, gli avea pro- 
posto di sciogliere la legione italiana, siccome quella che, se- 
condo lui, era il gran fomite della guerra. Garibaldi gli si ne- 
gò riciso. Quella Dittatura, calata come un fulmine sul capo 
di Montevidco , fu ella per mostrare qual potenza pretendeasi 
disfare col soflio di due parole inglesi? 0 fu libidine d' impe- 
ro nel Garibaldi? Ei sino allora teneasi pago al viatico di sol- 
dato : e perchè non passavasi la candela a' legionari! , il Gari- 
baldi la notte faceasela al buio, intanto che Francesco Agell 
ne fe’ richiamo al ministro della guerra Pacheco y Obes, co- 
me d’altissima onta alla repubblica, di non accordare miglior 
trattamento al Capo che a’ soldati. Il ministro, per mezzo del 
segretaro Torres, mandògli cento patacconi (500 franchi); ma 
il Garibaldi accettatone cinquanta, l'altra metà volle data a 
una vedova eh’ era in maggior bisogno di lui. Or come tutto 
a un balzo si vide signore della repubblica orientale i ? 

Frattanto, come diceva dianzi, la fama delle libertà italiane 
volava sulle penne dei venti attraverso l’atlantico mare, e si 
spargeva fragrante e rugiadosa nei porti americani, respirata 
da tutti gli esuli coll’ avidità di chi essendo stato lungamente 
rinchiuso nell’ ultima stiva d’ una nave , sale sopra coperta 
e allarga il polmone ai freschi venticelli, che aleggian fra le 
sarte e colmano il seno delle vele. Da quel di il Garibaldi, 
che prima era sempre taciturno, solitario e severo, ci guardar 
va sereno, avea rìspianata la sua gran fronte, gli passeggiava 
sulle labbra un sorriso , gli balenava in tutte te fattezze una 
gioia, un rapimento che lo teneva assorto. Talora essendo io 


1 I mazzhrmnì esaltano il Garibaldi come sprczzatorc magnaoimo di ogni 
dignità, e specialmente degni grandigia e ricchezza ; ma queste virlii anti- 
che son molto nella bocca c nella penna de'scitariì, poco nel cuore, nulla 
in opera. Ove possono alTerrar le redini del Governo, tulle le loro sobrietà 
e temperanze cascano nel dimenticatoio : vedemmocelo in Giuseppe Mazzini 
che s'addentò il primo grado in Roma, e ne divenne dittatore, re e tiran- 
no. il Garibaldi, che è, che non è, salta a piè giunti in sui fastigi della ditta- 
tura della repubblica orientale : in Piemonte veggiamo già da tre ano! a 
ebe gioco si gioca da cotesti spasimati della libertà. 
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con lui sugli spaldi, s’arreslava improvviso, mi picchiava for- 
te sulla spalla e mi diceva : — Lionello , non senti tu venir 
dall’ Italia un respiro di libertà che ci ravviva? Lo senti tu? 

10 lo tracanno. 

Intanto eccoti lettere dei fratelli fioccarci dai porli di Ni/za, 
di Genova, di Livorno e di Napoli. 1 Piemontesi, ch'aveano 
esulato in Francia, eran già calali a Torino, e sollìavano nel 
cuore ardente di Carlo Alberto. Quelli di Roma già procedeano 
gagliardi verso il Campidoglio: il Mazzini schizzava foco e fa- 
ville ad ogni frase ; egli scrivea ; Garibaldi, questi fatui costt- 
tuzionali schiccherano coslituzioncellc alla parigina, copiando- 
si l'un r altro, come fan le crestaie di provincia colle mode del- 
la città. Ridicoli! Costoro voglion accoppiare libertà e re, li- 
bertà e Chiesa. La libertà è una , essa è Dio di sè stessa. Ga- 
ribaldi, tu solo mi puoi capire. Vieni e sminchiona questi im- 
becilli. 

Il Garibaldi non frammetto dimora. Ei sa che il Mazzini 
vuol Roma : che sinché la Croce non cede il luogo al berretto 
frigio sul Vaticano ’ Italia non sarà libera mai. Egli accenna 
al Campidoglio, pompeggia in parole di valor romano, di glo- 
rie antiche, d’animo Ialino, ma per abbacinare gli sciocchi ; 

11 suo pensiero è più vasto, più recondito: sinché non é divel- 
to da Roma e Papa e Cristo , il Campidoglio non sarà mai di 
Quirino. Tolto il nido, la colomba non ha ove posare: sbar- 
bicato sin dalle intime radici 1’ albero della Croce da Roma, 
allora vi germoglierà sicuro l’albero della libertà. Questo è il 
gran mistero mazziniano; tutte le altre operazioni tendono a 
pur questa genitale e suprema: né Mazzini né la setta poserà 
mai, sinché non pervenga a questo intendimento. Il Garibaldi 
ch’era con me nel gran secreto, mi disse: — Lionello, per 
secondare i .santi pensieri del Mazzini mi conviene tentare il 
guado, come feci nel 1833, quando mi resi marinaro nelle na- 
vi di Carlo Alberto, per innestare secrelamenle la democrazia 
nella marina sarda. Ora noi ci dobbiamo offerire in aiuto al 
Papa per vie meglio apparecchiare la via di Roma ai fratelli: se 
il Rapaci accoglie, faremo da prodi, le lo prometto. Detto que- 
sto, scrisse, il 13 Ottobre, a monsig. Redini, internunzio a Rio 
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Janeiro in questo tenore: Se queste braccia, con qualche uso 
delle armi, ponno riuscire bene accette a Sua Santità, noi ben 
rolontieri le culopreremo in vantaqgio di Colui che tanto bene 
serve alla Chiesa e alla patria. Purché sia in sostegno deliope- 
ra redentrice di Pio IX, per ben avventurati ci terremo noi ed 
i nostri compagni, in di cui nome parliamo, se ci sarà dato po- 
terci mettere il nostro sangue i. 

L'internunzio gli risposo per le generali un’urbanissima let- 
tera, eh’ ei conchiudeva in queste parole : Gl' Italiani che si 
trovano sotto la sua direzione, deh! che sian sempre degni del 
nome che gli onora e del sangue che gli scalda 2 ! Il Garibaldi 
odorò in quella lettera, sotto la scorza delle umanissime paro- 
le, un sito di rancidume, che punto non oliva la rigenerazione 
italiana; quando invece le lettere de' fratelli mazziniani erano 
odorose di libertà vergine e tutta pura, come l’alito d’una gio- 
vinetta trilustre. E presomi da parte, disse: — Lionello, il 
prete è pur prete in ogni modo : costoro aspirano alla libertà 
dei figliuoli di Dio, e noi alla libertà dei figliuoli d'Italia: oh 
pensa il nunzio, che noi abbiamo ale di colomba da volar ol- 
tre i mari in due scosse? Non buone parole, ma moneta so- 
nante bisogna all’esule per valicare 1’ Atlantico, e i nostri sol- 
dati non si pascono di giaculatorie e non si vestono d’ indul- 
genze. Danari occorre, e gli avrem dai fratelli. 


1 Si è veduto largamente col fatto, come si adoperassero in vantaggio 
del sommo Potitelìce le braccia che gli offeriva il Garibaldi : e come si ren- 
ne ben avrenluralo di mettere it suo sangue a sostegno dell’opera redentrice 
di Sua Santità. A meno che non intendesse di papa Mazzini, pel quale ver- 
sò sul Gianicolo non solo il sangue della sua legione, ma il sangue valoro- 
so di tanta cara e tradita ginvenlù italiana. 

2 Oh certo, il nome del garibaldiani riuscì così onorato e gradito a Ro- 
ma, neirtmico, nella Marittima, nell’Umbria, nelle Marche e nella Toscana 
orientale, che al solo ricordarlo batte il cuore a Unite vergini e tante spose 
che ne svengono, e si dee ricorrere allo speziale pel liquore anodino. Ne 
son testimonii tanti che ci ammalarono e ci morirono per lo spavento : tanti 
altri che piangono ancora il padre, il marito, il fratello, che si veggono la 
casa braciata o saccheggiaUi. E che delizia di nome ! Chi ha poi veduto 
que’visi dolci, soavi e henigni, al sol ricordarli, va tutto in mele. Non è 
dunque a stupire, se qualche Romano e qualche Romanclla, che Dio li be- 
nedica, bramerebbero tanto di rivederseli e vagheggiarseli, che per avere 
sì dolciahi letizia darien loro sino alla cupola di S. Pietro. 
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E in vero quanti amavano la libertà d’ Italia in America ci 
furon larghi di contante per modo , che già il Garibaldi potè 
serrarsi attorno una falange d’ olire cento prodi, proprio dei 
più arrischiati e gagliardi. Il solo genovese Stefano Antonini 
donocci oltre a trenta mila lire, ed altri fecer .sopra le forze; 
ma le casse della Giovine Italia non ci furon parche, e da Ge- 
nova e da Livorno ci vennero tratte di polso. Con questa mo- 
neta il Garibaldi potè vestire a nuovo e di buoni panni i suoi 
commilitoni, fornendoli di cappe e panni di gamba alla fore- 
rà, cioè con cappelli alla Bolivar, brachelloni larghissimi in 
gamba, ussattini a laceetti di cuoio in piè, tunica di scarlatto 
a sgonfi! con gran fascia di seta attraverso, mantella a cappuc- 
cione da beduino e scimitarra a fianco. Provvide a buon prez- 
zo gualdrappe e selle arcionale, con bisacce tessute e intrec- 
ciale dai selvaggi, le quali, poste in groppa, guardano da un 
lato il bagaglio e dall’ altra ta.sca la vettovaglia pel soldato e 
l’avena pel cavallo quando si campeggia. Fallo questo calò al 
porto, e accontatosi col capitano della nave V Experanza, no- 
leggiolla tutta in suo capo; evolte uè' patti che sventolasse 
bandiera italiana rossa , bianca e verde, come insegna della 
patria libera, che ha diritto di spiegare ai venti i gloriosi co- 
lori della sua resurrezione. 

Ma il partire per l’ Italia, eh’ era il voto sospirato per ben 
quattordici anni dal Garibaldi , non dovea riuscire senza con- 
trasto, dove da un lato s’ opponea l' interesse degli orientali e 
dall’altro la politica delle potenze straniere. A quelli di Monte- 
video doleva di perdere il braccio e il consiglio dell’intrepido 
Italiano ; i comandanti delle flotte europee (forse temendo non 
quella mano di prodi, sotto vista d’accorrere a sostegno dell’in- 
dipendenza italiana, si giltasse a suscitare qualche movimento 
sulle coste del Brasile o nelle Antille) mettevano indugi; e so- 
prassedetter tanto, tenendolo a bada, che potessero far giugne- 
re i secreti avvisi al Brasile , alla Guiana, a Maracaibo di Co- 
lumbia, a Guatimala, a Cuba e alla Giamaica. Il Garibaldi 
fremeva di tanto arresto, e si die’ le mani attorno, e brigossi 
cosi scaltramente, che alla perfine ottenne dagl’inglesi danaro 
e commiato. 
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Allorché fu tutto a ordine per partire, i negozianti italiani, 
massimamente gli esuli, erano soprafTalti da mille alTelli di 
gioia, di speranza, di dolce invidia, di dolor cocentissimo di 
dover rimanere in istranie terre e sì lontane dalla loro Italia ; 
di maniera che Francesco Caggini da Genova, mosso da un 
impeto di cuore, tronchi i suoi ricchi IrafTichi, i felici avvia- 
menti, i frulli di vent'anni d'arduo e rischioso commercio, 
volle scriversi soldato della nostra legione per venir a combat- 
tere in Italia le guerre di libertà. Venuto il di della diparten- 
za, la nave l ' Esperanza era tutta messa a festa, e coronata 
deirorifiamma e di tutte le bandiere delle nazioni, eccettuala 
r austriaca, e sovr’esse tutte sventolava altera c giuliva la tri- 
colore il' Italia. .\1 vederla dal molo e dalle mura i foru.sciti 
italiani s' inginocchiarono, la inchinarono, adorarono in essa 
la libertà e l'indipendenza della patria, alzarono verso lei le 
mani, le congiunsero supplicanti e gridarono : — Oh divina in- 
segna, dall'alto seggio in cui dispieghi la gloria d'Italia, mi- 
ra pietosa gli esuli tuoi devoti, che in te sola riconoscono la 
loro speranza, il loro sostegno, l'ultima ed immortale felicità. 
Te sola adorano, a le sola si sacrano, tu sei 1' unico Dio del 
cuor loro, de’ loro affetti, de' loro pensieri. Va e porta baldan- 
zosa gli avventurati eletti a piantarti sulle torri abborrite dello 
straniero ; volteggia trionfatrice dalle Alpi marittime alle giu- 
lie, ondeggia reina sul Campidoglio, sfolgora sull'estremo Li- 
libeo, e irraggia dall' Etna su tutta la Trinacria. Tu Nume a te 
stessa, solca lieto l’ Oceano, il quale sommesso alla tua prepo- 
tente deità, condurratti cortese ed ossequioso ai porli d’Italia 


! Egli è pur chiaro (e queste frasi .sacrileghe ce lo ripetono in mille 
modi) che I repuhiilicani non hanno altro Dio che la libertà e l’ inrftpencfen- 
za d'Italia : Dio però del quale sì crean essi soli sacerdoti, per signoreggiar 
liberi e indipendenti le plebi schiare ed oppresse, schiantar loro Idilio crea- 
tore e redentore dall' anima, la pace e la libertà dalla famiglia, l’oro dalla 
borsa. Anzi per meglio truffare la loro ignoranza, nel popolo concentrano la 
patria, e iui fanno Dio; e il popolo non .s’avvede ch'è un Dio legato alla ca- 
tena de’suoi demagoghi, un Dio che ingannano, che insultano, che rubano, 
e quando r hanno in (ulto diserto, lascianlo inope e derelitto a morirsi di 
fame. Il Dìo del cielo lo pasce e lo provvede, il Dìo patria lo spoglia e io 
schernisce. 
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All'ora dì salpar 1' àncora, fu dato in porto un acutissimo 
grido da tutti gli esuli, che per manco dì moneta o per altro 
non poteano navigare alle loro contrade; uno agitare di bian- 
chì fazzoletti, uno accennar di visi e scuoter di capì e salutar 
di mani festivo e concitato. ìVoi tutti, rivolti verso Montevideo, 
ri.salutavamo gli amici, mandando baci e ricevendo augurii; 
sinché la nave, spiegale le velette di papafico e di contropapa- 
fico, 0 poi i lerzeroli di buonpresso, con un fresco venticello 
scese dolcemente alle sboccature della Piata ; ove rotti ì gran 
(lutti dell'Oceano, che s’ arrulTa contro quell’ immenso fiume, 
e date tutte le vele di maestro e di trinchetto a un ponente 
g.'.gliardo, ci mettemmo io alto mare in sui primi giorni d'Apri- 
le del 18i8. 

Il vento ci favorì fin verso Porto allegre, ma poscia ci spirò 
di fianco, e spesso a ritroso, sinché all’ accostarci al tropico 
meridiano die' giù, e prima di gìugnere alla linea, stemmo 
quasi sempre confitti in una calma alTannosa che ci invermi- 
niva l'acqua e il biscotto con infinita noia del Garibaldi e no- 
stra, cui spingeva tanto desio di accorrere a discacciar d’ Italia 
il Croato. Quante volte, dopo colcato il sole, salta il Garibaldi 
sul ponte, e mirando verso l'Italia in quell’ ora che il soave 
crepuscolo solleva i mesti pensieri del navigante: Lionello, mi 
dicea, io temo che giugneremo tardivi alla santa impresa; gl'ita- 
liani son là, là sui campi lombardi, e a noi non ispira bava di 
vento, e siamo qui inchiodali sull' Atlantico. Poi si stroppio- 
ciava la fronte, come chi accarezza un vasto pensiero, ed escla- 
mava : Lionello , se troveremo già iniziata la libertà italiana, 
il nostro braccio confermeralla. 

Egli fu appunto per fuggire la noia di queste calme, ch’io 
ho cominciato a scrivere queste Memorie ; e il più del tempo 
soletto nel mio camerino, roso dal verme de’ miei rimorsi, tra- 
fitto dall'acuta collera di tanti anni perduti, di tante ricchezze 
divorate, di tanti tradimenti de’ falsi amici, sempre in contrad- 
dizione con me medesimo, rivolgo nell’amarezza del cuore le 
funeste ricordanze delta mìa vita. Quando ne rileggo alcuni 
capì, mi sento rizzare i capelli in fronte, considerando eh’ io 
ho conosciuto la virtù per calpestarla, ho avuto in cuore sen- 
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timenli magnaniaii che ho soflbcalo, mi veggo surlo di si gen- 
til sangue, ed io T ho maculato con tante bassezze vigliacche, 
di tanti delitti contaminalo, di tanta poltroneria annighitlito. 
Oh Giuseppina! vivi tu ancora? Ah se tu vivi, non puoi pen- 
sare a me senza vergognarti d’ avermi a fratello: forse tu non 
mi nomini mai agli amici e ai parenti, che m’ hanno per un 
cospiratore esecrando; ai tuoi figliuoli forse tu nascondi a buo- 
na ragione Tonta d’avere un zio avventuriere e corsaro. Quan- 
do tu passi davanti al paterno palazzo, forse caduto in mano 
di qualche ebreo, tu abbassi gli occhi e non osi guardare Tar- 
me di famiglia cancellata, e mirar le finestre che, al nascer 
nostro, ci mostrarono il primo sole, ci fecero spirare le prime 
aure vitali. Giuseppina,, io vengo in Italia; e forse non ti potrò 
vedere, e se anco potessi, con che cuore mi li piesenlerei di- 
nanzi? 

Giovani italiani, se mai vi venissero in mano un di queste 
Memorie, vi servano d’altissima scuola a fuggire le lusinghe, 
le insidio e le seduzioni de’ falsi amici, anzi dei micidiali la- 
droni d’ ogni vostra felicità. Io appongo i miei traviamenti a 
quelle cagioni, che sogliono condurre a perdizione i gran si- 
gnori; prima fra le quali io tengo che sia la crudeltà di non 
darci un’educazione pubblica, che ci addottrini ne’ solidi stu- 
di!, ci faccia conoscere praticamente gli umani affetti, ci tolga 
alla vita timida e poltra dei penetrali donneschi, c’ingeneri in 
cuore pensieri gagliardi, ci metta in istato di non divenir man- 
cipi! delle plebi signoreggianti la nostra ignoranza e codardia. 

Tu, che mi leggerai, compiangimi nel tuo bel cuore, com- 
patisci alle mie miserie, manda per colmo di gentilezza una 
lacrima sulla mia tomba, lo mi sento una stanchezza della vi- 
ta che m’affoga, e non ho più la religione che la conforti, nè 
la speranza delle anime pie che soffrono, ma sanno che oltre 
la vita un godimento inetTabile, eterno le aspetta. Le società 
seccete hanno snaturato T indole buona e felice, del mio cuo- 
re : i giuramenti esecrandi T han fatto crudele, i sacrileghi ri- 
ti empio e feroce, i vizi! nefando, e l’interno rimordimento lo 
lacera, lo spaventa e dispera. Fra tanti pensieri, quello d’una 
lacrima che tu mi doni ( cosi è fatto T uomo ! ) pare che mi 
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consoli e mi dica : il povero Lionello ha trovato un bel cuore 
che , in luogo di maledirlo, gli dà una lacrima e un sospiro. 
Giuseppina, dolce sorella mia, questa lacrima l’avrò io da te? 
Dammela, Giuseppina, e vivi felice! 

XLIV. 

L’ultimo delitto. 

Queste ultime parole aveano sommamente commosso quei 
gentili; e l’ Alisa, non che dare una lagrima all’ infelice Lio- 
nello, ne versò a cald’ occhi in tutto il tragitto dai tigli insino 
alla sua cameretta; ove giunta, si pose a ginocchi dinanzi alla 
sua cara Madonnina, e vi continuò un dolce pianto, pianto di 
amore a Maria eh’ ebbe tanta pietà del povero Aser, e lo tras- 
se, per ispezialissima grazia, dall'abisso di tanti errori e dal 
vivo inferno delle società secrete, per condurlo di sua mano ai 
puri lavacri del Sangue di Gesù Cristo ; — Oh Madre santa, di- 
ceva la giovinetta, o Madre dolce, chi può mai penetrare nei 
profondi e inaccessi misteri della bontà di Dio, che parla be- 
nigna al cuore di tutti, c tutti vuol salvi e patecipi delie sue 
infinite misericordie? E chi l’ascolta, chi le apre il cuore, ed 
ella v' entra pietosa e lo bacia e l’ accarezza, e quel bacio lo 
lava, lo purifica ed abbella di tanto raggio, che dove prima 
era buio ed orrore, è fatta luce e paradiso di grazia. Or che 
sarebbe di Aser, Mamma mia buona, se voi non l’aveste mi- 
rato degli occhi vostri amorosi, ed egli non avesse risposto 
docilmente al vostro invito materno? Egli era in sulle vie di 
Lionello e sarebbe precipitato nel baratro istesso. 

Mentre l’ Alisa rizzavasi e s’asciugava gli occhi lacrimosi, 
entrò l’innocente Lodoiska, la quale vedendola piangere le 
venne timida dinanzi, e tutta confusa e singhiozzando anch’ es- 
sa le disse: — Alisa che hai? perchè piangi? Alisa la baciò 
in fronte, le prese con ambe le mani il capo, la lisciò e rispo- 
se: — Niente, niente, bella mia; diciamo un’ Are alla Madon- 
na, e vieni a leggere, che stassera andremo in barchetta a pe- 
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scare sul lago. E la cara Lodoiska spiccò un sallerello ed en- 
trò nella camera di studio. 

Il di vegnente scesi, appresso desinare, sotto le ombre con- 
suete e postisi a sedere. Mimo non avea .seco portate le Memo- 
rie di Lionello; onde Alisa e tutti gli altri eran cupidi.ssimi di 
vederne la fine: — Oh perchè, sdamarono ad una voce, non ci 
recasti il libro? Ha egli terminato così ricisamente ov’è mag- 
giore la curiosità d’intendere gli ultimi avvenimenti della 
sua \ita? 

— Per mio credere, dis.se Mimo, quest’ era eziandio il de- 
siderio di Lionello; e s’egli non avesse avuto tanta fretta di 
bruciarsi le cervella, avrebbe condotto a termine il suo divi- 
samento; ma il manoscritto ha dentro certi foglietti volanti co- 
gli appunti 1 ch’iva facendosi a mano a mano, per poscia dis- 
tenderli come le antecedenli Memorie. Nel libro, dopo la te- 
nera esclamazione alla sua sorella, che quel poverello si vede 
quanto amasse, non v’è altra aggiunta che il ricordo del luo- 
go, ov’era giunta la nave a quel momento che terminava lo 
ultime parole, e dice: Questo libro è stalo scritto sin qui sul- 
rOceano atlantico il 29 Maggio 18i8 al grado SO di latitu- 
dine boreale in stilla linea delle isole Aborre, ai 25 di longitur 
dine, all’ ora vespertina, nel punto che suona la campanella 
della prima vigilia di-bordo. 

— E potrai, Mimo, da quelle noterelle, dLsse l’Ali.sa, avida 
di sapere più innanzi, trarre tanto che valga a farci conoscere 
le avventure di Lionello? 

— Le non sono poi tutte noterelle, e v'ha qualche tratto 
disteso, ed altri loccan falli che noi leggemmo in sui giornali, 
ed altri che ci scri.sse Aldobrando da Roma con di molli parti- 
colari esattissimi. Il primo ricordo è del 2 di Giugno, ove di- 
ce che r Esperanza, visto dalla lunga un legno, il Garibaldi 
salì alla gabbia e conobbe la croce bianca di Savoia, onde 


1 I Fiorentini chiamano appunti i ricordi, e dicono di chi nota nelle ta- 
volette: — Ha preso i suoi appunti: e sebbene non .sia registrato nel voca- 
bolario, tuttavia l'hanno contìnuo in bocca, e viene dall' appuntare o scri- 
vere per rìcordani'a alcuna cosa. 

E’I più bel da notare fermo e appunto (Dmill.) 
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presa la tromba di mare e datole voce, rizzò il segnale che si 
accostasse dicendo : — Italiani. Il capitano del brigantino ri- 
spose; — Genova — Chi sieteì V Experanza mise alla cappa, 
il Genovese girò il rombo e filò verso di noi. I legni calarono 
gli scalini, e il Garibaldi con me, coH’Anzani e col Gaggini 
venne a parlamentare col capitano, il quale narrò in iscorcio 
le rivolture di Parigi, la caduta di Luigi Filippo d' Orleans, i 
moti di Vienna, i sollevamenti di Milano, di tutta la Lombar- 
dia e la Venezia, la fiamma della libertà e indipendenza d'Ita- 
lia destatasi da iNapoli alle Alpi : re Carlo Alberto venuto al 
soccorso de’ Lombardi, la battaglia di Goito, l'assedio di Pe- 
schiera, le speranze di sterminare il Croato di là dal Brener 
e dal Tagliamento. Gioie del Garibaldi e degl'italiani, feste e 
brindisi fatte a bordo dell’ Espcranza: navigazione del Medi- 
terraneo. 

— .Noi già vedemmo, disse don Baldassare, annunziar dal- 
le gazj'ette liguri la venuta di Garibaldi insino dal 17 Giugno, 
per una nave genovese che, abbattutasi in viaggio coll’ Espe- 
ranza, pigliò voce e ne sparse immantinente la novella nel 
porto di Genova: e poscia fummo avvertiti, come di grande 
avvenimento, che il Garibaldi era pervenuto a Nizza il dì 21 
del dello mese di Giugno, ove, dopo lant’anni d’esiglio, ab- 
bracciò caramente la madre sua e la moglie e i figliuoli, che 
egli avea mandati in Italia sopra un’altra nave mercantesca, 
atteso i lungi indugi che il soprattepnero in 3Ionlevideo per 
le cagioni memorale addietro, e sì, c molto più ancora, per 
non esporli a qualche combattimento, in caso che ijualche va- 
scello incrociatore di Russia o di Spagna gli volesse contende- 
re il passo. 

In Nizza i giovani mazziniani fecero gran festa al vederlo, 
e miravanlo e predicavanlo come un eroe; ma gli uomini 
assennali e dabbene, che tanti havvene in quella deliziosa e 
gentile città, non videro in lui che il cospiratore, il corsaro c 
un capo di masnadieri, nè il degnarono d’un saluto; il che 
mo.slrò al Garibaldi, sino dal suo primo metter i piedi in terra 
italiana, che il diritto concetto delle cose era ancor fermo in 
Italia, nè i pochi abbacinati, o sedotti, o facinorosi erano il 


Digitized by 



PARTE SECONDA 161 

popolo, e mollo meno poi la nazione. E s’ebbe a confermare, 
quando, rinavigalo co’suoi avvenlurieri suW Esperanza ai por- 
lo di Genova, si vide applaudilo c careggialo da una mano di 
giovinazzi avvenlali e dai repubblicani della Giovine Ilalia, 
ove all'opposilo i bu mi e onesli ciltadinì il miravano con fred- 
dezza e molli con orrore. 

— Tullavia, disse l’ Alisa, pe’ giornali italiani si fece uno 
scampanio, che mai il più romoroso, di questa venuta del Ga- 
ribaldi in Genova. 

— SI, ripigliò don Baldassare, segnatamente perchè i suoi 
pirati .si scaralTarono il bello e nobil casamento degli Esercizi! 
spirituali in Carignano, eh' è una reggia a vedere gli scaloni, 
le sale, i corsi delle acque in tutl’ i piani, le pilo di marmo, i 
lunghi corridori, le camere con viste maravigliose sopra il Bi- 
sagno, e di tutta la parte orientale della città, della marina e 
del porto. Non è forse di gran lunga in tutta l' Italia po.stura 
di casa più vaga e deliziosa di quella. Ivi più volte accoglieasi 
il clero, e in quaresima la nobiltà genovese, dal tumulto citta- 
dino; e nel silenzio e nella solitudine ritemperavano lo spirito 
coll’assidua meditazione delle verità eterne, a praticare pun- 
tualmente e con santo fervore le virtù, proprie dello stalo di 
ciascheduno. Or quelle camere, lestimonie di tanti amorosi 
sospiri a Dio, di tante lacrime di pentimento, di tanti generosi 
proponimenti, di tante lolle e di tanti trionfi, di tanti timori e 
di tante speranze, ove Dio nel secreto di tanti cuori piovea 
lumi e grazie inenarrabili ; quelle camere furon fatte covo di 
quegli scherani che le macularono d’ ogni abbominazioiie. 
Quei riposti giardini, quei romiti recessi, quelle cappelle onde 
usciva la santa parola, ove abitava Gesù in Sacramento e apri- 
va ai poveri peccatori i fonti delle misericordie, furon falli 
albergo di meretrici, echeggiavano di bestemmie, tumultuava- 
no delle orgie oscene di que’ feroci che, stanchi dallo stravizzo, 
dormiano poscia sognando le stragi e le rapine da consummare 
sulla misera Italia a nome della libertà e dell’ indipendenza. 

— Intanto però, ripreso Mimo, che coleste anime pie la- 
ccano i santi esercizi! in Carignano, il Garibaldi volò a 'Forino 
per ofierirsi ai ministri per la redenzione di Lombardia, ma 
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essi che sapeano siccome a cacciare il vecchio leone Radelzky 
non valea balenieri, loreri, ladroni di lerra e corsari di mare, 
ma milizia disciplinata, sobria e valente con generali sperli e 
maestri di guerra, guardarono il Garibaldi con un sogghigno 
e gli ebber detto; — Il re essere a campo a Roverbella, a lui si 
presentasse. Il Garibaldi indegnò di quel freddo accoglimento, 
mosse al re, picgossi a quell’ eccelsa Corona, si profferì coi 
suoi; ma il re, che benignamente l’avea accollo, benignamente 
r accomiatò: nò il Garibaldi sapea farsi capace di sì strano 
rifiuto, riputando forse che Radelzky fosse qualche toro delle 
praterie di Rio Grande, da allacciargli il corno col cappio 
scorsoio c tirarlo sotto la punta del suo lancione. 

■ — Voi celiate , disse don Raldassare , ma noi pigliarono 
in celia i mazziniani, che accagionavano Carlo Alberto della 
sua rolla per non aver fatto generalissimo dell’ esercito Gari- 
baldi. Questo Dio Marte avrebbe, solo co' suoi cento masna- 
dieri, sconfitto Aspre, Welden e Radelzky; che dubbio c’ è l? 

— Non dubitate, riprese Laudo piacevolmente, poiché i 
giornali genovesi, livornesi e romani lo ci dipingono appuntino 
Orazio sol contro Toscana tutta; quando, rifiutato da Carlo Al- 
berto e accolto dai Milanesi, chiamò da Genova i suoi bravi, 
raccozzò due altre migliaia de’ più disperali Lombardi, e cor- 
se sopra Milano per difendere la sua indipendenza contro il 
fiero Tedesco, il quale venia vittorioso dalla Custoza incalzan- 
do gagliardamente lo sconfitto esercito sardo. Ma giunto a 
Monza e saputo dell’armistizio Salasco, egli, come so fosse uno 
imperatore di corona, gridò ; Che l'animo suo altamente italia- 
no e deU’onore del nome gelosissimo, non degnava piegarsi a 
tanto infortunio, e preferiva alla vergogna di scendere a patti 
coll'Austriaco, incontrare co' pochi suoi fidi la morte contro il 
soperchiante nemico. Disdiceva però ogni tregua, e seìUendo 


1 Non v’ è dubbio nessuno a udire il Cuneo, il quale ci dice; Aoi lascia- 
mo atta storia f ini urico di far paltse come il defunto re, lungi dall' appro- 
fittare di tanto entusiasmo (del Uiiribaldl) e di cts'i mararigliosa devozione alla 
patria, ed’m ^oMB gu’tsnto noto b cusso all'Italu, consentisse invece al- 
lanlanarlo da sé e piivare ta guerra nazionale d’ un si potente mezio di viT- 
TOWA. 
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rivivere in sè il diritto che appartiene a ciascun cittadino^ d'op- 
porsi con tutte le forze e in ogni modo alla rovina della patria 
ed alla sua vergogna, sè costituiva propugnatore della causa 
italiana, forte del mandato che la patria confida a chiunque ha 
il coraggio d’assumerlo. 

— Eh che paroloni sesquipedali ! disse Bartolo : disdireb- 
bero al gran Tamerlano. 

E don Baldassaie: — Al Garibaldi non rimaneva altra scap- 
patoia che di gettarsi con queste belle parole per disperalo 
alla strada : perocché dall’un canto Carlo Alberto l' avea rifiu- 
tato, e non avendolo in conto di soldato regolare , noi potea 
nè il volea inchiudere neH’armislizio ; per converso egli co’Jsuoi 
masnadieri non potea darsi in mano degli Austriaci, che avean- 
gli in conto di briganti e non gli avrebbero accolti a quartie- 
re; laonde temendo d’essere manomesso dal vincitore, s’atten- 
ne al suo antico mestiere di masnadiero, bersagliando, taglieg- 
giando e mettendo paura, co' suoi 1500 scanfardi, al Comasco, 
al Varese e a tuli' i villaggi di lungo il Lario. 

— E qui , continuò Landò sempre in canzone, i giornali re- 
pubblicani ci commendano il Garibaldi alla mischia di Luino e 
di Morazzonc (ch’essi chiaman battaglie e assedii), dipingendoce- 
lo come un Napoleone ad Arcole e a Marengo, e a Mantova e ad 
Lima ; e sebbene abbia dovuto fuggir sempre, nulla però di 
manco si scrisse che la sua incredibile audacia, sortendo esito 
felice, veniva a riconfermare la nota sentenza: chi non ha pau- 
ra, ha un grande elemento di vittoria. 

Ma il Garibaldi non era uomo da fuggire a mani vuole, e 
quantunque fieramente incalzato dai volteggiatori d' Aspre, sa- 
pea, passando per casali e ville, arralTare ai villani lapinelli 
quel po’ di gruzzolelli di pecunia che tenean soUo il cammino o 
nello strame nascosti, menando via per giunta ronzini e muli, 
e bottinando galline, papere e cavretti per asciolvere al rezzo 
di qualche valloncello ermo e sequestrato dalle vie de’ buoni 
cristiani ; sinché giunto a salvamento in sul tenere del re di 
Sardegna, calò improvviso sopra Arona. Ivi per terminar bene 
e gloriosamente la sua campagna, quegli che sotto Mantova 
s’era offerlo a Carlo Alberto dicendogli: Ch’era per lui su- 
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premo bisogno di comballere e dare il suo sangue per l'Italia , 
volle almeno fare un salasselto alle casse pubbliche d’Arona; 
e acciocché le non patissero di pletora che le soffocasse di 
qualche tocco apoplettico , riputò salutarissimo di vuotarle e 
andarsene con Dio nella Svizzera. E perchè il Governo sardo 
ne menò gran remore, e chiamollo ladrone, scellerato e fello- 
ne, i suoi encomiatori l’appellano intemerato guerriero, che in 
ogni guisa s’affannava a degnamente sostenere colle armi F ono- 
re italiano in farcia alF Austriaco , e si maravigliano altamente 
e fanno i trasecolati, che il rubar le casse pubbliche si chiami 
delitto. Però chiunque abbia sensi e cuore di vero cittadino di 
Italia, soggiungon essi, ben lungi dal dare biasimo, loderà in- 
vece altamente l'uomo che, rivolto il pensiero all’universale 
nazione, seppe sovrapponendosi alle impronte ed insensate que- 
stioni di PROVINCIALI legalità’ COTI questo ed altri fatti dare un 
esempio e segnare francamente la via a chi vorrà un giorno 
farsi UNIFICATORE della smembrata sua patria 

— Avete capito? gridò Bartolo. Italiani, avete inteso? Questi 
UNIFICATORI n’ ITALIA , che gridano sino all’ infocagionc di gola 
contro i legittimi Governi che dissanguano i popoli, essi poi 
chiamano gentilezza, cortesia e valore il versare e scialacquar 
questo sangue, rubando le casse dei municipi! e delle province; 
e lodano il Garibaldi di queste ladronerie, e dicono aperto 
cWegli ha insegnato la via da tenere , rapinando i tesori dei 
diversi Stati d’Italia a nome àeW' Universale .yazione; di guisa 
che le casse di Toscana si possano involare per cospirare in 
Lombardia, le casse di Romagna per sollevare il regno di Na- 
poli, e così via discorrendo. Basterebbero cotestc poche righe, 
allegate qui .sopra, a rendere ammoniti i principi e i popoli 


1 Proposizione del inozziuiaiio G. >1. Cuneo. Noi siamo tenutissimi a 
costoro di taiiUi improntezza di sentenze, le qu.nli doveriano pur istiirare 
gli orecchi a (nolti e tor le squamme dagli occhi de' ciechi : ma questo e 
proprio il luogo da opporre, ut rirfetilM non viiteani et uudienles non uu- 
dianl , eh' è il maggior castigo di bio alle genti ch'ci vuol punire nella sua 
giustizia. E pur badano a gridare alla maìenolensa, alla calunnia, al /(• 
core, e per la piii benigna all’ e.oiger anione. Bone lesili puo.ss’egli parlare 
più aperto di quello che facciali egliiiu ? e se noi ripetiamo i detti loro e vi 
facciamo un po' dì glossa, noi siamo i tristi e i maligiiaulì ! 
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d' Italia a qual sorla dì rigenerazione accennino i fralelli maz- 
ziniani. 

— Oh no udirete delle migliori , disse Mimo; e ancora che 
Lionello tocchi e passi ne’ suoi registri, tuttavia si può chiara- 
mente conoscere, come la Giovane Italia facesse il suo mag- 
giore assegnamento sopra l’ intrepidezza, l'audacia e l’ostina- 
zione di Garibaldi. In Elvezia, dove fuggi co’ suoi, trovò i fra- 
telli che a mano a mano rimandavano in qua dalle Alpi i suoi 
commilitoni, i quali pigliarono stanza in varii luoghi della ri- 
viera di Genova e in Genova ste.ssa. Egli con Lionello c qual- 
che altro de’ più lidi travalicò in Francia, e di là pel Varo fu 
novaraente a Genova, ove l'attendeano gli emissarii dì Sicilia, 
che il domandavano a capitanare la guerra dell’insurrezione. 
E però diè loro sua parola di navigare a Palermo, e noleggia- 
to un legno, trasferissi co’ suoi lanzichenecchi a Livorno. Se 
non che i Livornesi che erano in liillo di concerto coi Roma- 
ni, pre.so da parte il Garibaldi gli dissero: — Se’ tu pazzo? che 
vuo’lii far di Sicilia? lasciala friggere nel suo butirro. Italia 
vuol essere, Roma li aspetta. Ma rispondendo il Garibaldi 
ch’avea data fede ai Siciliani d’ire al loro soccorso: — Che fe- 
de parli In? soggiunsero i fratelli ; non v’è altra fede che ruti- 
lila nostra, aiutaci a formar la repubblica una e indivisibile, 
e conquisteremo .Napoli c Sicilia a quella libertà che agogna- 
no spargendo tanto sangue indarno. Come il Garibaldi udì 
Jioma e Hepuhblira, postasi la fede dopo le spalle, falli a’ Sici- 
liani e rimase a Livorno. 

Già pe' mazziniani era lutto a ordine: il dì e l'ora dell’ucci- 
sione del conte Rossi, ministro del Papa; l’assalto di Monteca- 
vallo ; il Governo provvisorio ; nello province composta ogni 
cosa appuntino per la Costituente; appareccbiali i Vocali; elet- 
ti i capi: quando .sobillalo alle orecchie del Garibaldi le strala- 
gerame da scoccare all imprevisla, egli diè voce di accorrere 
airaiulo di Venezia, e mosse colla sua legione verso Rologna, 
ove trovò r intoppo del generai 7-ucchi ch’egli non s'attendea. 
Qui giocò di scherma, forò i maglioni della rete c si condus- 
se a Ravenna; ma visti i ceffi degli svizzeri che non gli arri- 
Bhesciam Voi. tX. 1 1 
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deano, datone avviso ai fratelli, costoro sollevarono i congiu- 
rali di Romagna a difensori del Garibaldi, il quale, vistosi 
spalleggialo e fatto sembiante di cercare il naviglio per Ve- 
nezia nel porlo d’Ancona, filò alquanto alla sparpagliata, per 
non dare neH’occhio, verso Cesena insino alla Cattolica. 

In questo mentre eccoli puntualmente intervenire l’assassi- 
nio del conto Rossi, l’assalto del Quirinale, la fuga del Papa, 
il Governo provvisorio: perchè il Garibaldi, spintosi a Roma in 
gran diligenza, ordinò coi ribelli i modi e il tempo delle ope- 
razioni, e scrisse ai suoi che s’inoltrassero verso l’Cmbria che 
ei gli avrebbe affrontati a Foligno. Qui Lionello tocca rapida- 
mente le mosse del Garibaldi, e come i ribelli di Roma il man- 
darono a guardare i passi del regno negli Appennini ; e degli 
alloggiamenli a Rieti c delle scorrerie, e massime della levata 
di volonlarii che fece in tutte le terre di Reale, dell’ Umbria e 
delle Marche; la scuola d’arme che lor fece per combattere 
sparpagliali, a groppi, a quadriglie, in tutto come nelle guerre 
guerreggiale a Rio Grande per manipoli e masnade in bersa- 
glio : poiché il Garibaldi è grande maestro in questo combat- 
tere alla spicciolala, ed ora a porla san Pancrazio inquieta fie- 
ramcnle con questa guisa (rassalimento i Francesi. 

In su questi falli era già gridatasi la repubblica in Roma, o 
i ribelli s' erano insignorili di tulli gli ordini del Governo; ma 
i popoli non parteggiavano pe' cospiratori , e as.sai di loro, in- 
dignali a tante enormità, fremeano in cuore e mulinavano di 
rompere in airoci vendette, massimamente nella Sabina, nel- 
r Ernico, nell’Ascolano e nella Marca di Fermo. Già molle cit- 
tà e terre s’ erano in tutto riliutate di eleggere i dcpulali alla 
Cosliluente, e alcune, come Palrica, aulico e forte castello ilei 
Colonncsi in fra due ciglioni di monte, avean giuralo, vadano 
Favere e la vita, di non venir meno di lor fede al Papa. I re- 
pubblicani rodeansi di (|uosle opposizioni e n’accusavano i pre- 
ti, e brigavansi per ogni via di slornaiic inviando emissarii a 
sovvertire e impaurare i terrazzani. Nè il Garibaldi, con lutto 
che fosso intento ad ammaestrare la nuova legione, ado|)erava 
freddamente in questa pratica d'infrenare i popoli e lenerli, o 
per amore o per forza, in soggezione della repubblica; c pcr- 
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ch’ei sapea che Lionello, siccome scaltro, efficace e poderoso, 
avrebbe porlo aiuto e consiglio ai cospiratori d’ogni città o di 
ogni villa, secrelamenle mandollo a Macerala, ov’era già stalo 
alcun tempo di guarnigione, e per lutto colà intorno provve- 
desse che i preti non alrasscr la cresta. 

Qui Lionello entra in colai perfidi secreti di seduzioni, di 
minacce, di corruzioni mi.sleali e pessime, che mettono in 
chiaro a quante insidio ponesscr mano i repubblicani per tra- 
viare la gioventù e incitarla a ogni ria e niquilosa azione. E 
perchè i giovani scostumati hanno di molle male pratiche, era- 
no messi tutto dì in faccenda d’incalli\ire gli scolari, e i fatto- 
rini delle arti, e i garzoncelli di contado, gitlamlo loro aH’im- 
pensala sottilissimi laccioli fra’ piedi, che li trascinassero al 
vizio. Questi poscia doveano e.sser maestri ad altri, e così nel- 
le città serpeggiava per ogni canto la .seduzione ; nè le scuo- 
le delle giovinette, nè le raunanze dogli opifizii, nè i conscrva- 
lorii, nè le fonLane o i lavatoi del Comune fuggiano il morso 
de' velenosi .serpenti, insinuatisi d'agguato in agguato all’uni- 
versale pervertimento de' cuori innocenti. 

Altri allendeano alle donne, e secondo cla.sso e naturali e 
coltura d’educazione, liravanle a parteggiare pel nuovo anda- 
mento delle cose; c v’ebbe tante mailri di famiglia che, cal- 
peste le antiche virtù e i .sentimenti più accarezziili sino allo- 
ra nell’ animo, si fecero maestre di sedizioni e di perfidie alla 
famiglia, agli amici e ai parenti. .Nè mancarono agli uomini di 
ogni ordine (dai palrizii alle plebi, dagli abitatori delle città ai 
villani) chi si fosse arrogalo il carico di traviarli per ogni 
guisa, usando menzogne, inganni, arti astutissime, aizzando i 
figliuoli conira i padri, gli amici conira gli amici, gli scioli 
conira i più gravi e venerandi cittadini; per maniera che le 
terre pontificie erano nella più laida e atioce nimistà fra loro, 
imperando i tristi e calpestando i buoni, falli segno di belTa, di 
obbrobrii, di esecrazioni, di confi.sche, di sbandeggiamenli e di 
morti a tradimento il dì e la notte senza posa, e tolto loro ogni 
scampo. 

Ma l’opera più scellerata di Lionello era quella di aiutare i 
pessimi a levare di mezzo ai popoli l’ esempio, i conforti e i 
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consigli dei più degni paslori e sacerdoti delle città e delle ca- 
stella. Egli avea mano in tulle le oscene calunnie che di loro 
si pubblicavano pe’ giornali, o si aflìggeano in sui canti delle 
vie e sulle porte delle chie.se, o si spedivano ai triumviri se- 
gnale dai magi.slrali, confermale dalle sottoscrizioni de’ circoli 
popolari 0 de’ più ribaldi fra’ parrocchiani. Si accennavano 
conlaminazioni sozzi.ssimc d’ uomini piissimi e castissimi, si 
spacciavano per megnatori d’eresie al popolo, per istig alari 
A' ammutinamenti contro il Governo della repubblica; e quelli 
che vulcano imprigionati o morti, erano perfulio.samente accu- 
sati dì tesser trame secrete per faeilitarc la venula agli Au- 
striaci, ai Napoletani e agli altri nemici della repubblica. Fin- 
geansi lettere inlercelte, combriccole nollurne in chiesa, nei 
cimileri, ne’ chiosici, spie colle al valico de’ confini, per man- 
dato di questo e quel parroco, sacerdole o religioso. E il dire, 
e il circondare di notte le canoniche e i monisteri, e il gridar 
morte, ammazzali, squarciali, bruciali questi traditori, e il 
ghermirli e trascinarli legali e fra mille imprecazioni in carce- 
re, era cosa d’ogni dì e d’ogni luogo. Ihislava che qualche par- 
roco zelante aves.se tolto di mano ad alcuno di cotesti nefandi 
una mala pratica, che incontanente, datagli voce di traditore c 
nemico della patria libertà, ora morto ; come avvenne di quel 
buon parroco di (ìiulianello, ucci.so lì in mezzo alla via a col- 
pi d’archibuso dai garibaldiani , e come incontrò in lloma al 
parroco domenicano della Minerva, crudelmente stiaziato in 
mille tormenti dai doganieri di Koma in S. Callisto '. 

L'ira, l’odio, la vendetta, il furore scorreano dispielali e san- 
guinosi di provincia in provincia; nò v’era luogo co.sì .seijuo- 
slralo ed alpestre ove la virlii fo.sse sicura. Le valli più romite 
della Sabina, i i)ae.«clli più agresti degli scoscesi Appennini, 
lo capanne più solitarie de’ pastori veniano a.s.salile improvvi- 


I Poi processi or.i c chiaro, che quei iliic vcneraiirti paslori fiiron \iui- 
mc ilei toro zelo; poiché amemlue avc.ino soUraUo duo misere giovani alle 
insidie di due scellerati, che. per vendclUi amisaroiio i loro parrocchiani 
per nemici della repubblica. (ìià il sicario di (ìiulianello fu giustiziato l'anno 
pa^sato, e mori assistilo da nioiisiguor Vescovo d'Anagiii con una carità, che 
commosse altamente i circostanti. 
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SO dai satelliti deU’ empietà, i quali vedcano un sacerdote in 
ogni viso onesto, in ogni aito composto, in ogni parola dolce 
e mansueta. Afferravano que’ miseri montanari, e col pugnale 
alla gola minacciavano di scannarli, se non indicassero ov'era 
nascosto il curalo ; e intanto che que'poveretli protestavano, e 
le donne tremavano, e i figliolelti piangeano, que’ feroci col- 
le daghe, colle picche, coi moschetti sperperavano i pagliai, 
sconvolgeano lo strame, sconficcavan casse e penetravan nelle 
cave e nelle spelonche. 

Lionello in queste iniquità era cosi caldo, si contendea così 
arrabbiatamente, sollecitava, spronava con tanta foga, che il 
demonio delle sètte gli avea caccialo nell’anima tutte le furie 
deU'inferno. Egli confessa di sè medesimo, che o vegliando o 
dormendo si senlia rimbombar cupo dentro al cuore il giura- 
mento diabolico, fatto nella Carboneria di non avere altro Dio 
che Satanasso, e di sacrificare alla sua deità quanto avesse odo- 
re di virtù cristiana, come rincenso più degno de’suoi altari. 

— Oh di certo, soggiunse don Baldassare, anche l’empietà 
suol avere i suoi travestimenti, sa coprirsi d’un certo velo di 
virtù, dà almeno, se non può altrimenti, nome di virtù ai vi- 
zii, serba persino nella bestemmia una certa cortesia; ma l’em- 
pietà de'seltarii è croia, sozza e vituperosa tanto, che pule d'in- 
ferno e bestemmia direttamente Dio, come le anime dannale. 
A Losanna e a Ginevra i giurati del diavolo gridavano come 
disperati per le vie: A bas le bon Dteu; come s’ode per le 
vie di Roma gridare: Morie a Cristo: vira l’inferno K 1 ra- 
dicali protestanti, capitanali dal Druey e dal Fazy, si sveleni- 
vano contro i loro ministri o pastori, come appunto si vede per 
Lionello (e senza lui, l’abbiamo già per mille scritti) che i co- 
spiratori romani voglionla coi preti, coi Vescovi e col Papa. 
In questo però i repubblicani di Roma superano i radicali 
calvinisti, che cotesti dicono aperto: Morte a chi prega Dio, 
e i triumviri romani coi loro cagnazzi spogliano , carcerano, 
uccidono i preti, e infraltanto ordinano allo chiese e ai moni- 

I Lefcgemmo anche a'di passali nella Tribuna di Berna predicarsi alto in 
faccia al sole: Il eit lempspour /« fits de Voltaire et de Roieiteau de serrer 
leurs raiigs et de reprendere leur ancien cri de guerre: Ecaasoss l’ isvame. 
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Sieri che si esponga il santissimo Sacramento e si facciano 
pubbliche orazioni per la prosperità della repubblica; il che 
è il più fino machiavelismo c ipocrisia la più invereconda che 
mai uscisse di Malebolge. 

— Hanno bel coprirsi, riprese Mimo ; ma Lionello sbugiar- 
da i vili infingimenti c mascheramenti dell’ empietà repubbli- 
cana, entrando a narrare le più basse e dolorose arti di men- 
zogna per opprimere, svergognare e catturare i santissimi Ve- 
scovi, Arcivesco\i e Cardinali dello Stato ilella Chiesa; e ciò 
che più muove a stomaco, si è l’aver cerco di corrompere per 
ogni via alcuno di loro famiglia o curia per falsarne alti, scrit- 
ture, lettere, sigilli, mandamenti e pastorali con una impuden- 
za sfrenala, accagionando si reverendi pastori di mille delitti 
d'alto tradimento; ov’essi in (juella vece non sono rei d’altro 
che di levare, come Aronne e Samuele, lo mani a Dio che pro- 
teggesse i suoi fedeli, che illuminasse e coinertisse le menti e 
i cuori de’ persecutori della sua Sposa, che tenesse ferme nel- 
la fede e nel proposito d'ubbidire alla sua legge le anime di 
tanti ojipressi, derelitti e perseguitati a morte dagli empii. 

In Lionello si veggono aperte le trame secreto, massime 
contro gli eminenlissimi Cardinali di Ravenna e d'Osimo, con- 
tro ai Vescovi di Forl\, d’ Orvieto, di Civitavecchia, di Bagno- 
rea, di Rei anali, di Poggio .Mirteto e d'altre nobilis-sime sedi, 
ì quali parte furono imprigionati, parte sbandeggiati, parte 
sollnillisi colla fuga alla crudele persecuzione che furiava per 
ogni parte. 

— Come! anco di Poggio Mirteto? esclamò Rarlolo. Ma 
s'egli è gillalo là a caso nel più litio degli Appennini fra i 
montani Sabelli, che tengono ancora degli Aborigeni pellili, 
e soglio!! esser gente della miglior pa.sta del mondo; massime 
ch’egli han de’preti buoni e culti che li guardan tenacemente 
nel timor di Dio? 

— Voi dite pur vero, continuò Mimo; ma fra mille agni 
ba.sta un lupo a metter l’ovile in perdizione. Così occorse ap- 
punto in ipiella cittadina alpestre : hawi colà tre fratelli di ma- 
la buccia, i quali con pochi altri corbacchi veggendo che i 
Mirteti erano agnelli sì, ma di quelli che san cozzare all' uopo 
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meglio de’ capri, chiamaron di Roma un Capiccioni, capilano 
d’ una masnada repubblicana; e avutolo co’ suoi scherani fe- 
cero man bassa in sul clero, invasero l’episcopio, chiusero a 
guardia in palazzo l’egregio vescovo monsignor Grispigni, 
sbandeggiarono il vicario generale, bruciarono gli alli della 
cancelleria vescovile, assalirono il seminario e ne misero in 
fuga i chierici, svaligiarono il convento dei Minori Conventua- 
li di S. Valentino e ne imprigionarono il P. Muraglia, mano- 
misero le migliori case del contado, corsero all’ assalto del 
celebre monislero di Farfa, ne cacciarono i monaci, rapirono 
quanto v’avea di grano e d’altre derrate e fornimento di be- 
stiame e di roba e denaro. Indi lornaron trionfanti di si bella 
espugnazione a Mirteto, vi pianlaron l’albero della libertà, 
oppressero di taglie i cittadini, misero lo .sbigottimento in tut- 
ta la città. Vedete, zio, come l’ empietà imperversa eziandio 
ne’ luoghi più divelli dalle grandi vie dello Stalo? 

Lionello ci fa vedere aperto, che volendo tórre di mezzo al- 
cun Ve.scovo, il f|uale colla sua autorità, colla sua carità, col 
suo con.siglio dava uggia ai mestatori mazziniani, cercavano 
alcuno specioso pretesto, il quale avesse apparenza di legalità, 
di ragion di Stalo, di provvidenza civile, acciocché il popolo 
non ammulinasse. Ed ecco i perfidi in faccenda. L’accusa più 
gagliarda e più alla mano era quella di macchinare colla Ca- 
marilla di Gaeta (che co.si appellavano il Papa co’ suoi Cardi- 
nali e Prelati in esilio) conira la libertà del popolo, special- 
mente all’ occorrenza de’ collegi elettorali per la nomina dei 
deputali alla Coslilurnte, ovvero per le adcsioìii e i giuramenti 
che i repubblicani imponeano agli olficiali de’ pubblici carichi ; 
perciò mandavano a’ Vescovi, sotto sembiante d’intendere il 
loro avviso, com’era da comportarsi in tali dilficili congiun- 
ture. E perchè i Ve.scovi rispondeano : — Figliuoli miei, qui 
non accado consiglio o inierpreijizione ; il Papa, capo e mae- 
stro de’ fedeli, ha dichiaralo che questi alli non son leciti, e 
per alcuni, oltre il peccalo e l’ offesa di Dio, s’incorre cen- 
sure della Chiesa; i felloni andavan a dinunziarli immanti- 
nente ai circoli popolari; ed ecco uscire di là come cagne 
rabbiose e spargersi nelle officine degli artieri, ne’ fondachi, 
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ne’ caffè, nelle taverne, e gridar traditore il Vescovo, cospira- 
tore, fellone, attizzatore di ribellioni, nemico del popolo, soq- 
quadratore della città. E con queste eccoti la notte, e alcuna 
volta eziandio in pieno giorno, accorrere all' episcopio turbe 
furenti, minacciando, imprecando, gittando pietre alle finestre: 
Via il traditore, morte all’amico del re Bomba ^ maledizio- 
ne al nemico d’ Italia, al fautore del Croato. 

>’è paghi a questi tumulti e assalimenti rabbiosi, se il Ve- 
scovo nella notte non rifuggiva altrove, era certo che il domani 
vedeasi forzare il palazzo, metterlo a ruba e la sua sacra per- 
sona manomessa : anzi odorando elio il Vescovo crasi accollo 
in qualche secreto ricovero in città, costoro, come bracchelli 
dalle nari sottili, ivan fiutando per lutto per iscovarlo; sinché 
il misero Prelato, cerco a morte, c mutato indarno i più cupi 
nascondigli, dovea commettersi alla fuga, in pur la quale co- 
lesti molossi sannuti formavano per aggiugnerlo e dilaniarlo. 
Monsignore Scerra fu tanto caccialo da que’ veltri micidiali , 
che fuggito a' boschi dovette riparare alle balze ; stanato da 
quegli ardui latiboli, inurbavasi novellamente; donde anche 
fieramente ricacciato, fuggì di castello in castello, sempre ac- 
caneggiato come una fiera silvestra , sinché sorpreso nella 
città d'Orte ' nè avendo altro scampo, giltossi per entro un 
antichissimo acquedotto romano, e tanto il corse e tanto inter- 
novvisi, che trovalo un nicchione di fianco, ivi palpitando fer- 
mossi, lenendovisi sepolto più di trenta ore. E monsignor Ca- 
nali, vicegerenle di Roma, rappresentante il Vicario di Cristo, 
che gli affidò la Chie.sa romana e il divino a.ssunto dì reggere 
e confortare le smarrite pecorelle, visse nascoso di ridotto in 
ridotto, sinché sorpreso all’ improwisla dai garihaldiani che 
invasero tutta la ca.sa, occuparono tull’i varchi, asserraglia- 
rono tutte le venute, fu divello per miracolo di sotto ai rapaci 
denti di quelle tigri. Il misero vecchio, infermo d'asma, d’idro- 
pisia, di sfinimenti e deliquii continui, or vestito da ortolano, 

I Id qnet frangente dovette fuggire da Orto anche il benemerito vesco- 
vo di quella città, monsignor Zangari. Egli .scampò dalle ngiie de' civici vi- 
terbe.si e di Narni per vero prodigio , ramingando |ier bo.scbi e per luoghi 
scoscesi, sinché si ricondusse a salvamento in mezzo al fedele suo gregge. 
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or da carbonaio venia portato sopra carrette d'ortaggio o bar- 
relle di paglia d'asilo in asilo, sinché vestito da turco, in tur- 
bante e barba, dovette ricoverare al sicuro sotto la franchigia 
del gi'an Sultano, all’ ombra dello stendardo della mezza luna 
di Maometto, piantata sulla casa de' monaci armeni , e rispet- 
tata da quei ladroni più che la croce. 

— Come ! sciamò l'Alisa ; che pazzie son queste che tu ei 
vai spacciando? Lo stendardo di Maometto e la mezza luna in 
Roma! Tant'è come inalberare la croce sul serraglio o sulle 
mura del Gran Cairo. Tu sogni. 

— Chetati, cuginuzza mia dolciata, e nettati la bocca. Gli è 
proprio Lionello, sai, che notollo ne’ suoi ricordi ; ed è si vero, 
ch'ei dice aperto, qualmente la bandiera turca e la bandiera 
inglese e l'americana sono le più rispettale in Roma, appunto 
perché i repubblicani, veggcnclosi piombare addosso i Francesi 
e conoscendo già prossimo il mortorio della repubblica eterna, 
non veggono altro scampo che in Turchia, in America e in In- 
ghilterra; onde mirano quelle bandiere come F àncora di loro 
salvezza. 

— Io smemoro, disse l’Alisa, e darei del capo nel muro. 

— No, dallo nella bandiera turca ch’é morbida di seta rossa, 
gridò Landò con un risaccio sbardellato : sai che saresti una 
bella sultanina? 

— Va, baione, ch'egli non c’é ridere a queste tragedie. 

A lora Mimo soggiunse: — Lionello volge al suo termine, e 
si conosce chiaramente che l’ira di Dio l’incalza, il rimorso lo 
divora e la disperazione lo brucia vivo. L’aver avuto mano 
nelle Marche all’ iniqua guerra fatta a tanti santissimi Vescovi, 
lo rese furibondo; ma pare che la maggior tortura ei l’avesse 
dall’orrendo sacrilegio, commesso nell' augusta persona del 
Cardinal de Angelis, arcivescovo di Fermo, quando, la notte del 
1 3Iarzo, fu assalito, preso e catturato da una torma di birboni, 
i più bencticati da lui, e fra mille obbrobri!, svergognatezze, 
dilegioni ed infamie, a guisa di mascalzone, trascinato cattivo 
nella rocca d’Ancona, e in oscuro carcere sostenuto. Questo 
eccelso Porporato e Presule zelantissimo d’ogni bene, che po- 
tesse felicitare l'amato suo gregge, era con magnanima risolo- 
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zìone lenulosì fermo e saldo tra il ruggire di (anta tempesta 
nè temeva il fiotto spintogli incontra dai furiosi tifoni dell’anar- 
chìa, che sconvolgeano da imo a fondo la Chiesa. La vasta 
mente, il profondo consìglio e il sicuro petto e la sapienza, 
l’energia, la perizia civile di quel gran Cardinale tenea quegli 
assas.sinatori in continuo sospetto e paura di sè; laonde com- 
posto mille calunnie, o fallo correre per la città di Fermo e 
per le province intorno le più bestiali dicerie de' macchinati 
tradimenti, che divisava il Cardinale a strage del popolo, fu 
preso a furore. 

Il Cardinale, quando entrarono per ghermirlo, li guardò 
fermo, intimò loro l’escomnnicazione della violala sua sacra 
persona, di che gli scellerati impallidirono; ma spinti dai capi 
gli misero le mani addo.sso nè gli permisero di parlare col 
suo vicario. Pur tanto il lemeano, che, quantunque l'aves.sero 
nelle mani e in ìslrettìssima guardia, tuttavia simulando fa- 
zioni .secrele dei Neri o Pontificii, il minacciavan continuo di 
morto t, sinché la notte del 22 al 23 Aprile, adunatasi in ter- 


I L’ascolano Aiipuslo Vecchi nella sua Italia, Storia di due anni 18i8- 
1859, pag. .999, h.i tanta fronte dì scrivere ai conlemiimaneì: • Allora gli 
spodestali feioé il f'apa e i Cardinali in (laelaj si rivolsero al cardinale de 
Angelis, arcivescovo dì Fermo, il quale, intelligente, [ironto ed asliito, avea 
fatto della vasta ,su.i .sede il quartier generale <le’ centurioni più audaci 
^non li par di rodere un Ginn di Procida?). Diramò ì consìgli a lull'ì Ve- 
scovi suoi colleghì ; ma le .sue destre macchi nazioni poco o nulla fruttarono 
e a lui nocquero; imperocclié quando i canonici e le monache di Pelritoli 
pel di lui cenno si opposero alla redazione dello inventario dei Peni posse- 
duti (fecero il dover loro, e tulle le chieee di Howa fecero altreltanio), il 
Governo ìmpadronivasi di parecchie carte che mollo il compromelleano 
(certo ogni Vefcoe». che adempiva le .tonte sue obbligazioni, era reo in faccia 
agli empii tiranni di quei di], e il condu.ssero a vita ritirata nella cilindella 
d'Ancona, ove per molli mesi potette a suo agio rillellerc sulle enormezze, 
che la repubhiica aveagli, collo imprigionarlo, vietato di oprare ■>. 

Oh caro quel mazziniano 1 Vedete con che mellinniià dice, che il Cardi- 
nale fu condotto a vita ritirala nella cittadella di Ancona 1 Non vi par egli, 
che il conducessero piacevolmente a villeggiare per riaversi in un dolce ri- 
tiramento delle gravi fatiche dell' Episcopato? Vi tocca egli nulla il nostro 
Tucìdiile dello sevizie, dei soprusi, delie crudeltà, con che histratlarono 
quegli scellerati si nobii prìncipe della Chiesa, che n'elihe a infermar gra- 
vemente di stento, di passione e d’ ogni mi.seria in quel carcere orrendo'? 
E il Vecchi, che non gli può apporre la minima culpa, l'aggrava dello enor- 
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ribil convento una combriccola di scellerati, ov’eran con Lio- 
nello due Caporioni della Lega sanguinaria d’Ancona, vennero 
all’atroce risoluzione d’ avvelenarlo. Commisero il nero assas- 
sìnio al Moro e ad un altro de’ più fieri sicarii di detta Lega, 
i quali tutti allegri giurarono d’eseguire il delitto, dicendo il 
Moro: Delie! pih volte io gli volea tirare una trombonata, 
quando, il mattino, s'accosta un po’ a respirare alle barre del 
finestrino; ma per la gran distanza temetti di non lo imbercia- 
re: ah ! ora lo serviremo. Chi gli porla il pranzo dall'albergo 
della Pace è un mio compare. Liirt la repubblica ' / 

Dalle note di Lionello si vede che questo è l’ ultimo delitto, 
in cui eblic parte: e lo maledice; ed esce in giuramenti spa- 
ventosi, ne’ quali si vede aperto l’anima disperala. Le primo . 
note seguenti il mostrano giù a Roma: tocca dell'armi.stizio di 
Les-seps, delle fazioni di Paleslrina c di Vclletri: indi gilla 
qualche proposito, pel quale si vede che i repubblicani non 
isperavan punto di poter sostenere a lungo i Francesi, e narra 
siccome il Mazzini e gli altri caporali pensavano ad a.ssicuraro 
il pane dell’ esilio. Ivi parla d’ un banchiere, che rifiutò di 
fare al Mazzini una tratta sopra Londra di 25 mila scudi, per- 
chè questi volea dargli Diglietti rquibblicani. eh’ è la moneta 
colla quale il nuovo re de' Romani coniava i suoi milioni di 
zecca, da pagar l’esercito, gli olTiciali civili e la plebe. I trium- 
viri co’ loro lupaccini minori avean rastrellato lutto l’oro e l’ar- 
gento di Roma da mandare a Londra; e tuttavia si scerne 
chiaro a questo fallo che, non paghi a tanto ladroneccio, vo- 
leano dar su ai banchieri romani tanta carta per farsi pagare 
a Londra tant’ oro. 


mezze future, che la repubblica gli ha impedito di operare : se queste non 
son facce di velro, non sapremmo quali altre appellare iiifruiiitee disoitestol 
1 Lo speziale, cui rhiesero del veleno subilano, inorridì. E perche il mi- 
nacciaron dì provare il veleno sopra un cane, e se non operava, l’avrebbon 
morto come traditore, lo speziale n’ebbe consiglio con due medici, i quali 
dissero: — .Sciogli in una ampolla due grani di tartaro emetico, questo avrà 
l’aria d' un veleno poderoso, e non è. Comecché però s' andasse la cosa, 
il domani ne fu secretissimamente avvisalo ruOiciale di guardia, il quale 
sventò la rea mina. 
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— Eran buoni massai davvero ! disse Bartolo ; e chi sa 
quante altre violenze e trulfe e birbe sì fatte adoperarono in 
questa bisogna? 

— Le sapremo dappoi, soggiunse Mimo. Impertanto fu 
commesso a Lionello (li portare a Londra quella gran somma 
in tulli que’ Biglietli di Banca che si trovarono ne’ suoi por- 
tafogli; ed egli parti secretamenle da Roma alla volta d'Inghil- 
terra, sinché giunse a Ginevra per istritolarsi il cranio con 
una terzetta a due canne Pare a molti sensi mozzi e a balzi, 
che scri.s.se la notte precedente al suicidio, eh’ ei fosse agitato 
da mille fantasmi crudeli; che lo strozzasse un affanno ango- 
scioso; una cupa tetrezza lo accompagnasse in tutto quel \iag- 
, gio, una febbre cocente gli bollisse nelle vene, il cuore fosse- 
gli dilanialo da un cane rabbioso. Costui, a dir tutto, era 
disperato. 

— Oh che morte! sciamò l'Alisa. E l’ anima? 

XLV. 

Aldobrando e Carlo. 

Al termine delle Meinorie di Lionello noi eravamo già al 
Luglio, il quale si noverava sulle dila i .suoi buoni quattordici 
di, e i calori cresceano vivamente; perchè la brigala di Barto- 
lo, dopo desinare centellando il caffè in un salotto terreno, fa- 
vellavano di quelle fantasticaggini lionclliane, (die mai la più 
infrascala cicaleria che fu quella; l’Alisa avealo detto un pa- 
sticcio dolce aghero, e Lamio era pur del suo avviso. Mimo 
teneasi all'orto e l’appellava il me.scolato dell’ insalala cap- 
puccina, ove fra Ginepro pose lattuga, ruchetta, indivia, ser- 
bastrella, spicchi d’aglio, cipollina, basilico e serpoletto, da 
recar nel paniere a' benefallori, e v’ha lult’i gusti; dal buono 
in fuori, dicev a Landò. Bartolo si lisciava i mustacci e aggrot- 
tava le ciglia dicendo: — Figliuoli miei, e’v'è le gran diavo- 
lerie in questo scritto; e se ho mai odialo le società secrete, 
chè le ho sempre odiale di buon davvero, dopo questa lettura 
vorrei gridar allo ai giovani italiani, sicché m'udisser lutti ; 
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Venite, leggete, vedete a che termini le riescono, e trascinan 
seco in perdizione anima e corpo: Che ne dite voi, don Bal- 
dassare ? 

— Io dico due cose. L’una, che in codeste Memorie io non 
ho posto mente al merito letterario; poiché, si sa, Lionello ha 
scritto in fretta, e aveva altro pel capo che il comporre con 
ordine, proprietà e convenienza: ha detto cose che potea tace- 
re, e tacque forse ove dovea parlare più deciso e franco. Noi 
siamo in tempi, ne’ quali s'è bandito le reticenze; e forse l'Ita- 
lia non fu mai tanto parliera de’ fatti suoi, corno a questi di 
che non ha paura d'inquisizioni, di censure e di bargelli. Le 
società secreto hanno lascialo i covi c le .spelonche, e han posto 
la faccia al sole; e forse verrà di che, rintanale da capo, si ro- 
deranno d’aver parlato di soverchio, e grideranno allo: Che 
quanto si pubblirò in mille giornali e mille libri dal fSi8 al 
18'i9, sono cipollate, fagiolate, baiacce di fanciulloni sren- 
lati, che di società secreto non ne san cica, e favelinron co- 
me le gazze così all' impazzata. Ma non s’ avvedranno gli 
astuti, che gl’ Italiani allerrannosi più ai fatti che alle parole; 
poiché i .seltarii posero in allo, appunto in questi rlue anni 
1848 e 4!), as.sai più di quello che ci aprissero gli scrittori in 
tult’i giornali di Francia, di (ìermania e d’Italia, e in tult’i 
libri th' Socialisti e de' Comunisti. Orid’io stimo che Lionello 
potea non solo distendersi di vantaggio, svolgendo le secr-ete 
perfidie delle sètte, ma eziandio nomittar le persone ; molle 
delle quali (or che viola Roma, l’Italia .s’assesterà novamen- 
te ne’ suoi ordini antichi) rimarranno sicure aH’ombta di lo- 
ro fini.ssima ipocrisia, e .saranno il mal lievito di nuovo cospi- 
razioni. 

— Oh siete pur buono ! e.sclamò Bartolo. Creilctc voi che 
bisognasse la penna di Lionello a. segnalare i scliarii? I (inver- 
ni, anzi le città stesse gli conoscono appieno, poiché essi da 
sé si po.sero in lulla mostra nelle ribellioni presenti : dite piut- 
tosto, che chi gli dee girardar in viso porra.'isi gli occhiali co- 
lor di ro.sa; c gli speziali porranno in mo.sira le amptdle della 
carità, lì alberelli della ■'speranza, i barattoli della /‘erfe, 
le scatolette della sicurezza, del non c'è dubbio, del credi a 
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me\ congiure non piu, sediziosi manco per ombra, rivoluzio- 
ni? impossibile. E vetlrele quanli accorreranno alla spezieria, 
e a che buon mercato spaccerassi celesta triaca da tranquilla- 
re i bachi de’ politici, de’ diplomatici, delle polizie e dei Go- 
verni. Ma continuale, don Baldassare, le vostre considerazioni 
sopra le Memorie di Lionello. 

— Appunto voleva dire, che quanti porran bocca alla triaca 
di cotesto vostro apolicario, terranno siiralle .Memorie in conto 
di sogni, di giunterie, di romanzi; grideranno che Lionello è 
il Sodino del Giudeo errante, cioè un Gesuita, vestilo da car- 
bonaro, da pirata, da garibaldino ed altre piacevolezze si fatte, 
da levare credenza a quanto di storico è narralo in quelle. 

Mentre si stavano intrattenendo in que’ dolci ragionamenti, 
entrò l'Agnola con a mano la Lodoiska, dicendo : — Signori, 
fatevi in sul poggiolo, chè ecco arriva un navicello con entro 
due forestieri, i quali già da un pezzo agitano i fazzoletti bian- 
chi verso le finestre della villa. L’ Alisa fu la prima a bal- 
zar della sedia e correre in sul poggiolo, e gli altri dielrole: 
— Chi sarà? certo e’ paiono amici; fuori i nostri fazzoletti ; 
Landò, va pel cannocchiale. E intanto l’Alisa diceva; — Bab- 
bo, io dico che son romani: vedete barbe che gli hanno! son 
come quelle di .Mimo e Landò, allorché tornarono da Vicenza. 

Intanto s’arreca il cannocchiale: — Appuntalo — No, così 
6 appannalo — Dagli un punto più giù : così — Oh la barchet- 
ta dondola e poco si può scemerò — Dallo qua a me, disse 
Bartolo. Guarda e grida: — Alisa, non l'ajiporresli alle cen- 
to — Babbo, chi son eglino? deh sì ditecelo presto; tulli, in 
luogo di guardar sul lago, guardavano il cannocchiale ch’era 
all’occhio di Bartolo, il quale sorridca, c dicea fra sè : — Bra- 
vi, oh cappitaf .son pur des.si. Landò, scendi alla riva, chiama 
Clod e .\anon che sien leco a portar su le robe loro. 

— Ma chi son, babbo? voi ci straziale: oh ditecelo, via, 
sì, bravo papà mio. E Bartolo ridea, e facca colla bocca le pa- 
role de’ nomi senza pronunziarle; di che l’Ali.sa era tutta in 
uzzolo di carpirli per aria, ma non le venia fatto. 

Intanto Landò era giù da basso, e la barchetta melica il ca- 
po in terra; e s’alzò un grido che feriva le stelle. Mimo si 
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spicca, l’Alisa lo segue, Bartolo e don Baldassare si studiava- 
no; quand’ccco salir la costa i due viaggiatori, serrali alle 
braccia di Landò, il quale baciavali sonoramente ed esclama- 
va: — Siate i ben venuti, anzi, cosi, senza tante imbasciate. 
Zio, lesto, venite. 

Al primo incontrarsi cogli amici vi fu un grand’ esclamare : 
— Oh! eh! chi Tavrebbe detto? Aldobrandol Cariuccio! 
bravi ; ed entrarono nel salotto. — Come mai? dicea Bartolo. 
Proprio? l’assedio di Roma è sciolto? i Francesi son dentro? 
i repubblicani se la levarono? sia ringraziato il Signore. Ma 
voi come poteste giugnere sin qua co.sl presto? Intanto sedete. 
Angelo, una bottiglia di Momelìan. Alisa, di’ alla Tuta ebe di- 
ca al cuoco d’allestire un po’ di cucina. Viva Aldobrando! 
Viva Cariuccio! 

L’Alisa tornò in un attimo. Aldobrando, riavutosi alquanto, 
disse: — Non maraviglia, amici, dell’esser giunti si presto. 
I Francesi entrarono in Roma il tre di Luglio ; noi ci partimmo 
il sei per mare; il nove a Genova; sostammo un giorno, o 
l’undici eravamo a Torino; il dodici pur col corriere a Ciam- 
bery; il tredici di buon mattino a Ginevra, e fatto capo al vo- 
stro banchiere, ci disse che villeggiate ad Evian ; ([uesta mat- 
tina egli ci ha mc.sso in barca, eil eccoci fra le vostre braccia. 

Qui un diluvio di domande tutti a una voce. .Mimo c Landò 
chicser do’ genitori. Alisa della Nanna, Bartolo dell’amico, al 
quale aveva alTulalo, sotto vista di pigione, la sua casa. Carlo 
e Aldobrando rispondeano per mono-sillabi, per cenni di capo, 
di mani, di labbra, come fanno i sonatori in un conserto di 
musica; i quali, dovendo seguire a un tempo l’armonia di 
molti tuoni, danno ne’ bassi, ne’ soprani, a tocchi, a guizzi, 
a chiavi per salto senza posa, sinchò, volta la melodia per 
isparliti, ripigliano a distesa, ciascun da sò, i suoi motivi. 
Perchè dato giù tpiel primo frastuono, e bculo un buon bic- 
chiere di chiaretto di .Momelian, l’Alisa domandò Aldobrando 
delle sue monachine di san Dionisio, e se le avean patito di 
molto, se i repubblicani avean loro disperse le allievo, anzi, 
come d’altri monisteri avean fatto, se anch’esse furono discac- 
ciate c disperse da que’ lupi ingordi e rapaci. 
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— Di brulle paure n’ebbero pure assai, soggiunse Aldo- 
brando; parecchie giovinelle furon lolle dai parenli per limo- 
re di qualche oltraggio; di molla biancheria dovellero donare 
a nome de' ferili, e simiimcnie lelli e denari; ma dall' esser 
falle arligliere, moschelliere, cavalleggierc in fuori, non cre- 
do le avesser poi corso allra forluna. 

— Come? come? inierruppe l’Alisa; oh Dio buono! ma che 
davvero le han falle soldati? E la buona giovinetta era dive- 
nuta pallida, smorta e tremante. 

Allora Aldobrando, che, come si vede già per le lettere, era 
un piacevolone : — E che, disse, le non vi paiono forse alte a 
maneggiare artiglierie e moschetti? E’ v'è la madre tale e la 
tal allra, c quella francese, che per bei granatieri le son des- 
se. Vi pare. Alisa! Per la patria ognuno è soldato; e per di- 
fendere la nostra cara ed amorosa repubblica, vedete anche 
voi, eh' eziandio le monachelle doveano vestir petto italiano, 
e pensieri gagliardi, e braccio virile. L’ esser vergini a Dio 
con.sacrale e spose di Cristo non le sdebitava dai doveri di 
cittadine; e l’amabile e pia repubblica nostra, appunto perchè 
anime sante, le riputava il più valido scudo che mai oppor si 
potesse all’urlo degli assalitori di Roma. 

— Oh usciteci da queste ninne, disse velenoselta la buona 
Alisa; voi ci fate basire. 

Allora Aldobrando, recatosi alquanto sopra sè: — Ringra- 
ziale Iddio, soggiunse, che non permi.se così orribile eccesso. 
Sappiate, amici, ch’io con questi orecchi ho udito nel cirrolo 
popolare propor, come utile parlilo da far cessare il foco delle 
batterie francesi, lo strappare da luti’ i monisteri di Roma le 
monache, e schierarle a doppia fila sugli spalili delle mura di 
san Pancrazio e di porla Porlese. , dove più giocava il canno- 
ne ; aflinchè le fo.ssero segno e bersaglio all’ im])elo degli as- 
salitori ; uccise poscia c stritolate le monache, porvi appresso 
iult’i preti e i frali di Roma. Alla qual proposta (che mi si 
dice levala eziandio neira.sscrablea nazionale^ s’inlì una gioia 
c un tripudio infernale, gridando que’ demonii : Sì, venia- 
mo al parlilo, questo è un pensier divino ; alla morte le infa- 
mi, al cannone le britfalde; carnaccia bigotta , palle da trenta- 
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sei vuol essere in pello a costoro ; e dietro a loro preti, frati, 
monaci e monsignori, che il diavoi se li porli tutti. Oh! e che 
sì! che il Papa laverà l'onta d'Italia col sangue de' suoi più 
cari : e se i Francesi non oseranno tirare a mitraglia sulle mo- 
nache, le traboccheremo loro nel campo legate sopra le bom- 
be e le farem briccolare sopra il padiglione di Oudinot. 

— Ah spietati ! gridò l’Alisa. 

— Pensale, amici, che terrore fu in Roma, che pregare di 
quelle vergini a Dio, che attendere ad ogni stante che que- 
gl’ infuriali demoni! venissero a rapirle dai sacri asili di pace, 
per isliparle come agnello incontro ai cannoni che tempesta- 
vano le muraglie! I secrclarii e i consoli delle Legazioni stra- 
niere intimarono ai triumviri, che guai se si torcerà un ca- 
pello a una religiosa. 

Allora Carlo disse: — A dir vero, oltre la crudeltà, cam- 
peggiò mirabilmente il ridicolo; imperocché, rispetto alla re- 
pubblica, non v’era più una monaca in Roma: onde avrian 
posto alla strage sulle mura donne profane, vestite di bianco, 
nero e bigio, ma non, secondo la buona logica, le spose di 
Cristo. 

— Furon elle cacciale dai loro monistcri? domandò Bartolo. 

— Io dico, ripigliò Carlo, del famoso decreto del 27 Apri- 
le, quando la repubblica in nome di Dio e del popolo .sciolse 
tuli’ i voli religiosi ; che fu un vero diletto a vedere tanta sci- 
munitaggine di que’ messeri dal berretto ros.so, all' aria e alla 
sicumera che si davano in faccia al Campidoglio, il quale ai 
suoi gran dì teneva in tanta riverenza le Vestali. Per converso 
papa .Mazzini credca, che la sua repubblica fo.<se più onorala 
dalle cantoniere che dalle .sacre vergini; e però mise a stam- 
pa sulle piazze dell' eterna città; che oggimai la repubblica 
romana dichiarava, es.serc in tutto contro la natura e contro la 
civiltà l'ammellerc fra i cittadini e le cittadine altro voto, che 
quello di fedeltà e d’obbedienza alla santa repubblica, laonde 
conchiudea netto : aversi d’ora innanzi irriti, nulli e ca.ssi tut- 
t’i voli religiosi, sciogliendone, in virtù del suo mandalo da 
Dio e dal popolo, ([uelli e quelle che avesser talento di vivere 
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nella libertà che la santa repubblica, pietosa a tanti mali, pro- 
ferìa loro intera, illimitata e perpetua. 

— Ah pazzo ribaldo , esclamò Bartolo. In una Roma eh si 
ardisce costui di meltere la sozza bocca in cielo, e scioglier di 
suo i sacri vincoli delle spose di Cristo, che la Chiesa accetta, 
santifica, ratifica e conferma? Costui è l'Anticristo incarnato! 
puoss'egli far peggio? 

— Flemma, caro Bartolo. Non vi pensale per avventura, 
che il Mazzini minacciasse le monachine ostinale di qualche 
grave cruciato, di gralfii, di tanaglie, di pettini di ferro: no, 
nulla. Egli s’avvi.sava di giugnere al suo celeste intendimento 
per via di persuasione : questo poi s\; ed avea perciò a mano 
certe .sanle.sse della repubblica, certe sue diaconesse di gran 
levatura, le quali avendo a capo della processione la papessa 
Beigioioso, avviavansi ne’monasleri a far la missione, a veder 
modo di convertire quelle pervicaci e ricondurle sui diritti 
sentieri di vita eterna. E perchè la parola del nuovo evange- 
lio fosse più sacra, avean .seco i venerandi aniistili e dottori 
della repubblica, capitanati dai commissarii della pubblica si- 
curezza, i quali con grave sembiante, con ciglia dimesse, con 
lunghe barbe guidavano la riverenza c il pudore nel san- 
to loco. 

Giunta questa vcncrabil brigata a un monistero, sonava alla 
ruota, e si senlia di dentro una vocina fessa e rantolosa, ri- 
sponder: — Ave, che cercale? 

— La madre Badessa. 

— Eccovi le chiavi del parlatorio : volgete alla porta sini- 
stra, date due giri alla chiave. Ma chi debbo annunziare? 

— La principessa Bclgioioso. 

— Oh che bella gioia ! il buon Angelo sia con voi e la gra- 
zia del Signore. Ma voi non siete una princi|iessa romana, io 
non v’ ho inteso mai nominare. Donde siete? donde venite? 
siete sola? Quest’è la prima volta che odo la vostra voce, non 
foste mai alla rota davvero, son vent'anni ch'io faccio la rota- 
ia. Siete zitella? Eh le vocazioni son poche: le principesse 
oggigiorno le bazzican di rado pei raonisteri; aman le mode. 
Gesù mio! tulle cose del diavolo, sapete? Una volta, uh! qui 
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dentro eran più principesse che marchese; le semplici gentil- 
donne stentavano ad esser accettato in capitolo. Ora grado e 
grazia che ne venga qualcuna. £ la nostra rotaia continuava 
la foga del suo discorso ; quando il Mariani con voce tonante : 
— Finitela, cicala, gridò : lesto, subito, la madre Badessa. 

■— Eimei ! Signore, liberateci da male? Che vociaccia! Che 
spavento! Cotesti ominacci non han pazienza; lesta, subito; ei 
ci vorrebbe le ale, ti so dire. 

Intanto la missione entra in parlatorio; la principessa sie- 
de in un seggiolone di damasco, ov’ era un gran cuscino di 
sommacco verde a ciambella, in cui solca sedere il padre con- 
fessore: le altre profetesse s’assettarono sopra certi sgabelli, e 
gli uomini in piedi, appoggiati alle grate. Poco appresso s’ode 
uno strascinio di piedi, due tratti di tosse, un arrantotare e 
sputare; ed ecco spunta da una portiera la Badessa in gran 
velo nero, soggolo e .scapolare, tutta curva per gli anni, palli- 
da per le penitenze e per le angustie di quei giorni affannosi : 
la quale con viso dolce e soave saluta la comitiva con un Lo- 
dato sia Gesù, e nasconde le mani sotto la pazienza. 

La principessa Belgioìoso era in un abito di rasetto nero a 
grandi guernimenti di finissime trine di Fiandra, cappel di 
sargia nera, e similmente nera la balza che le pioveva giù per 
la faccia a maniera di moscaiuola: 1’ avresti tolta per una ve- 
dova che venia supplicando al monistero d'essere accolta fuor 
del mondo. Perchè udito il saluto della vcnerevole Badessa, 
le disse reciso: — Madre reverendissima, ella dee far sona- 
re la campanella del Capitolo e chiamar tutte le monache in 
parlatorio. 

— ftia le suore infermiere son ora col medico alla visita, la 
sacristana è tutta in faccenda coi cappellani per la sacra di ve- 
nerd'i, le fornaie mettono appunto in forno, le lavandaie sono 
al bucato, e non si ponno scioperare; le coriste poi sono a 
mezzo r ora di terza. 

— Tronchino il canto, disse ruvidamente il commessario, 
che non cascherà il paradiso per questo; lo termineranno gli 
angeli in effautle. E la buona Badessa dovette far sonare a 
raccolta in tutti gli angoli del monistero: — Chi è? Che sarà 
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egli mai? diceano le monachine scendendo e racconciandosi i 
veli. Tulle in parlatorio! che sia venuto il Cardinal Vicario? 

— Che ! dicea la madre celleraria, non sapete che li Car- 
dinali sono ili a Gaeta? 

— Davvero? A che fare? E proprio molte ne’ monisleri vi- 
vcano così ritirate a sè e a’ loro interni ofTizii, che non sapean 
nulla dei turbini che sconvolgcan Roma e il mondo. 

Giunte che furono in parlatorio, si schieraron tutte, comin- 
ciando dalla Badessa, dalle anziane, dalle oflìciali insino alle 
più giovani coriste, alle novizie, alle postulanti, alle converse. 
Allora la papessa Cristina, ritlasi in piedi, rimo.ssa la balza dal 
viso, toltasi di borsa un foglio coH’aquila repubblicana in fron- 
te, alzala la man diritta verso lo grate come i predicatori, dis- 
se : — Reverendissima Badessa e Madri : la repubblica roma- 
na, bramosa d’ accorrere ai bisogni spirituali delle sue dilette 
figliuole cittadine, sollecita di consolarle, disposta a protegger- 
le, considerando: 1. Che il roto reliijioso non coxtiluisce che 
una relazione morale fra la coscienza e Dio: 2. Che la socie- 
tà civile, (juanlo asè, non può intervenire co’ suoi mezzi estrin- 
seci e materiali nella regione dei doveri spirituali: 3. Che la 
vita e le facoltà dell' uomo appartengono di diritto alla socie- 
tà e al paese, nel quale la Provvidenza lo ha posto: 4. Che 
la società non può ammettere rincoli irrevocabili che alienino 
da lei e restringano in certi limiti la volontà e V azione del- 
r uomo : 

Il Triumvirato Decreta. 

1 . Im, società non riconosce perpetuità di voli. 

2. È in facoltà d'ogni individuo di .sciogliersi da quelle re- 
gole, all osservanza delle quali s' era obbligato con voto. 

3. Lo Stato protegge contro ogni opposizione o violenza le 
pefsone, che intende.ssero profilare del presente decreto. 

4. Lo Stato accoglierà con gratitudine, tra le fle delle sue mi- 
lizie, que' Religiosi che vorranno colle armi difendere la patria. 

Li 27 Aprile 184!». 


Armelli.m ; Mazzim ; Saffi. 
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Lello eh’ ebbe la Beigioioso ad alta voce il gran decreto , 
stette alquanto in silenzio quasi aspettando la risposta. Le mo- 
nache dapprima tenean gli occhi fìlli in terra , po.scia le più 
spiritoso cominciarono a levarli cosi di sbiescio e farsi d’ oc- 
chiello, e alcuna muovere un risolino, e un’ altra lorcicollare 
e stringersi nelle spalle; le vecchie biasciavano giaculatorie, 
le più timiduzze e delicate di coscienza labbrcggiavano ave- 
marie; ma la madre secrelaria, eh’ era giovane di gran li- 
gnaggio, d’ alti spiriti e di cuor franco, presa la parola per 
tutte, disse: 

— Principessa, noi accettiamo i due primi Considerando , 
e vogliamo restituire a voi e alla repubblica i due altri coi 
quattro Decreti. 

— Che dite, quella giovine? ripigliò la principessa. I doni 
graziosi della repubblica si deono accettare e non rinviare. 

— La repubblica non può dare ciò che non ha e non le si 
spetta, disse la secrelaria. Ella dice che il voto religioso co- 
stituisce una relazione morale tra la coscienza e Dio. E questo 
è vero, e però raccclliamo. Essa aggiunge che la società ci- 
vile, guanto a sè, non può intervenire co’ suoi mezzi estrin- 
seci e materiali nella regione dei doveri spirituali. E questo 
è altresì vero. Xe risulta per conseguente, che quanto è dello 
da poi non ha il senso comune. 

— Siale più riverente, signora reverenda. 

— Io son logica, signora principessa, e non irriverente. 
Dite un po’ : la repubblica confessa, che il voto è una rela- 
zione fra Dio e la coscienza , e però es.«a repubblica non può 
intervenire co’ mezzi estrinseci nella regione dei doveri spiri- 
tuali, cioè non può impedire che la coscienza traili con Dio. 

— Ben, che ne volete inferire? 

— Voglio inferire, ch’è una scimunilaggine raggiungere a 
queste premesse: la società non riconosce perpetuità di voti, 
c il triumvirato dà facoltà ad ogni religioso di sciogliersi da 
quelle regole e da quell' osservanza a che sè obbligato con volo. 
Il voto è nella regione dei doveri spirituali, il triumvirato, 
dice che non vi può intervenire: or perchè riconosce insieme e 
non riconosce il volo'l Lo chiama un dovere spirituale , e poi, 
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quanto a sè, lo scioglie, quando prima negava di poten’i in- 
tervenire? I triumviri avrebbono avere studiata la logica in 
sul mellone. 

— Voi, signora reverenda, fate la saputa. 

Allora il commes-^ario, data un’occhiata procace in giro, 
disse: — Oh io veggo pur qui di belle giovani : peccato! e’ ci 
vorrebbe un po’ di marito '. A tanta sguaiataggine voltaron 
tulle le spalle, senza dir verbo; e deniro a’ corridoi le più pia- 
cevoli facean Tallo di marciare mililarmenle, sghignazzando 
e ripelendo per istrazio: Lo Stato neroglierh con gratitudine tra 
le file dette xue milizie suor Colomba, suor Pacifica e suor Gel- 
trude, ch’eran le Ire vecchione del Monislero. — Bone lexu, 
che dite, fanciulle nosire? che bcslemmie son quesle? che ci 
torca a sentire? E qui le buone vecchierelle tossiano, e si 
spurgavano il naso, e faceansi il segno della Croce. 

— Oh veramente ridicoli e impronti, gridò Bartolo. E la 
principessa con quelle altre segrenne avean tanta faccia da far 
le tentatrici? 

— Oh statevi cheto, Bartolo , dis.se Carlo; che n’ebbero 
certe spilurcate, da risovveninsene un pezzo. In un monislero 
fecer loro le bocche della .scimia ; in un altro sbollarono in 
uno sghignazzone e, volle le spalle, scomparvero: altre fecero 
una gran riverenza e squadraron loro le corna come si fa al 
diavolo; altre diedero in una lo.sse universale; certi visettini, 
inquadrali nel soggolo, soffiaron vispi come si fa per cacciare 
il gallo e simili giarde; ch'era una delizia a veder quelle spo- 
sine del Signore beffarsi di quella spiltingona di principessa, 
ch’era un sacco d'ossa, animalo dalle furie repubblicane. Bre- 
ve: a gloria dì Roma, fra tante migliaia di monache d'ogni 
ordine, et'a e grado, niuna , non che accettare lo scioglimento 
de’ voli, ma nò anco diò il minimo segno di farci lieto viso, 
anzi tutte d’un animo la disprezzarono con segni manifesti. 
Ma che dico io delle vergini .sacrate , se persino le fanciulle 
de’ conservatorii si diportarono in guisa, da far ismarrire la 


1 La storia penerà a credere tanta sfrontatezza ; eppure in pressoché 
ogni monislero tennero 1 cominess.nri; somiglianti propositi. 
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baldanza dì que’ vituperosi , i quali , rotta ogni legge dì pub- 
blico pudore, osarono di profanare que’ giardini deU’innocen- 
za coi loro alili impuri? 

— Che ci dite ! sciamò don Baldassare ; anche fra le pulzel- 
le che s’allevano all'ombra de’ sacri ritiri, miser l’ugna sozza 
di labe que' sudicioni svergognali? 

— Eh no ! al certo. Pensale se non voleano fiutare quelle 
boccioline di rosa e di balsamite J Era a vederli que’ commes- 
sarii fiore di pudicizia, nebuloni, mechi e cinedi notissimi in 
Roma, condursi ai pii conservatorii, ove s’educano nella pietà 
e nella costumatezza tante giovinelle d'ogni ordine e classe, le 
quali escon di là ai dici;u«sctte , diciotio o vent’anni, senza 
aver mai veduto in quegli orli chiusi faccia profana! Questi 
osceni entrarono burbanzosi, e secondo monache, dictano fa- 
cendo il nilToln e i visacci : — Uh che puzzo di frate? e in al- 
cuni: — Uh che fetore di Gesuiti! E avendo loro risposto bra- 
vamente una supcriora: — Che Gesuiti? qui non ci hanno che 
far nulla; l'allro rispose: — Eh via, reverenda, non accade 
che quei furfanti ci vengano di persona; dico che siete gcsui- 
laie fradicie, ed allevate alla repubblica non delle giovani ita- 
liane, ma delle s'pigoli.stre e delle bigotte eh’ è una vergogna. 
Vogliamo vedere queste vostre zitelle. La superiora rispondea: 
— Perdonale, ma senza l’espressa permission del Cardinal Vi- 
cario 0 del Vicegerente, non è lecito di entrare agli esterni. 

— La repubblica non ha bisogno di pagelle cardinalizie; o 
m’ introducete, o vengo coi carabinieri : e voi dite che i Ge- 
suiti non han che fare qui dentro? è egli altro cotesto rifiuto 
che una gesuitaggine sbardellata? Oltre , menatemi alle fan- 
ciulle. 

— Ah ghiottoni, ah tristi da forche, gridò Bartolo. Ire in 
loco sacrato, in casa le fanciulle, e volerle vedere a viva for- 
za, oh questo trascende ogni altra improntitudine, ed è so- 
verchieria da vendicarla col bastone a nodo a nodo. 

— Voi vi lasciate córre allo sdegno, il mio caro Bartolo. Io 
parlai ad una savia e discreta superiora, e poscia ebbi a ve- 
dere più d’una di coteste fanciulle, e mi recitarono i fatti mol- 
lo a punto. Il commessario entrava colla superiora ed un’an- 
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ziana nelle lavorerie; e non fermatosi punto ov’ eran le ranto- 
line, tirava alTusolato alle maggìorelle e alle grandi ; e qui , 
mentre quelle giovani pudiche senlìano il foco in viso del ros- 
sore e della vergogna, quello sfrontato esaminava i lavori delle 
cucitrici, delle ricamatrici, delle sarte, delle crestaie, delle 
tesserandole e le sbirciava, le sciuadrava, beeaselc cogli occhi 
putti, eh' era una indegnità da farne vergognar le muraglie. 
Nè pago a tanto, come fu uscito di là e raccoltosi colla superio- 
ra, disse: — Reverenda, egli non basta eh’ io le abbia vedute 
in generale; è d' uopo eh' io te esamini a tu per tu, senz' altri 
occhi, massime di voi altre suore: la repubblica dee sapere 
come le trattate, come le allevate, insomma assegnatemi una 
camera. 

— Ma, signore, i confessori medesimi, vecchi e santi sacer- 
doti, non veggono mai a solo le fanciulle, se non alle grate 
del confessionario, ed havvi il panno attraverso. 

— Ah! ah! uh! uh! signora reverenda, più vecchio ed 
esperto confessore di me noi troverete in tutto il granaio del 
Papa. Vi pare? manco cicalecci, datemi una camera. E la po- 
vera supcriora, condottolo nel salotto del pianoforte, dovette 
mandargli ad una ad una le giovani più grandi; alle quali 
quello sguaiato facea mille domande impertinenti , I' ultima 
delle quali era sempre: Se volean marito, eh’ ei gnene avrebbe 
trovalo, e giovinotli di garbo, ornamento e gloria della re- 
pubblica, soldati valenti, prodi uffiriali. Vi dico io, amici, che 
il commis-sario trovò alle volle cerio amazzoni, che gli rispo- 
sero per le rime '. 

— .Ma basterebbe questa sola profanazione, disse don Bal- 
dassarc, per iscornare quella disonesta repubblica. 

— Coleste le sono inezie, ripigliò Carlo, a fronte dei tre- 
mendi sacrilegii che commisero ne’ monisleri: poiché quelle 
religiose che più resistettero a non voler dare 1' inventario 
delle argenterie della chiesa, o che aveano voce d’ esser dovi- 

1 Or ci dicano che siamo menlilnri, calunniatori beffardi, o che che altro 
vogliano appellarci. 1 conservalorii di Roma son là; havvi, eziandìo dopo ire 
anni, delle rancìulle, che ci saran buone te.stimonìe di quanto asserimmo, e 
v'aggiungeranno dì loro ciò che non ci diè l'animo di scrivere in pubblico. 
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ziose, 0 che aveano belli, vasti e grandiosi monislcri, furon 
cacciate a violenza e all’ improvviso, senza dar loro tempo e 
agio di recar seco le suppellettili e le provvisioni con una cru- 
deltà inaudita. Nell' allo eh’ entravano in Roma gli scherani 
di Galibaldi, fu intimalo alle religiose di S. Silvestro in Capile 
di sloggiare issofatto daU’ampio e ricco lor monislero. Pensale 
che orrore I Poterono appena fare un po' di fardello lasciando 
lutto l'arredo a ruba: avevano di molle vecchie inferme a mor- 
te; furon gittate ne’ carri e portale a morire a santa Puden- 
ziana. Le monache usciano da una porla, e i garibaldiani en- 
travano da un’ altra ; di sorte che mezzo il monislero era già 
invaso da quei feroci, che le religiose non erano ancor potute 
uscir tulle. Urli, bestemmie, oscenità: — Via di qui, nefande: 
gettale per le scale quelle maliarde: ammazzale tutte, al cor- 
po... al sangue... fii fìi, le abbiamo snidale dal serraglio dei 
Sultani di Roma... al Tevere le manigolde. 

Rarlolo, la piazza era piena di carabinieri, di civici, di li- 
ratjtioli I : non un compianto, non un viso commosso, ma ad 
ogni carrozza che usciva una fischiala, un una, un dalli, im- 
piccale, buttale nelle fogne, tiravi dentro una trombonata. 
E quelle poverine pallide, tremanti, con quei visi infernali 
sotto gli occhi, con quelle urla feroci senliansi morire di spa- 
vento e d’ orrore. Intanto i garibaldiani, entrati in que' sacri 
chiostri, ebbero a prima impresa di sconficcare e stritolar Cro- 
ciGssi, statue di Maria, tabernacoli di Santi ; rompere, stermi- 
nare, giltar dalle finestre gli altarini che ogni religiosa aveva 
in camera, rubare e scassinar le cappelle, cavar gli occhi col- 
le lance e colle picche alle sante immagini dipinte pei corri- 
doi, infardarle di brutlura, dipignerle coi tizzoni. .Mi narrava 
il mio falegname (ch’era stalo chiamato dalle religiose per 
aiutarle in quel trambusto), che la rabbia di quei demonii non 
si può descrivere a parole, conciossiachè abbattendosi in alcu- 


I Nomarono lir.iglion i battaglioni della Sapienza, .«tudiaiiti a quella 
Univers tà, i quali aveano a Capi de’ loro professori. Vestiann una tiinichet- 
ta tanè a divisa verde, con cappello di feltro ad ala riboccala da uii lato, e 
per arme aveano carabine corte cou ispuuionì larghi c taglienti. Colesti 
giov ani sfrenali furono il flagello di Roma per le loro crudeltà e dissolutezze. 
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no oggello pio o santo, s invelenivano conir’ esso come s’eglì 
rimproverasse loro l’ iniqua coscienza che li mordeva, e però 
gli s’avventavano furiosamente, e spezzavanlo, e sputacchia- 
vanlo, e rodeanlo perfin co’ denti , com’ egli avea visto fare a 
certi bei reliquieri, ornali a fiorami di cartoline dorale e ar- 
ricciale, eh' era un dolore a veder tanta frenesia. 

— Ma colesti non eran uomini , sdamò l'Alisa , si bestie 
malte indiavolale. 

— lo credolo, disse Carlo ; poiché solo il diavolo può en- 
trare in tanta collera conira ciò eh’ è santo. E quanto com- 
misero a san Silvestro in Capile, fecero nel gran monislero 
di Campo Marzo, in quello di san Domenico e Sisto, della 
Nunzialina, di santa Teresa e d’altri molli ; parte dei quali ri- 
dussero ad alloggiamento militare, parte a magazzini, parlo 
a spedali con uno strazio, un abisso d’ogni cosa, che in meno 
d’ uno intero dì que’ santi e divoti luoghi, albergo di tante 
spose del Signore, non erano più a vedere ; e invece di mo- 
destia, di orazioni , di penitenze, di cantici del Signore, fur 
maculali e pieni di bestemmie, di sporcizie o d' ogni lascivia. 
Per colmo d’orrore vuole e diserte le chiese, lolle lo campane 
alle torri, scheggiali, sconfitti . bruciali gli stalli del coro, sco- 
perchiale le sepolture, profanali e spersi i cadaveri di quelle 
vergini immacolate che dormiano nella pace del Signore a piè 
degli altari ; mentre intanto il ves.sillo della morte sventola- 
va solitario e malauguroso sulle torri ; poiché i repubblicani 
inarborarono sopra gli spedali dei rapiti monisleri il nero sten- 
dardo, il quale indicasse ai Francesi che non vi scagliassero 
sopra le bombe, come suole usarsi nelle assediale e combat- 
tute città 

— E non v’ era egli altro luogo in Roma, dis.se Mimo, da 
por gli spedali de’ feriti, che i conventi delle religiose? — Vi 

1 Taccio delle verginelle di sani» C.iterina de’Funari, jier cardar le qua- 
li dal loro antichissimo ostello, vi IrasporUirono lo spedale della Cons: la- 
zione ; che D o sa quanto vi rimarrà ! Imperocché non è si agevole il tramu- 
tare tanti infermi con tutti gl’ infiniti arnesi d’uno spedale; e so che vo- 
gliono ristorare quello della Consolazione dai danni della vecchiezza e dei 
garibaldianì, che vi recarono 1 loro feriti. E intanto quelle poverine vi»rau 
disperse per altri monisterì con tanto disagio loro e di chi le accoglieva ! 
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eran di certo, rispose Carlo , ma si volea in faccia al popolo 
romano un apparente pretesto per isloggiare le vergini di Dio 
dalle loro celle. E fosse stalo soltanto per riporvi i feriti ; ma 
nel brutale romuni.mo repubblicano, cacciavan di casa le mo- 
nache per empire i monisteri della plebe sfrenala e ingorda, 
sotto sembiante di sottrarla al pericolo delle bombe. Indi i re- 
ligiosi vedeansi inondare di femmine i collegi e i conventi, e 
le monache venian sperperale e balestrale fuor di casa del 
tutto. Ricorderò sempre il tremendo giorno del S Giugno, in 
cui cannoni e bombe lempestavan Roma dalla mezzanotte ad- 
dietro senza posa, che parea proprio un finimondo, nè la gen- 
te osava d’u.sfir per le vie temendo di qualche granata o di 
qualche razzo in capo. Fra tanta agonia eravamo già presso a 
vespero; quand' ecco lutto ansante e smarrito il fattore delle 
Salesiane che cercava di Gigi Serafini , il quale, come sapete, 
mi sta a u.scio, e allora io m’era seco favellando. Il pover uomo, 
tutto sgomento e come tr,^<;ognato , disse a singhiozzi : — Sor 
Luigi, la supcriora vi manda pregando che accorriate al suo 
soccorso in tanto frangente — Che è? disse Gigi. E l’allro: — 
Un ordine fulmin'nle de’ triumviri , che le monache vuotino 
il monislero in due ore. — In due ore? presto detto : — Come 
si fa, sor Luigi? carri, carrozze, cavalli tulli son confiscati pei 
feriti e per le barricale ; non si troverebbe un ciuco da cari- 
carvi un fardello. 

Il buon Gigi , cosi cordiale e generoso com’ è , non dice 
aspetta; ma voliosi all’antica madre, alla moglie e ai suoi 
fìgliuoli, dice loro: — Raccomandatemi a san Luigi nodro e 
non m' attendete stanotte. Piglia il cappello e via. Fu come 
r angelo a quelle poverelle; trovò carri e vetture, nelle quali 
uscirono le monache, e nell’ ultima riposero il cappellano re- 
cante seco il santissimo Sacramento e la supcriora con Gigi. 
Due ore dopo la mezza notte nel monislero dell' Umiltà non 
v’era più una sposa di Dio: il mattino appresso era fatto covo 
di feraminacce e di popolazzo che, pagalo dallo Slerbini, grida- 
va la notte per le vie: — Morte alti Cardinali, morte al Papa, 
viva Cristo repubblicano. 
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— Che orrori ! gridò Bartolo, mettendosi ambo le mani nei 
capelli. Carlo, tu ci atterrisci con queste tragedie, lo credo 
che v’aggiugni molto del tuo. Possibile! 

— V’aggiungo del mio eh? Quando verrai a Roma, saprai- 
telo da te, e vedrai cogli occhi tuoi lo scempio de’ moiiisteri ; 
poiché Dio sa quanto peneranno quelle povere suore a veder 
ristorati i loro santi alberghi, ove si consacrarono a Dio e gu- 
.starono le prime delizie della vita spirituale. Sappi che pochis- 
simi fuggirono 0 lo scacciamento o il travaglio di mille .sevizie, 
paure notturne, saccheggi e desolazioni. Conciossiachè, ora sot- 
to coperta di salvar le religiose dagl’ impeli popolari, ora .sot- 
to l’ombra che qualche spia de’ France.si si fos.se nascosta fra 
loro, ventano a gran notte ai monisleri, facendo alte porlo un 
tambu.sso formidabile per isbigoltirle, e cosi trovarlo più solle- 
cite ad aprire e più facili a confessare ove nascosto avessero 
il tesoro della chiesa, o trafugalo qualche monsignore, o di 
que’ pii e zelanti sacerdoti, sui quali volean por le mani per 
vendetta del bene operato nel popolo. E quando questi ladro- 
ni erano dentro, la,scia fare alla loro ingordigia; che non era 
buco in quelle vaste magioni che non cerca.ssero sottilmente, 
smattonando i corridoi, le stanze terrene, il Capitolo, il refet- 
torio, aprendo le sepolture, difossando nel giardino , calando- 
si ne’ pozzi. 

A santa Cecilia poi fu un vero conqua.s.so. Tu sai eh’ eli' è in 
Trastevere, monistcro antichissimo, pieno d'argenti perla ba- 
silicaannessa: or quando lo Sterbini ordinò tiraiinescainente 
che, a spese delle case religiose, si ristorassero, sotto pretesto 
del Giubbileo come già li scrissi, le dipinture, le sculture, gli 
stucchi e i marmi, presenlossi un pittore per ritoccare il gran 
quadro di santa Cecilia. La Badessa rispose: eh’ egli era stato 
racconcio di fresco. Ma il pittore ghiotto volca pur farvi qual- 
che imbratto e cavarne un buon centinaio di scudi. La Bades- 
sa .salda. Allora il furfante chiamò de’ suoi, fece portar le sca- 
le, e postele all' aliar maggiore, volea calare il quadro. 1 pen- 
tolai, che lavorano attorno al monislero, visto quell’ andirivie- 
ni di àvìci e di scale, dubitando di qualche sopruso ed aman- 
do cordialmente lo monache siccome piissime e in sommo ele- 
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mosiniere, entrarono in chiesa, e fattisi sotto le scale dissero 
al pittore: — Sor paino, che fate? — Calo il quadro, rispose 
— Er ijuadro no se tocca — Ilo l’ordine del Governo, mi farò 
valere — Sor coso, no siate tanto rogantino, no siate; abbas- 
so, se no... — Che fareste, mascalzoni? — Eh nulla... e af- 
ferrati gli staggi delle scale , cominciarono a tentennarle. 
Quando il pittoie vide la mala parala, scese in fretta, e minac- 
ciando che verrebbe, che farebbe, usci frettoloso di chiesa. I 
pentolai e il popoletto di Piscinula e di via io' Genovesi tenea 
guardalo giorno c notte il monislero, e ninno di que’ briganti 
era osato d'accostarvisi. 

Avvenne per avventura che alloggiasse nelle stanze del cap- 
pellano un povero religioso, cacciato, un anno prima, a furore 
dalla sua chiesa ; e costoro giurarono d’ ammazzarlo in ven- 
detta. Per allora si tacquero; ma venuti i furori della guerra, 
e le paure del cannoneggiamento di porta S. Pancrazio tenen- 
do le genti in casa, ecco, dopo la mezza notte, i civici aggirano 
il monislero di S. Cecilia e picchiano orrendamente gridan- 
do: .Morte all’ infame. Quel tapino si ripara nell’ interno del 
monislero, e lo religiose, alzale in fretta, gli aprono e tre- 
manti lo nascondono in una certa camcrella buia. Que' mani- 
goldi irrompono furibondi gridando: Fuori quello scellera- 
to, vogliamo scannarvelo sugli occhi: è lui che ci mos.se contro 
il popolo pel quadro. 

Bartolo mio, come dirli gl’ insulti, le bestemmie, le impre- 
cazioni che msciano da quelle bocche? Il sacerdote era un pre- 
testo; que’ gagliolli se l’avcsson potuto ghermire, l’averian 
fatto a inani ; ma sotto il velo del prete agognavano di gher- 
mire gli argenti del Cardinal titolare di .santa Cecilia, il quale 
essendo di gran lignaggio e ricco, n’era fornito da quel prin- 
cipe nobile e grande ch’egli è. Costoro, o il .sospettassero o 
per ispia che n’ave.ssero avuto, credean di certo ch’ivi fo.s.se 
il tesoro; laonde non è a dire quanto frugassero e tramestas- 
sero ogni cosa per i.scovarlo. Ma Dio, che volea .salvo (pici pio 
sacerdote, fece .si, eh’ essendo riinhucalo in quella slanzclla 
morta, una monaca di gran persona e d’animo fermo si pian- 
tò ritta su queir usciolo a muro, e que’ ladroni le passavano 
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innanzi co'lordii accesi e non s'avvidero inai di quell' uscio, 
laonde cerco ogni angolo, si parliron verso il niallino per 
istracchi. 11 povero sacerdote Iraveslilo, in sull’ora che le guar- 
die pranzavano, per la porticina della basilica dietro gli orti 
svicolò ratto e rifuggissi a salvamento nel quartiere de' Monti. 

Le monache si credettero già sicure, ma non fu vero ; chò 
i cagnazzi un'altra notte le assaltarono improvviso, e più avi- 
damente che mai si misero in traccia degli argenti. In quelle 
ricerche entrarono sfrontatamente nello stanze dello alunne, 
ov’era con due sorellette la Carolina, che tu. Alisa, conosci. 

— Qual Carolina? La figliuola di Giuseppe e della povera 
Adelaide ch’era si stretta amica di mia madre , e mori pochi 
anni appresso di lei? 

— Appunto. La Carolina, ch’era nei quattordici anni, cara 
e modesta giovinetta e di cuor nobile e franco, visto entrar 
r ufiìciale coi soldati , balzò a sedere sul letto gridando: Che 
volete, scellerati f Non vi basta l’ esservi ripieni di scomuniche 
la prima volta coll' infrangere la clausura del santo luogo, che 
or ci venite di nuovo a spaventare? Uscitevi di qui e rispettale, 
se non il luogo sacrato, che siete empii, almeno l’asilo vergi- 
nale delle giovani cittadine , che sono educale da queste madri. 
E perchè l’ulliciale s’era accostalo al letto e volea carezzarla: 
Fatti in là , temerario, gridò, non mi toccare con quelle vili 
e sozze inani , rispetta la figliuola del tuo capitano. Quando 
verrà mio padre, gli dirò le belle imprese dei civici romani: 
vigliacchi, andate a combattere i Francesi sugli spuldi , e non 
le imbelli serve del Signore ; ma l'assalir monisteri , il rompe- 
re le porte delle chiese e il saccheggiare le monache , è piu age- 
vole che l'assaltar le trinciere ; via di qui, scomunicutacci. 

Il credereste? que’demonii usciron di là colla coda in frale 
gambe e senza trovare gli argenti del Cardinale. 11 padre 
della Carolina volea toglierla al pericolo di nuovi insulti riti- 
randola in casa; ma quella esimia fanciulla tanto pregò, tan- 
to fece, dicendo al padre che la lasciasse divider la sorte 
delle sue care maestre, che, per non vederla sconsolata, ac- 
condiscese al suo desiderio. 
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— Brava Carolina ! esclamò l’ Alisa: lu sei veramente ro- 
mana; vaglia per tante giovani che disdissero a questi giorni 
la gloria della fede , della pietà e del pudore delle figlie di 
Roma, parteggiando pei deliramene dei ribelli di Dio e della 
Chiesa. In quello fu chiamato in tavola, e tutta la brigata en- 
trò di conserva nel tinello a tener compagnia sopra mensa agli 
ospiti novelli. 


XLVI. 

Le campane e i confessionali. 

Quella sera dell’ arrivo d’Àldobrando e di Carlo fu un 
chiaccherio miracoloso , che non era per finire da indi a un 
anno; tanti furono gl’ interrogatorii or di Bartolo, ord’Alisa, 
or dei cugini: — E come fu? e come andò ella a riuscire? 
proprio? oh che birboni! che ghiotti da mitera e da capestro! 
cosi eh, povera Roma! Breve: parea un trebbio di donne che 
tornasse!’ da nozze ; un comaratico di Trasteverine di via san 
Gallicano; un passeraio degli orli a san Cosimalo. 

— Di’ un po, Aldobrando, disse Mimo: è egli vero che 
quando torneremo a Roma, non udiremo più sonare a Messa, 
e le donne (oh poverucce!) doveranno confessarsi in piazza, 
poiché non v'è più confessionali nelle chiese? Gran cose in ve- 
ro! Si lesse pe’ giornali mazziniani, che d’ora innanzi si tor- 
ranno i vagli de’ mugnai , e acconcili su due caprette , le don- 
ne si confesseranno nel vaglio. Ed altri dicono , che i trium- 
viri abbian promesso alle vecchierelle per loro consolazione 
di rizzare un frullone di fornaio , nel quale possano fare i lor 
pissi pissi c i sospiri e le lunghe cicalate coi padri riverendi. 

— Sempre in sulle berle eh I sempre scherzoso , il mio ca- 
ro Mimo , disse Aldobrando. Si calarono ò vero di molle cam- 
pane, e Irascinaron per le vie di molti confessionali; ma se 
vorrai udir Messa, non li mancherà il richiamo, e se vorrai 
confessarli, non ò mestieri dei bucolini della grata perle, 
poiché i tuoi peccalacd sono sì grossi e massicci , che non vi 
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passerebbero , e per te saria stretta la sacristia di san Pietro , 
che la riempiresti alla prima sfornata. 

— Grazie della buona opinione in che li sono. Ma fuor di 
celia, mi dicono che i repubblicani commisero mille enor- 
mezze intorno alle campane e a confessionali. 

— Per cerio, cari amici ; ed io mi trovai presente alla chiesa 
de’Filippini, che fu un orrore. Da prima, sotto sembiante di 
fondere i sacri bronzi in cannoni a difesa della patria, dichia- 
rarono che non .sarebbon tocche le campane delle basiliche, 
delle parrocchie, delle chiese nazionali, e le rare per arte e 
quelle che serviano ai pubblici orologi. Non attennero una so- 
la di tali promesse. Soprattutto voleano far onta alla Chiesa 
romana; poscia non far cannoni ma quattrini , e gli ebrei 
comperarono la maggior parte di quel bronzo a contanti ; di 
gui.sa che i comraessarii, in luogo di portarlo alle fonderie di 
castello, recavanlo a gran notte in ghetto. 

La basilica di santa Maria Maggiore avea un campanone 
smisurato, che fe’gitlar Papa Gregorio poc’anni innanzi; e ai 
primi tocchi, non si sa come e perchè, s’era fesso. I repub- 
blicani, che n’averian tratto di buona moneta, volean calarlo 
contro il loro decreto ; ma era sì malagevole incastellare i pon- 
ti a quell'altezza, che divisarono di spezzarlo a colpi di maz- 
za. Indi ecco fabbri e facchini picchiarlo a mula a mula con 
mazzapicchi e marlelloni da magona; ma quella campana, che 
ai primi cozzi del battaglio s’era fessa, or per picchiarla e 
tempestarla, non che si rompes.se, ma nè anco ne schizzò 
qualche .sverz.a o slabbro.ssi o iniaccossi punto nulla, come se 
la fo.sse di diamante. Quegli empii ci s’arrovellarono intorno 
per più giorni, e all’ alternar dei gran colpi ne u.sciva un suo- 
no sì mesto, che parea che piangesse e gemesse o lamentasse 
tanto sacrilegio e sì crudo governo. .Ma del romperla non fu 
nulla; c parve portento che volle mostrare a quei ribaldi la 
Madonna santissima '. 


1 E per vero, ineiilre non la polorono mai, non rhc rompere, ma pur 
LscliegRiari! i repuliblicani, quest'anno avellila voluto il sommo l’oii- 
tefiee Pio IN farla rifondere, si lasciò .spezzare agevolmente. 
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A quei d\ avreste udito Roma rimbombar cupamente al 
martellar continuo sulle campane, per frangerle sopra i cam- 
panili, ogni volta che tornasse duro soverchio il metterle sulle 
taglie 0 l’apporvi gli argani per ispernarle dalle cosce e lode 
dai ceppi e sbragarle e porle in terra. Ciceruarchio co’ suoi 
manigoldi correa di chiesa in chiesa gridando: Abbasso quei 
eampanarci che ri rupper lauto gli orecchi. E poiché ne’moni- 
steri delle religiose le torri sovente riusciano nell' interno 
della clausura, quel demonio, se le monache si richiamavano 
di tanto oltraggio, cominciava ad arietar le porle per abbat- 
terle etl entrare per forza. Quelle poverine piangeano, foggia- 
no a ripararsi in cella o nel coro, ed ogni picchio dato sulle 
campane piombava loro sul cuore, e come le senliano spezza- 
re, alzavano un lamento inenarrabile e smisurato, mentre 
que’ dragoni sudanti, trafelanli be.slemraiavano, e per giunta 
gitlavansi nel refettorio e voleano esser pagati, e mangiare e 
bere sino a recere, rimorchiando le suore cantiniere e dicen- 
do loro mille oscenit'a da trivio e da taverna. 

Anco nelle chiese de’ religiosi commisero mille indegnità, 
sino a staccar loro dagli arpioni le campanelle dei segni co- 
muni, levandone dal coro, dalle scale e dai chiostri con mille 
beffi e sarcasmi, dicendo loro: Come farete ora, ghiottoni, a 
trovar l’ora del pranzo e della cena, che vahbiam tolio la voce 
di Dio che vi chiama come i porci alla brodai — Alla broda? 
gridava un altro mascalzone; ni capponi dovei dire, alle starne, 
allo storione: colesti fratacci s'ungono il grifo di buoni bocco- 
ni e leccardi: ma n arete per poco; verremo noi, paron .inge- 
lo, a scannarli tutti cotesti scioperati. Mi disse un fratello lai- 
co che, tolta la campanuzza dei segni del suo convento, un 
campanaio birbone, ch’era sempre con que' ladri a guidare 
l’impresa, cominciò a leggere l’iscrizione che v’era intorno, e 
lutto festivo gridò: Q^iesla campana l’ha falla mio nonno, ch’è 
ora ali inferno ; e si mise a sghignazzare. 

A tante chiese non lasciarono più che una campana e la più ‘ 
piccola ; c perchè alcuni sacristani diceano: Deh lasciatece- 
ne un’altra per sonare a doppio le feste. E quo’ rispondeano: 
Bresciani Voi . IX. 19 
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Soneremo noi a festa impiccandovi tulli per battaglio. La re- 
pubblica suona a festa coi cannoni. Vi basti una da sonare a 
Messa per le pinzocchere, che presto basterà una Me.ssa per 
tutta Roma: or che v’ abbiam tolto da chiamar gli avventori, 

1 potete chiuder bottega. E si falle allre capeslrcrie da eretici e 
rinnegali. — Almeno, disse Barlolo, le campane storiche e di 
gran pregio d’arie furono eccettuale dall’universale sterminio; 
si vergognarono almeno una volta d’e.sser peggio de’ Vandali. 

— D'essere? mi piace! soggiunse Carlo. Di parere, dove- 
vate dire; dacch’eran peggio di qual mai si fosse barbara 
gente, piombala a’ danni di Roma. Sebbene non calca loro nè 
anco di parere, veduto ciò che per mero dispetto e ingordigia 
fecero alla famosa campana del Gesù. Sapete che ve n'ha due 
grossissime, che ci ricordano i bei tempi cattolici d'Inghilter- 
ra, prima d’Arrigo Vili. Queste due campane, ch’erano in .san 
Paolo di Londra, furon portale a Roma, e da Ire secoli .suo- 
nano a gloria di Gesù nel centro dell’ eterna città. Ebbene co- 
testi Ostrogoti, per venderne il bronzo in ghetto, veggendo che 
per la sua gros.se/.za non calcano a calarla, la ruppero a colpi 
di mazza, ne portarono abba.s.so i pezzi, e la notte vennero i 
giudei a portarsela in Cafarnao. 

— Ah nefandi I sciamò don Baldassare: ove polca trovarsi 
un conserto migliore di quello? 

— Tanl' è, ripigliò Carlo; così licnsi la fede dai repubblicani 
di Mazzini, proclamala po' loro decreti a tutta Roma. Il mede- 
simo fecero alle canì'pane de'puhhlici orologi; e sovra ogni al- 
tro fu crudele lo scempio dei tlue campanoni che balleano Icore 
sul campanile di sant' Agnese di piazza Navona. Quella gran 
basilica, che fronteggia la piazza e la rende una delle maravi- 
glie di Roma, appartiene, per antico patronato, aH’eccellentis- 
ma casa Doria; e l’orologio regola il mercato che si tiene ogni 
dì in quella piazza agonale, ch’è delle più belle e .sontuose del 
mondo. Ora per isvelenir l’astio che nulriano que’ felloni con- 
tro il principe Doria, entrarono nella rabbiosa ri.soluzione di 
rubarne e venderne le campane. Dello fatto. Vengono in piaz- 
za con taglie, cavi, argani, manovelle, martellacci e picconi. 
Le trecche, le erbaiuole, le frullaiuole cominciano a gridare : 


Digitized by Googte 


PARTE SECONDA 199 

Ah canij ah ladronacci, nè anco le ore s'ha piu a sentire in 
piazza eh! Che fan gli facchini col sacco in collo che non dan 
loro addosso? Per la croce santa... e che .sì che noi donile ca- 
verein loro gli occhi a quei furfanti. E già quelle amazzoni co- 
minciavano ad ammulinare, quando videro i soldati che fa- 
cean la ronda, e si steller chele per lo migliore; ma non sì che, 
scorti già in sull’alto della torre i manovali brigarsi di rom- 
pere le campane, non dicessero ad alla voce: Che ve pozza cascà 
le mane, che ve pozza, birboni. E ad ogni colpo che la Rossa 
e la Brunella udian rimbombare, diceano: Il martello vi dia 
in testa, as.sassini. Senti quelle povere campane come si lagna- 
no? come stridon rauche? qome ribomban cupe? ah manigoldi ! 
che vi pozzan sonare il deprofundi! 

Intanto che le foresi faceano quel rammarichìo universale, 
gli agenti di casa Doria eran corsi ad olTerire di comperare in 
contanti il bronzo, e se di ciò non fosser paghi, averian dato 
eziandio il prezzo della fattura. Non valse nulla : que’ ribaldi 
volean dispeltare al principe e non isccsero a nissun partito ; 
ma le spezzaron beffandosi del popolo sovrano, e privando il 
mercato e tutte le contrade d’intorno della comodità dell’oro- 
logio. 

— E questo è amare la patria? disse Landò stomacato a 
tanta protervia. 

— Che mi dite d'amor di patria? ripigliò Aldobrando, se 
volean minare perfino il fonlanone colla guglia, colle statue 
colossali de’ fiumi e col cavallo marino di' esce dalle grolle 
di qtiello stupendo edifizio? E voleano minare i famosi obeli- 
schi egiziani, e la fontana di Trevi, c i cavalli di Prassitele e 
di Fidia al Quirinale, e le fontane di san Pietro, rovesciando- 
ne il portico, spezzandone le statue, distruggendo le gallerie 
di Belvedere? Stamparono a letleroni cubitali, che il Papa non 
s'attendesse di rientrare nella sua bella e magnifica Poma, ma 
sopra un monte di sfasciumi, di calcinacci, di mine, di cada- 
veri e di carcami sanguinosi de' preti e de' frati. Or ci nega- 
no l’iniquo decreto; ma le parole qui .sopra corrono, come 
dissi, per le stampe de’ giornali ; e del minare i monumenti 
fu giurato nel circolo popolare, e n’ho leslimonii presenti, che 
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inorridirono alla parricida proposta, nella quale fu chiesto ai 
minatori, quanti barili di polvere bisognasse ad ogni edifizio 
per farlo diroccare. 

— Ma tu narri cose incredibili, gridarono tutti a una voce. 

— Alla ferocia infernale di que’ demoni! ogni enormità era 
presta alle mani. Mi pare d'avervi già scritto, che aveano ten- 
tato d'incenerire la basilica di san Paolo, gittando il fuoco so- 
pra i nuovi palchi dorali del soffitto: e già navigavano con 
una barca piena d'acqua ragia, di catrame e di grasso, la 
quale fu catturala dai Francesi, che, avutone spia, si misero in 
agguato per assalirla, e l’ebber colla e poscia affondala. 

Anzi vi dirò di vantaggio che, disperale le cose e visti i 
Francesi avanzar le Irincere ogni di più, lenncr consiglio di 
crollare la maggior basilica del mondo, cioè a dire san Pietro 
in Valicano ; ne cercarono i modi più acconci, e vennero nel 
doppio avviso di far le cave ai quattro angoli di quel vastissi- 
mo tempio; porre in ciascuna venti barili di polvere ben com- 
pressa; condurre quattro altri raggi sotto i quattro gran pilie- 
ri della cupola, e datovi fuoco a un tempo, operare lo scoppio 
d’olio vulcani, e scommovere e scatenare e porre a soqquadro 
le fondamenta. L’altro di.segno era di por grandi calaste di 
fascinoni sotto l’ impalcatura, che dalle volte delle navale cor- 
re alle travature mae.slre sotto il tetto, che sostiene, quanfè 
lungo e largo, il terrazzo soprano ; onde brucialo l’ immenso 
incastellamento di que’ Iravoni saria scrosciato sulle volte, 
isfondandole e ruinando la sottoposta basilica. 

A quel reo consiglio eran sedici caporioni; e avean già man- 
dalo alle fornaci dietro san Pietro, per conoscere se vi fosse 
copia bastante di legne a quell’ uopo. Uno de’ .sedici, cui pre- 
se coscienza di tanto delitto e vergogna di tanta barbarie, fu 
di celalo a un suo amico, uomo valente e di grande autorità, 
0 narrògli il fiero e disperalo proponimento de’ suoi. Questi 
non ismarrl, ma, benché ad ora tardissima, corso all ambasce- 
ria di Francia, e parlalo col secretarlo (che solo era in Roma), 
lo stimolava che andasse a’ triumviri e li minacciasse dell'ira 
di tulle le potenze d’ Europa. Al secretano parve tanto bestiale 
quel divisamenlo e di tanto estrema difficoltà ad eseguire, che 
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non volea recarsi a parlarne per non incorrere nelle beffe di 
Mazzini. L’ altro, veggendolo fermo di non gli aver fede, tan- 
to fece che gli condusse , sotto strettissima credenza , quel- 
lo stesso che fu nel consiglio; e uditone tutf i particolari, cor- 
se fremente al Quirinale, minacciando: Che non si sarebbe ve- 
nuto a patti con esso loro nella presa di Roma, e che di tanta 
enormità sarian puniti in qualunque atujolo della terra fossero 
per ricoverare. Dapprima i tiranni fecer bocca da ridere, di- 
cendo, ch'eran sogni de’preti; ma uditi dal secretario di Fran- 
cia i più minuti ragguagli dell'iniquo conciliabolo, di cui essi 
erano a capo, cagliarono come pecoroni e promisero che non 
mai; n’avesse pure intera e rata la fede loro. 

Ma il secretarlo, uscito di là, ne fece secrelamente avvertiti 
i custodi di san Pietro e d’ allora innanzi il di e la notte più di 
quaranta Sanpetrini le vigilie e le guardie si partirono, giran- 
do pe’ sotterranei per tutte le enlrate, per gli abbaini e pei sop- 
palchi delle mastre navi della basilica >. 

— Aldobrando mio, sciamò Bartolo, oh questa poi è cosi 
sbardellala fantasia come fu mai. Diavol credici I è egli di car- 
ta pesla san Pietro da rovesciar coi soffioni? 

— Quegli energumeni, rispose, avrian tentato di crollare il 
paradiso. E s’ io dicessi che mi fu narrala la cosa per singolo 
da quel medesimo, che fu ad avvisarlo al secretarlo di Fran- 
cia? La non è voce di voce, ma l'ebbi in fonte: e se quel ge- 
neroso mi fosse vicino, io gli chiederei in grazia di poterlo no- 
mare e predicare, non che a voi, ma a lutto il mondo. Or pen- 
sate, amici, se quei ribaldi voleano dar venia alle campane, 
quando aveano giuralo di smantellare e minare le auguste ba- 
siliche laleranense, oslienze e vaticana? 

— Oh cani vituperali, sciamò Bartolo: ove tu mi dici di 
fermo colai cose, io non mi peno più a credere che que’Boma- 
ni che parleggian per Mazzini, siano impazzali a dirittura. 

— Egli son tristi più che pazzi, riprese Carlo; e ben lungo 
dall' avversare i Triumviri ne’ loro scellerati comandamenti, vi 

1 Chiamnnsi a Roma Snnpffn'ni gli apparatori, .«p.'izzatori, campanari, sa- 
crisUmi, cusiodi della Basilica, che sono in tutti uua gran brigata, e bel- 
la gente, destra e fedele. 



202 LA REPUBBLICA ROMANA E LIONELLO 

tenean mano e davan di spalla gagliardamente; che altrimen- 
ti non si sarian commesse in Roma tante orribilitk. Erano pur 
romani ( quantunque per onore di Roma n’eran la feccia) quel- 
li ch’ivano per le chiese e pei monisleri a far l’inventario o le 
confische degli argenti: poiché soltanto i Romani sapeano ove 
eran migliori calici d’oro, più ricchi oslensorii, più massicce 
lampane d’argento e più grossi candelabri e reliquieri più in- 
gioiellati. I forestieri non sapeano certo della gran culla d’ar- 
gento di santa Maria Maggiore, degli argenti della cappella 
borghesiana, della testa di san Mattia, nè delle teste de' santi 
Apostoli Pietro e Paolo in san Giovanni Laterano, coll’altro 
tesoro di i|uella sacrosanta basilica. E colesti pessimi e snatu- 
rati figliuoli di Roma ne cercarono come cani bracchi per tul- 
io ; e misero alla tortura tanti poveri preti per iscovare tante 
ricchezze, antichi doni di tutta la cristianità alle tombe de’ Mar- 
tiri e de’ Principi della Chiesa. 

L’imperatore delle Russie aveva presentato, anni sono, S. Pie- 
tro in Vinculis d’un preziosis.simo ostensorio, grandinalo di 
diamanti: i Canonici regolari, come videro i ladronecci di 
que’marrani, fur presti a porlo a salvamento recandolo in ser- 
bo alla legazione russa; perchè i repubblicani credendo lo 
si ghermire a man .«aha, furono ai Canonici e con mal piglio 
gridarono: Fuori l’ oslensorio . Ma s:ipulo ch'ei sera fatto mo- 
scovita, non è a dire se travagliarono que’ degni religiosi; a 
tanto che un mastro muratore, ch’era con altri .sgherri di guar- 
dia alla porla del giardino, visto un di loro che coglieva er- 
baggi, gli sparò contro un’archibugiala; sì erano accanili 
quando fuggiva loro di bocca la starna. 

Similmente furon pur essi di quei romani coloro, che asse- 
diavano e assaliano le .sacre torri per collai ne abbas.so le cam- 
pane, e romperle a colpi di mazza per sola avidità* di pecunia 
e per oltraggio di Dio; chè in questi sacrilegii i garibaldiani 
non c’ebbero parte alcuna: e alTa-ssallo della chiesa nuova 
de’ Filippini furono le .sole guardie nazionali e i bersaglieri 
deirUniversilà co’ mascalzoni di Ciceruacchio, ladri e pallurae 
de’ rioni di Roma. 
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— Ahimè, disse l' Alisa, non ebbero rispello nè anco a 
san Filippo, prolellore di Roma? e il popolo ci ha tanta devo- 
zione ! 

— Anzi, rispose Carlo, appunto per cotesto imperversaro- 
no peggio che altrove; ed era una pietà a vedere luH'i buoni 
cittadini così tristi e pieni di rammarico e di pianto di quel 
nero e turpe sacrilegio. Già eran parecchi dì che s'andava buc- 
cinando per le vie o per le piazze ne’ crocchi de’ facinorosi: 
Che gran peccato! sì bello e magnifico casamento, e posto nel 
cuor di Roma, fosse abitato dai preti. No, no, la repubblica 
ne abbisogna: gli snideremo quei neghittosi. E poi che ci fan- 
n elleno quelle grosse campane là su che assordano il vicina- 
to? N'esce tre cannoni di grosso calibro il manco che sia, e 
de' battagli ne (arem palle da cacciar lo straniero. 

— .Ma prima era da batterli loro in lesta, disse Landò. 

— 1 Padri di san Filippo, udito colai voci, si volsero alla 
protezione di Dio e del S mio, e fecero un triduo coll’ esposi- 
zione del santissimo Sacramento, al quale concorsero a gran 
numero i fedeli pregando e supplicando a Dio che avesse pie- 
tà di Roma. Saputolo quei felloni, cominciarono a l esclamare 
per lutto e a pubblicarlo per le stampe; che i Filippini erano 
contumaci, rivoltosi, ammulinalori del popolo; che tanta per- 
fidia non era da comportare ; che la repubblica, in luogo di at- 
tendersi dai preti sommessione, come impone Cristo, era da 
loro nimicala, avversala, disse. vita per ogni guisa; ma essa 
gli saprebbe attutire: Dio e il popolo non avrebber patito sì 
brutto disordine ; e colali altre minacce. 

Un giorno si fanno innanzi alcuni per voler le campane, e 
passava!! per chiesa, ov'era esposto il Santissimo, col cappello 
in capo, gridando e schiamazzando. La gente traeva a calca 
più per curiosità, come suol avvenire, che altro; ma quei vili, 
che temeano il vero popolo non compero e pieno di fede, visto 
quella massa si dileguarono. I più furiosi della guardia nazio- 
nale, digrignando i denti, ne fecer mollo ai quartieri : i bersa- 
glieri della Sapienza, giovinastri feroci, eran sempre a ordine 
per simili imprese, Ciccruacchio gonfaloniere. A notte inve- 
stono serrati la chiesa nuova ; veniano con fascine e catrame e 
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acqua di ragia come aH'assallo d’una bastila, e fatto catasta alla 
porla di fianco v’apgiccano il fuoco. Pensate che spavento, che 
frastuono, che baltibuglio ! Albergava sopra la detta porla una 
famiglinola dabbene, ov’era rotlimo nostro amico Pippo il nota- 
io, il quale scese di subito nella via; e mi narrò poscia tulli gli 
accidenti di qucU'assalto. La porta ardeva e crepitava e le fiam- 
me saliano turbinose; sinché cadendo finalmente dalle bandelle 
e dagli arpioni con grande scroscio, sparse di tizzi e brago tutto 
il portico, entro al quale sallaron que’diavoli per occupare la 
casa. I religiosi smarriti s'accolsero in chiesa, pregando il Si- 
gnore e accomandandosi ranima l'un l’altro, mentre gli assa- 
litori gridavano pei chiostri : Alla morie; impicchiamoli tulli 
sul campanile ; bruciamoli vivi. Irrompono in chiesa; bestem- 
miano, imprecano, gridano: Fuori le chiavi delle campane; 
le hanno; s’alTollano, salgono, e così di notte vogliono comin- 
ciare la nefanda calala dei s:icri bronzi ; ma non vi riuscendo, 
mellon guardie per lutto e attendono il domani. 

Intanto Ciceruacchio co' suoi galoppi corre a un’altra fazio- 
ne, assaltando sul monte Mario la bella villa de' padri Filippini 
e mettendola a saccomanno. Scendono alla cantina, ov’erano di 
molle bolli di vino, s’ ubbriacano come micci, e poscia le di- 
cerchiano, le sdogano, o tolgono i zipoli e le cannelle, e il vi- 
no spargono per la cava. 

— Che nobili fazioni da peggio che turchi, proruppe Bar- 
tolo : e costoro gridano al Croato ! 

— Commisero fellonie maggiori ; poiché dopo la mezza not- 
te novellamente invadono la casa di S. Filippo, entrano nella 
camera del padre preposito Cesarini, e lui, giacente in letto o 
venerabile a tutta Roma per virtù, dottrina e intemerata cani- 
zie, insieme coll’ altro buon vecchio padre Conca, fanno pri- 
gione e senza pietà il conducono in tetro carcere coi malfat- 
tori, ove fu guardalo in somma miseria, senza lasciarlo \ edere 
e parlare con persona del mondo. 

Intanto sorta l'alba si danno a calar la mezzana per rom- 
perla sui ceppi : vi si mellon sotto con argomenti e lieve , e 
fanno rimbombar l’aere di grida e di bestemmie: infra i quali 
era un maestro di pietra, uomo iniquo, gran commovilore del- 
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la plebe e ladrone di chiese, il quale, facendo il trafelone, inar 
oimava i compagni in sull’ opera, e aiutava a tor dai perni la 
campana. Se non che non badandosi sopra il capo e curvan- 
dosi per corre di terra un piccone, la campana spcrnossi e ca- 
lò sulle taglie; ma in quella mossa diè col labbro di peso sul- 
la spalla del maestro e gli schiacciò i muscoli in sull'osso del- 
r omero. Per l' acuto dolore diè un guaito atroce e cadde in 
deliquio, enfiandosegli a un tratto cosi sformatamente il brac- 
cio , che bisognò tagliargli i panni del farsetto, e portato a 
braccia gip dal campanile fu per morirne di cancrena. 

— Iddio, disse Alisa, volle mostrare a lui e agli altri, quan- 
to gli è agevole il punire gli empii; e se noi fa ad ogni volta, 
non fuggiranno però il giudizio. 

— L' eccesso della chiesa nuova diè chiarezza al popolo 
romano della guerra che si faceva a Dio c alle sante cose; pe- 
rocché molti ricchi popolani erano accorsi ai governanti prof- 
ferendosi di comperar la campana il doppio a contante d'oro 
e d'argento; ma non ne fu niente e la vollero spezzala, se- 
gnando però i nomi de’ profferenti al libro dei Neri, per indi 
taglieggiarli di grossi balzelli, o assaltarne le case e i fonda- 
chi, per rubarli a castigo della loro pietà e religione. 

— Insomma, gridarmi tutti, Roma era caduta sotto le gran- 
fie di Satanasso; e le paion cose da non si credere. 

— Orrori, miei cari amici, ripigliò Carlo; e noi li vedem- 
mo cogli occhi nostri; e.f in fra le altre mi trovai nella chiesa 
di san Lorenzo in Lucina, allorché fu assalila da Ciceruacchio 
per trarne fuori i confessionali e bruciarli in piazza. 

— Oh buono buono, disse Landò, e noi leggemmo ne'gior- 
nali, che Ciceruaccchio fu lui per converso che impedì tanta 
ribalderia. 

— Ah bugiai doni, disse Carlo; il vidi io medesimo con 
questi occhi gillar le funi ai cimieri e alle cornici dei confes- 
sionali per tirarli a terra. Figurati I Era esposto il Sacramento, 
e i sacerdoti cantavano il Tantum ergo, quando Ciceruacchio 
entrò in chiesa di san Lorenzo, con una masnada di assassini 
ch’avevan proprio facciacce, come suol dirsi, da Via Crucis. 
Attesero in piedi col cappello e coi berretti in capo ; e appena 
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(lata la benedizione e posalo l’oslensorio siill'allare per ripor- 
re la salila Ostia nel tabernacolo, costoro, divisi in isquadre, 
mossero aH'assallo de’ confessionali gridamlo e nabissando. I 
fedeli, e massime le donne sbigottite di paura, ruppero in 
omei, in pianti affannosi, e rovesciate sedie c panche si mise- 
ro a fuggire. I preti balzarono in sacristia, e chi qua chi là si 
nascosero: intanto que’ manigoldi cominciarono a bestemmia- 
re Dio e i Santi, a far mille scherno a’ preti che confessano, a 
• porsi nel luogo del sacerdote; e alcune meretrici che seguia- 
no que’ birbonacci , fingean di confessarsi e faceag alti così 
sconci e diceano bricconerie cosi sozze, da far istomacare i 
ciacchi. 

— Oh santa casa di Dio, sciamò don Baldas.sare, falla lu- 
panare! Sotto gfi occhi tuoi. Signore, sostenesti che gli empii 
li dileggia.ssero come nella casa di Caifa.sso! e in Roma! e al 
cospetto de' Martiri tuoi ! Ma ditemi, signor Carlo, chi li mos- 
so a tanto furore? 

— Il .Ma/j^ini, per mostrare al signor Lesseps, parlamenta- 
rio di Francia, che il popolo romano, piuttosto di venire a patti 
e .sottoporsi di novello al Papa, si saria fatto protestante; ed 
egli allizz/i Ciceruacchio ( il quale era 1’ anima dannala dei 
triumviri), che co’ suoi manigoldi si facesse vedere a Le.sseps 
InLscinare i confessionali e i pulpiti pel Corso, accala,starli in 
sulla piazza Flaminia e farne un falò. Che se non si fos.se le- 
valo un borbottio minaccioso nei po|fblani, irritali a tanta scel- 
leraggine ed empietà, avremmo veduto rapir a furore degli 
altari i crocifissi e le venerande immagini di Maria e de' San- 
ti, e trascinarli pel fango delle vie e gitlarli sulle fiamme dei 
confessionali, con esso le sante reliquie e gli altari e le ostie 
consaciale. 

— Oh Dio! ci fa inorridire. 

— E che? non commiscro for.se abbominazioni inaudite so- 
pra l’auguslissimo Sacramento? iNon lo sputacchiarono? noi 
lrafis.sero colle daghe? noi giltarono a magnare ai cavalli me- 
scolalo colla crusca? Nè vi dico false cose o esagerale; poiché 
n’ ho testimonio di veduta: e quel buon cristiano, che s' era 
per avventura trovalo presente e narrommelo quella sera stessa 
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in che avvenne, Iremava (ulto e gli <si sollevavano i capelli in 
capo, e la voce gli si offuscava in gola, come chi è collo da 
improvviso spavento. 

La buona Alisa impallidì a questi delti e per poco non isven- 
ne, e le si vedea correre un sudor freddo per le lempie. Tan- 
t’era il terrore di quell’anima pia. Ma Aldobrando ripiglii'): — 
Io noji ripelerovvi ciò che v’accennai nelle mie lettere, de’sa- 
crilegii 0 delle ruberie commessi in santa Croce di Gerusalem- 
me, in santa Francesca Romana, in san Pancrazio, nella sa- 
crislia del Lalerano, nella Chiesa Nuova, da cui rubarono tulle 
le numerose argenterie di lampade, di reliquiei i preziosissimi, 
di busti e di candelieri d' ottimo intaglio; nè vi dirò dello spo- 
gliamenlo che fecero dei calici d’argento in tutte le chiese di 
Roma, che furono a ca.«sc: e v’ ebbe chiesa in cui ne lascia- 
rono un solo d’ ottone doralo; ma era tale e tanta la rabbia di 
que’ furiosi, che se ave.ssero potuto atterrare tulle le chiese , sì 
Taverian fallo. Nè polendo altro, uscì una grida, per la quale 
ordinavasi al popolo ch'entrando i Francesi, s'afforzassero 
nello chiese, riducendole a bastioni, e le affo.ssassero intorno, 
no trapanassero i Ganchi a feritoie; pianlasser colubrine e 
bombardone alle finestre; armas.ser di sassi i cornicioni; spa- 
rassero di dietro alle statue; gli altari stessi convertissero in 
mezzelune, rivellini e ciglioni da ritirala; confessionali, c pan- 
che, c sedioni, e slalli di coro portassero in sulla via per as- 
serragliare le venule e i crocicchi. 

— Ma cotesto, disse Mimo sghignando, dovell’ es.ser proprio 
l'assedio di Rodi e di Famagosla, quando i cristiani corabal- 
leano i Turchi entro i templi sacrati, che disperatamente avean 
volto in castella e bastile. 

— Oh slalli cheto, rispose Aldobrando; che nè i Francesi 
eran turchi, nè costoro cavalieri di croce; ma sì bene i Fran- 
cesi vennero a liberar Roma, non dai mu.sulmani, ma dai dia- 
voli dell' inferno, i quali non avean peggior nimico delle chiose 
di Dio. lo stesso vidi con che rabbia demolirono san Giovan- 
nino della conforteria a Ponte; chè all' ardore con che il fa- 
ceano, era forza credere aver essi l’ inferno in corpo. 
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— Tu mi di' cosa che m'addolora sommamente, disse Lau- 
do; poiché io era confratello di quel santo sodalizio. 

— Tauf è. Mentre in Roma si macellavano i preti a san 
Callisto, si squartavano a ponte sant' Angelo que’ tre poveri 
contadini, riputandoli Gesuiti, si scannavano a santa Croce 
que’ tre vignaiuoli, creduti monaci travestiti; mentre in Anco- 
na, in Faenza, in Imola, in Pesaro e altrove s’ uccide^no a 
tradimento le centinaia di cittadini, i triumviri nelle alte loro 
cogitazioni pensarono di abolire, in nome di Dio e del popolo, 
la pena di morie. Appena fu pubblicalo il decreto, Ciceruac- 
chio alTretlossi di levarsi dattorno una certa gentildonna, che 
gli pareva innamorala de’ falli suoi, e poteva venir d'i che le 
frullasse in capo di sposarlo a buono e fedel consorte. Madon- 
na chiamavasi la GuilloUina, e slava d’albergo presso la chie- 
suola della conforteria. Perchè Ciceruacchio co’ suoi paraninfi 
corse tosto alla magione della cara pulzella; e trattala a furore 
in sulla piazza, a colpi di scure la dicollò, squartò, minuzzò, 
brucionne le membra, e presa l’arguta bocca (colla quale so- 
lea baciare il collo dei suoi amanti si dolcemente, che lo spic- 
cava nello dalle spalle), la portò sul ponte e gittolla nel Teve- 
re. Poscia corse a diroccare la stanza, ove dormiva da un 
pezzo la buona contessa, e la rase insino al suolo; e a cagione 
che quella santa chiesicciuola della conforteria non invitasse in 
processo di tempo a riedificare il palazzello a qualche altra con- 
Icssina dalla bocca aguzza e dai soavi baci, si diedero coi pic- 
coni a gitlarea terra anco san Giovannino; nè ristettero sinché 
noi videro spalcalo, e minate le mura, e infranto l’altare, e 
squarciale le sante immagini. Finalmente preso il capo di san 
Giovanni decollato eh’ era scolpilo, come si suole, sopra un 
bacino di marmo, e incassato nel muro sulla porla della chiesa, 
gli fecero mille oltraggi, e gridando : Morie al Papa, morie a 
Crtslo, viva i inferno, lo scagliarono furio.samenle nel fiume. 

— Queste cose non si crederanno, disse Bartolo : e Aldo- 
brando rispose: — Venite a Roma, e vedrete cogli occhi vo- 
stri fatta piazza ove prima era il portico della Galllollina e la 
chiesa del conforto pei giustiziali : l’argomento è chiaro, il te- 
stimonio visibile, fempielà manifesta. 
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XLVn. 

Le barricate. 

Barfolo.che non allendeva i due amici, avea divisalo, il gior- 
no vegnente, di fare una gilerclla nel Fossigny e alla ghiacciaia 
del Montebianco e ai verdissimi monti del gran Burnan ; poscia 
■\alicala la riviera dellWrve alla Chiusa, e quella del Givre 
sotto Cialillione , godersi la bella e romita valle di Melan sino 
all'alpestre villaggio di Samoens che diede il nascimento al 
celebre Cardinal GerdiI, ed è posto alle ampie falde del monte 
Buet tutto coronalo di ghiacci. I due giovani, come seppero di 
questo diporto , voleano ad ogni patto che Bartolo il mettesse 
ad etTello ; ma egli pensando che dopo sì lungo e rapido viag- 
gio avean bisogno di riposo, disse loro: — Amici, quelle mon- 
tagne sono assai discrete e gentili, e mi mandaron dicendo che 
ov’io tardas.si eziandio di qualche giorno a visitarle, non si sa- 
rian mosse di luogo e m’attenderebbero cogli amici a piè fer- 
mo ; laonde ciò che non si farà domani, potremo porlo ad ese- 
cuzione indi a qualche giorno. 

Così rimasti, e dormilo saporitamente, il dì appresso tras- 
corsero sino ad Evian con Landò e Mimo, e tornali alla vil- 
letta p'eni di maraviglia <lel bel paese, dopo de.sinare vollero 
scendere aU’oinbrosa vallicclla, ove solea la famiglia per alcun 
tempo soavemente meriggiare. E qui d’uno in altro ragiona- 
mento pas.sando, Mimo disse: — Di’ un po’. Cariuccio, è egli 
vero che Roma fu tutta asserragliata per guisa, che vi si penava 
a camminar per le vie, ed era forza far di molti giri e pigliar 
le volle lunghe per isboccare ove che sia? S’egli è così, i no- 
stri bei zitelli, che amano fare sì vaga mostra sul Corso, al 
Pincio, per via Condotti e piazza di Spagna, avranno appreso 
a saltar le sbarre come i cavalli inglesi. 

— Egli non c'era saltar davvero a chi non volea fiaccarsi 
il collo; mercechè dietro ad ogni barricala correva un fosso pro- 
fondo, nel quale di notte più d’un cristiano ci s’ebbe ad azzop- 
pare : e coleste serraglio erano così tilte , che tu ne incontravi 
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10 cerio vìe ad ogni cinquanta passi , e costruite in tutte le 
guise della strategia moderna. Altre eran di pelroni di peperi- 
no, incamiciale di piote tolte in Prati e nelle fosse di Castello ; 
altre eran d’uno ingraticolalo di Iravoni, e denlrovi gittata lop- 
pa, strame e ciarpa d'ogni guisa. Alcune avean l'anima di 
panconi da .sacristia, di confessionali, di casse da morto, e in 
fra gli spazii era gillalo calcinaccio e pattume e pagliccio. Avea- 
vì là da’Ccrchi, e in capo ai ponti, e alla Lungara, c dentro e 
fuori le porle, certi sbarri così altamente incastellati , che pa- 
rean rivellini, baloardi e tanaglìonì con denlrovi casemalte e 
ridotti , e i cigli terrapienali e larghi con qui e là cavalieri e 
spaldi c lunette con feritoie, troniere e pìonibatoi da investire 

11 nemico da presso e da lontano. Ai carpentieri, c massime a 
quelli di campo Vaccino, furon tolti i panconi, i tavolacci, le 
ruote, i carcami de’ carri ; ai facocchi furono confiscale quante 
carrozze s’aveano ; ai mercatanti di legname fur vuotati i ma- 
gazzini: ed ogni cosa si portava a formar le barricale, insino 
ai ceppi da incudine e a’ desconi de’ macellai. 

Erano conime.ssarii per le barricate Ire portentosi eroi, che 
Roma non vide mai i più valenti Irafeloni di costoro; l'uno 
era il Cernuschi, l'altro il Callabeni , il terzo il Caldesi; Ire 
gioie, che beala Roma! Il dì e la notte correano cogli spiana- 
lori , coi guastatori , cogl’ ingegneri , co’ pontieri , co’ slrada- 
iuoli, e guardatisi intorno e speculalo un pezzo diceano: — 
Ecco, di qui ci possono sbucare i Francesi: cavale un fosso, 
rizzale un serraglio. Ma rispondea qualche vecchio mastro mu- 
ratore : — Signori , qui la sbarra non ci ha luogo : se ì Fran- 
cesi non ci piomban dall'alto come gli sparvieri , non verran 
mai in queste contrade, e se ci vengono, vuol dire che han 
vinta la terra ; onde voi guastale le contrade senza prò — Tu 
scava e taci: che ne sai tu, villanzone? E così Roma fu sboc- 
concellala a spicchi e ritagli , come mia torta di marzapane : e 
talvolta scavaron sì affondo , che scopriano lo docce delle fon- 
tane, le quali corron sotterra per lutto ad annaffiar la città; e 
in più luoghi giunsero sino ai risciacqui c alle cloache. 

Intanto i Francesi procedeano coi Irinceroni, e venian colle 
parallele verso il fosso della città , incoronando i ciglioncellì 
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delle Irìncee di gabbie , di fascinate e di salciccioni , dietro ai 
quali s’accovacciavano i bersaglieri di’Vincennes, che colle 
loro carabine rigale colpiano in un capello. Dalla parte poi dei 
repubblicani , era bellissimo a vedere tutte le munizioni di 
porla san Pancrazio , guernite di sacchi di rena, e di corbelli 
di terra, e di stecconato a cassettone, dietro le quali si ripa- 
ravano a sparare. 

— PotTar bacco! gridò Laudo; e’ ci volea. mezzo il bosco 
della Paiola per far tante fascine e corbe e steccale e palizzate 
e frascate. 

— SI certo , amici. E avreste veduto tutta la via de’ Cesta- 
ri, de’Sediari, della Sapienza, piena d’uomini e di donne a 
intrecciar gabbioni , a legar fascinoni e salcicce e creste e gra- 
ticci da vestire i terrapieni, ammantellare i casseri, gucrnire 
le prode, incoronare il sopracciglio delle moschetterie. Voi co- 
noscete il Merluzzello, eh’ è il fornitore di lutto le ceste (dette 
cofani da noi romani) in piazza Navona ai frutlaiuoli , ortola- 
ni e venditori di pomi d’oro: egli n’avea dalle tre alle quattro 
migliaia, riposte nei groltoni sotto alla basilica di sanl’Agne- 
se. Ebbene, essendo egli in voce di spia de’ Francesi, fu po- 
sto prigione, e tuli’ i suoi corbelli, panieri e zane confiscali; 
chè ne iia.ssero da quelle cave per ben due giorni e due notti. 
E intanto, presi quanti accattoni, paltonieri o monelli che trova- 
rono per le vie , ciascuno colla corba in capo piena di terra o 
di calcinaccio fu mandato a inghirlandare le barricale. Nè avea- 
yì soltanto le barricale stabili agli sbocchi delle vie , ma ne 
fecero intrecciare a’ cestai delle mobili da tirar sulle ruote e 
condurle ove fo.sse d’uopo. 

— Mi fate ridere, disse Mimo: di ch’eran elle formale? 

— Di vimini intrecciali a gabbione, di mezze bolli, di lini 
e persino di sacca ammucchiate in sui carri. 

— Ma i Francesi sparavan eglino bacche e noci, da oppor- 
vi dei gabbionacci sulle rote, o palle di ferro da venliquallro 
e da Irenlasei? 

— Oh! tu non sai benedizione e scongiuro, ch’avea dato il 
Cernuschi alle artiglierie francesi per ismorzar loro l’ impeto 
e la forza. Senti ciò che stampò egli il dì primo di Maggio ; 
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« Popolo, i’assallo di Roma si rinnoverà: facciamo come ieri : 
sovrallullo non ispavenliamoci se qualche balleria ci soffiasse 
delle cannonale. Le cannonale rompono le orecchie e un poco 
le ca.se, maio elTello, siccome non colgono masse unile di 
popolo , mielono pochissime viliime. 

« A lUìlano Radelzky sparò cinque giorni di séguilo i suoi 
cinquanta cannoni. Fu un gran fracasso, un’armonia slupen- 
da fra il bronzo, delle lonanli artiglierie e quello delle infati- 
cabili campane ballule a stormo. Ebbene, con tanto cannoneg- 
giamento di cannone, non morirono, nei cinque giorni di Mi- 
lano, più di otto cittadini. 

« Lo stesso delle bombe- Queirarrabbiato scoppiar che fan- 
no, produce spavento da principio , ma in poche ore ci si av- 
vezza. Dunque, popolo, sia per inteso, nè cannoni nè bombe 
hanno potenza d'avvilirci. Viva la repubblica. 

Cebnischi. » 

Eh, che grazietta! che disinvoltura! Non vi par egli che i 
Francesi sparassero confetti, mandorle inzuccherale o arancino 
candite? Bravo CernuschiI perchè non andava egli a pigliarle 
nel cappello? Ma stampati sì belli avvisi, rannicchiavasi poi 
dietro ai rauraglioni , e rappiattavasi piccin piccino ne’ fossi, 
nelle carbonaie e nelle caponiere delle sue barricate. Intanto 
però ch’egli slrisciava.si come un’anguilla dietro ai barbacani, 
agli sproni e alle controscarpe, certi pazzi giovinetti correano 
alle sbarre, e salili sulla banchina dello spaldo, e levalo il ca- 
po sopra i sacelli o i corbelli di rena ond’ erano coronali i ci- 
gli, guardavano al campo francese per ispararvi le archibu- 
giate. Ma i cacciatori di Vincennes, appena vedeano spuntare 
una le.sla, tinn; e con quelle loro palle a ghianda le li colpia- 
no sì nello, che i poverini cadean morti come lordi e stornelli. 
Di molli curiosi ebbero a lasciar la vita per quel modo: e 
que'bersaglicri tiravano sì appuntino , che coloro, i quali spa- 
ravano al campo tra le feritoie o gli spazii de’sacchi, appena 
aveano levalo 1' archibugio per caricarlo, ed ecco una palla 
francese che li cogliea netto in fronte o nella gola, pa.s.sando 
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per le feritoie o fra gli smussi del fondo dei sacchi. Vi fu chi 
nell' allo di porvi I’ occhio per mirare, la palla gli die' diritto 
nella pupilla. Voi conoscete la signora Tela presso alla porti- 
cella di S. Lorenzo in Lucina. 

— Tanto, rispose I’ Alisa, e mi vuol bone assai, poich’ella 
è amicissima della zia .\dele, e venia spesso con lei a trovarmi 
al monislero. 

— Eir ha dunque una cameriera, la quale avea un fratello 
di sedici anni, cui lo Sterbini avea dato uno schioppo. Un 
giorno venne a lui un bardassonaccio di fanciullo, e gli disse: 
Vuo' lu che andiamo ad ammazzare quattro Francesif — Sì, 
andiamo. E costoro, come se si Irallasse d’ ire alle quaglie , 
corrono a una barricala. Il fratello della cameriera alza il ca- 
po sopra la cresta del terraglio, nè l’ebbe lutto levalo, che 
eccoti una palla dargli in fronte e ucciderlo subitamente: ed 
io la sera stessa vidi la sorella desolata dì pianto. Voi conosce- 
te altresì Menicuccio, uomo così ricco, così destro negli affari , 
amantissimo de' due suoi figliuoli. Costui è un repubblicano 
marcio, e, me presente, diceva una sera conversando: — Piut- 
tosto che tornare sotto il Papa, io vorrei che i miei figliuoli 
versassero fino all'ultima goccia di sangue. Infelice I noll’aves- 
se mai dello. Il suo primogenito andò con altri compagni alle 
barricate, e fu colpito a morte da una palla francese. Meni- 
cuccio è per impazzirne di dolore. 

Era nuovo alire.sì a udire continuo per Roma, che i repub- 
blicani, per lungo e lìtio sparar che facessero, non uccideano 
mai un Francese, ed i Francesi sparavan poco e rado, ma eol- 
pian sempre: la cosa avveniva a cagione che i repubblicani 
traevano fuor di tiro, e le palle non giugneano a distanza e 
vi cadean morte; dove per contrario i Francesi, che aveano le 
carabine rigale, addoppiavan la cacciala dei tiri, e le palle ve- 
nian di ficco e di fronte a investir vive c diritte. E poiché la 
mira delle carabine, dovendo córre sì da lontano, era formata 
di due paletti d'acciaio, che per una molla si rizzavano sul cu- 
latto della canna, i Romani, che dalle alture guardavano coi 
telescopii, diceano: So anch'io chei Francesi colgono sempre! 

BRE.'sr.i vsi Voi. /.Y. li 
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sapete? e' sparano coir occhialino sulla carabina. I savii rideano 
di queste sciocchezze ; ma Cernuschi, avvedutosi che i suoi 
bersaglieri sparavano fuor di tiro, racconciò la cosa con un 
monitorio, pubblicando in sui canti delle vie questo salutare 
avviso: Raccomandiamo caldamente ai fucilieri d' ogni genere 
d'aspettare da ricino i nemici che devono colpire. E un mezzo 
sicuro per impedire la ritirala e per accreditare i 7wstri spari. 

— Oh quest’ è bella! esclamò Landò, quest’ è deliziosa! 
Bisognava pregar prima i Francesi che s’avvicinassero; indi 
che si lasciassero colpire per compiacere ai fucilieri. E i Ro- 
mani si beeano si falle corbellerie senza smascellar dalle risa? 

— ^on le ne penare, rispose Aldobrando; eh' io n’ ho qui 
nel mio taccuino altri aiinuiizii e gride di Cernuschi, che tu te 
ne farai i segni di croce con tutte due le mani. Vedi questa 
del 2 Maggio : « Popolo ! La commissione delle barricale or- 
dina, che al momento, in cui dal cannone di saul’Angelo, dal- 
le campane di Campidoglio e di 3Ionlecitorio e dalla genera- 
le sarà sveglialo rallarme, tulli gli armali che può dare il po- 
polo convengano ai Centri qui sotto indicati ecc. Popolo ro- 
mano! A questo modo tu sei un’armata. II popolo romano fu 
il più valoroso ; ma fu anche il più disciplinalo : ecco il secre- 
to della vittoria ». 

Questo secreto rimase però allo speziale. Dirovvi soltanto, 
che cotesto popolo dalle compatte e frementi masse, come dice 
il Cernuschi, quando i Fraiuesi fecero la prima breccia sopra 
la villa Barberini, e udì il cannone, e sonar le campane a stor- 
mo, in luogo d’ accorrere ai Centri in masse compatte e fre- 
menti, si chiuse in casa con tanto di catenaccio, sbarrò gli 
usci, stangò le porle, puntellò le finestre: chi era fuori corse 
quaato le gambe il poleano portare, per ripararsi in seno del- 
la famiglia; molli delle guardie nazionali ch'erano ai quartie- 
ri, lascialo lo schioppo alla rastrelliera, via come fulmini ; chi 
avea figliuoli, lasciava sonar le campane a stormo e a distesa, 
e confortava la vecchia madre , la tremante consorte , le sbi- 
gollile sorelle. 

— Sicché, disse Mimo , sonarono proprio a stormo il cam- 
panone del Campidoglio? 
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— >'è bastò, amico ; ma i ciceruacchiani, che giravano con- 
tinuo in carrozza armati per Roma, sbevazzando a tulle le ta- 
verne, corsero non solo alle campane grosse di santi Apostoli, 
di sant’Andrea della Valle e delle basiliche, ma insino ai pen- 
tolini di certi campaniluzzi da ridere; e minacciavano i cam- 
panari e i custodi, puntando loro gli archibusi in petto. V'ac- 
certo, amici, che quello fu un giorno ferale per Roma; poi- 
ché coi Francesi già sul parapetto, anche i ciechi vedeano 
eh' era uno irritarli senza costruito. E non dubitate , che la 
notte ci pagarono la sonala, facendoci per contrabbasso riso- 
nare più di trecento bombo, che ci scoppiaron sui letti con un 
fracasso che parca il finimondo, specialmente nelle contrade in- 
torno al Campidoglio che c'ebbero a soffrire orribilmente. Le 
famigliuole smarrite correano nelle cantine, nelle cave a volta, 
sotto i portici, sotto gli archi delle porle: altre fuggirono in ca- 
micia, gridando, urlando, chiamando i mariti, le spose, i fi- 
gliuoli, le madri; e mentre correano raminghi, talvolta scop- 
piava loro una bomba fra le gambe. Oh che notte fu quella! 

— Ma costoro eran deliri, disse Bartolo. 

— Eran demonii. In quelle notti così terribili , ricorderò 
sempre lo scompiglio, avvenuto in Roma per un altro tratto 
disperalo di quei ladroni. Taceva per avventura il cannone di 
porta san Pancrazio ; Roma era in un silenzio mortale : eran 
le dieci di notte; le madri poneano a letto i fanciulli ; il piu 
delle famiglie cenava il pane amaro dell’iissedio ; quand’ ecco 
uno scoppio orribile come d’un vulcano. S'alzò un grido uni- 
versale per tutta Roma : le genti correano alle finestre : — Che 
è? oh Dio! che è stalo? Chi credeva che avessero minalo san 
Pietro, chi la guglia di porla del Popolo ; chi credea che fos- 
se scoppiala la polveriera di castel sant' Angelo... 

— Oh Dio! gridò l’Alisa: ma che fu? 

— Aveano fatto saltare in aria colle mine gli ultimi archi 
del ponte Molle t ; poiché i Francesi tentavano di passarlo. Ma 

1 Similmente volean minare 1 ponti (Jclia città. Nella loro cattivezza pe- 
rò furon si godi, che minamio il magnilico ponte Molle, noi sepper fare, e 
vi rimase tanto d'orliccio agli archi, che I Francesi vi passarono col legna- . 
me per iutravarli al passaggio della cavalleria. 
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che? I Francesi, falli racconciar dai pontieri gli archi, passa- 
rono alla barba de’ repubblicani, pianlarono le batterie sopra 
i monti Parioli ; e per una intera notte bombardarono le con- 
trade di piazza di Spagna, del Corso e del Pincio. 

— Ma pur si lesse sopra i giornali che il popolo romano , 
in\ italo da questa grida di Cernus hi, accorse volonteroso e 
sollecito a rombatlere alle barricale. 

— La plebe accorse a rizzarle,. poich 'era pagata largamen- 
te: entrali i Francesi, accorse a disfarle per via portarsene 
alla ralla il legname ; ma per ire a comballere, oh la canzone 
è d’altro metro ! V' accoreano lutti que’ pazzi, briachi di li- 
bertà, e vi si faceano ammazzare; la maggior parie, intendi 
bene, forestieri: ma il popolo? gnau! oh no davvero! a tale che 
avendo i Francesi fatta la breccia in più lati, e i repubblicani 
accanili rizzando incontra sbarri e chiostre e chiusi e palizza- 
te e travate altissime, con propugnacoli e anlipetli di zolle e 
fascinoni, niuno s’arrischiava di porsi a quello sbaraglio. Gli 
antichi barricalori, avvegnaché pagali uno scudo l’ora, non vo- 
leano esporsi alle cannonale, che vi colpian dentro rinforzate 
a piena batteria, sfacendo in poco d'ora quanto aveano edi- 
ficalo in mezza giornata, e uccidendo quanti operai vi si tra- 
vagliavano intorno. 

In tanta stretta che fecero ? I garibaldiani a piè o a cavallo 
scorrcano per Roma; e quanti popolani incontravano, tanti 
se ne cacciavano innanzi, come una mandra di giumenti; e lì 
paravano alla bocca de'caniioni in sugli spaldi di san Pancra- 
zio e di san Pietro in Monlorio. Nè plebe sola, sai? ma le stes- 
se guardie nazionali ; e mereiai, pizzicagnoli, artigiani strap- 
pali ai fondachi e alle botteghe, i quali si conlendeano gagliar- 
damente fra gli urli delle mogli e gli strilli de’ figliolelli, at- 
territi alla vista di que’manigoldi, che minacciavano colle spa- 
de ìgnude, puntale ai pelli dei miseri padri, lo, io stesso vidi 
dalle gelosie delle mie finestre quei salana.ssi cinger la piazza 
Navona, e chiudersi in mezzo e spazz.arsi innanzi trecchi, fac- 
chini, sensali e frullaiuoli, come la sciabica circonda il pesce 
e lo si tira ammonticellalo alla spiaggia. Avresti veduto quei 
cattivelli fuggire qua e là, gittarsi sulle statue delle fontane, 
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balzare sugli scaglioni della basilica di sant'Agncse; ma i ga- 
ribaldiani inferocili gli percoteano a colpi di frustra; giltavan 
loro il cappio scorsoio, come faceano alla caccia de’ lori nelle 
praterie del Brasile. Più d'uno di que' meschini si buttò nelle 
chiaviche; altri s’ arrampicavano per le inferriate delle fine- 
stre. lo pensava inorridito fra me e me: ecco il Popolo Dio 
com’ è adorato da questi devoti ! cerne la sua libertà rispetta- 
la! com' è inviolata la sua persona! E tuttavia ècci in Roma 
più d'uno (che a quei dì sciagurati leneasi ben chiu.so e cela- 
to in casa) che desidera in Roma il Mazzini, il Garibaldi c le 
barricate del Cernuschi. 

— Viva Dio ! gridò Bartolo : io gli avrei voluti lutti costoro 
sul terrapieno ad a.ssaggiare i baci delle palle francesi da 
trentasei, che il Cernuschi avea per sì .saporite e carezzevoli. 

— Oh il Cernuschi non si sgomenta per le cannonale, dis- 
se Aldobrando : « Popolo ! (egli annunzia) ritorniamo alle bar- 
ricate. Rammentiamoci, che ostinandosi le artiglierie nemi- 
che, devono aprire nelle mura una breccia, e che appunto per 
questo dietro alle mura levammo le nostre barricale. Allora 
allora comincierà la vera lotta del popolo. Lotta implacabile, 
perchè col fratello che ci scanna la madre, la ferocia è diritto, 
è dovere di natura. .Nè dieci nè ventimila cannonale o bom- 
be bastano a incenerir Roma e seppellire la libertà. 

Cermsciu. » 

— Benissimo! esclamò Landò; si vede però da quanto ne 
dicesti testé, che cia.scuno, senza badare alle ventimila, avea 
l’occhio a fuggir quella sola cannonala che polca toccare a 
lui , poiché s' ella non seppelliva la libertà romana, avrebbe 
sfracellalo e .sepolto lui per quella volta; e ciò gli era d’avan- 
zo per fuggire uno di que' dolci baci. 

— Ma il Cernuschi , riprese Aldobrando, facea credere che 
i Romani accorre.sser lutti a calca alle barricale. Vedete qui 
la grida delle picche; eli’ è proprio gaia quanto la può : « L’ar- 
dore di guerra è tale in Roma, che la commissione delle bar- 
ricale, per armare quante più braccia è possibile, fa allestire 
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picche uncinale. Non manca il ferro , ma si rinvengono diffi- 
cilmente le aste di legno. Chi ne possiede, o chi ne conosce i 
possessori, ne avverta la commissione ».Che vi pare, amici? 

— Pelea, disse l’ Alisa piacevoleggiando, raccòrrò tuli' i 
manichi delle scope; che le fantesche romane ne l'avrebbero 
fornito a iosa e volentieri per non ispazzar più la casa. 

— E quanti se n’ adoprarono ! ripigliò Aldohrando. Si tol- 
sero agli uccellatori gli staggi delle reti e delle paniuzze, e 
non bastando si levarono le aste delle tende dalle finestre dei 
palazzi. Roma doveva riuscire in una selva di picche, colle 
quali formare un parapetto in ogni via contro i Francesi. Ma 
i picchieri dovean ripararsi dietro ai ridotti , per difender la 
pcccia dalle palle che passercbbon sguaiate e villane fra le 
picche, senza chiave e .senza chieilerne permi.ssione al Cernu- 
schi. Or che fec’ egli? Con una grida acconciò ogni cosa: 
n Tutt’ i cittadini di Roma devono concorrere alla .salvezza di 
Roma. L’eguaglianza, che fu sempre una favola, sia almeno 
una realtà in questo contributo di coraggio e di.sinlere.s.se di 
tull'i repubblicani. Ciò posto, la commissione delle barricate 
ordina : Tutti gl’ inr]Uìlini d’ ogni piano in tulle le case di Ro- 
ma devono tener pronti tre sacchetti di terra. Con questi sae- 
chetti in un baleno si erigeranno catene di monti per porre in 
faccia al nemico ostacoli insormontabili , feritoie devastatrici. 
Co7nmissarii speciali verifcheranno in ogni casa I' eseguimento 
di quest' ordine importantissimo. 

Cernlsciii. » 

— Pensale che faccenda! Dove raccor tanta terra? dove 
trovar tanta tela? Chi cuci i pannicelli de' bambini, chi gli 
strofinacci di cucina, chi li zinnali delle massare e delle cuci- 
niere, chi tagliò un lenzuolo, chi fe’ sacco d’ una camicia. 

— Nè questo tanto bastò al Cernuschi ; ma egli mise in ope- 
ra tute i fabbri e i magnani di Roma per formare uncinelli , 
cospetti, granchielli e granfini da seminar nelle vie, per in- 
chiodare e inferriare i cavalli de’ Francesi. Fece inchiavellare 
di punte Irabocchelli nascosti sotto la rena; armò di puntoni 
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i subbii de' telai da porre sul ciglio de’ serragli; a dir breve, 
Roma era lulla piena di triboli. 

— E di tribolazioni, gridò Bartolo, e di guai, di spaventi o 
di desolazione. 

— Oh nulla, caro Bartolo. Che tribolazioni dite voi? Gioia, 
tripudio s’ ba a dire. Cernuschi vi ripete che le cannonale e 
le bombe non ammazzan uomini ; che le fanno al più qualche 
rumore, scapezzano qualche albero, smerlano qualche torre, 
ahbatlon qualche gronda, smallonano qualche muro: non è 
da darsene un pensiero al mondo. E mentre le fioccavano a 
dieci a dieci ; aveano rollo e slrambellalo il palazzo de' quattro 
venti che sembra lavoralo a straforo e a filagrana; e la villa 
Savorelli sla in lenicnne, e la villa Barberini sembra un vaglio 
da noci, il buon Cernuschi pur fermo a dire: Che le son can- 
nonale e nulla piìi: andiamo dunque allegramente. 

— Ma lu ci hai preso oggi ad uccellare, disse Bartolo. 0 era 
pazzo il Cernuschi, o eran pazzi i Romani. 

— Egli era un pezzaccio da catena e un furfanlone da ca- 
pestro; e i Romani erano in lauto spavento, che pur ciò che 
era ridicolo pigliavano in sul serio: il Ceruu.schi badava a 
briacarc la plebe con paroioni e con promesse. Se non mi cre- 
dete, leggiamo la grida stampala : « Popolo! Oggi fu battaglia 
di cannoni la meno sanguinosa. La p.alladi moschetto colpisce 
gli uomini (e ne colpì tante migliaia, che pochi eran rimasti) ; 
la palla di cannone, la bomba, il razzo colpiscono le mura e 
le ca.<;e. E rarissimo il caso degli uccisi : oggi non abbiamo 
un sol morto ( certo perch' eran rimasti fuori di porta san /*an- 
crazi'o ,'. Anche gl' incendii ditTicilmenle si sviluppano. 1 nostri 
esperti Vigili saprebbero prestamente estinguerli. 

« Dunque coraggio, sangue freddo e BCONUionE. Si tratta 
della repubblica romana e di lulla l’ Italia. Quelli che sono 
armali di fucili a lungo tiro, di carabina o di sluzen faran- 
no bene a trovarsi sulle alture di Montorio. Di là potranno, 
bene appostali, mirare i cannonieri nemici tosto che avvicini- 
no i pezzi. 

« Popolo! noi parliamo col cuore (colla lesta no davvero), 
quindi con sincerità repubblicana. Mantenete il coraggio ro- 
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mano nelle vostre donne. Il Governo troverà per toro alloggi 
prinripeschi.se le ca.se, ove abitano, pericolassero (ah dunque 
i cannoni fan pur qualche malanno ). Domani il cannoneggiare 
sarà più vigoroso. S'avvicina l'assalto alte barricate; quivi si 
conoscerà il popolo romano. 

« I) Giugno 1819. 

Cernl.sciii. » 


— Se tu non le leggessi sullo stampalo, affé, affé, disse 
Landò, che te parrebbero fandonie da narrare a veglia. E il 
coraggio delle donne romano andò poi ad alloggiare nelle stan- 
ze principesche? 

— Se andarono, dice? Per certo; e vi portaron dentro tan- 
te pulci e tanti altri pellegrini, che fu un tesoro; i quali ve- 
duto sì belli arazzi e così nobili tappezzerie, vi s’annidaron 
dentro tanto agiatamente senza pagar pigione, che le princi- 
pesse romane al primo rientrarvi aranno a giocar la notte a 
mosca cieca per un pezzo. Egli si dovea vedere quelle tar- 
chiate trasteverine entrare ne' nobili quartieri de' principi e 
de' Cardinali, e con che aria! con che poffare ! e stender dalle 
finestre i panni scompisciali de’ bambini e le fasce, e spul- 
ciarvi le camice e le gonnelle! Mentre erano occupale in così 
falle bisogne, vedendo p:is.sare le amiche, gridavano dalla fine- 
stra: Eh, Tuta, vienimi a vedde — 0 Liberata, rispondea 
l’altra, come stai? A mene è tocco a stane in un conventac- 
cio de Moniche. Beata tene! che sei in el palazio. E la Tu- 
ta dicea gonfia e pettoruta: Semo principesse senio: er popo- 
lo so frano. 

E qualche vecchio staffiere, che s'abbatteva a passare per la 
via, dicea borbottando: Te n accorijerai a pranzo, principessa 
di cenci. E in vero, amici, io mi presi il gusto d‘ entrare in 
que’ magnifici quartieri a vedere quel brullo contrapposto. 
Già i maestri di palazzo avean tolto di là il ricco mobile; e 
non riinanean che le nude pareti e que' lucidi pavimenti dei 
più bei marmi, i quali in poco d'ora divenner luridi di mota 
e fango e di mille altre brutture: qui un leltuccio, là una cut- 
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!a, un trespolo, due sedie sgangherale e qualche tavolac- 
ela zoppa. 

— Vi sarebbe a fare di gravi meditazioni, disse don Bal- 
dassare, a veder tanto contrapposto d’opulenza e di povertà, 
di delicature c di rusticità, d’orgoglio patrizio e di tracotanza 
plebea. Di certo quelle belle dipinture, quegli arazzi, quei 
marmi e quegli stucchi dorati non s’atlendeano d’albergare 
paltonieri, pesciaiuoli e trecche, avvezzi a’ ca.solari e ai tugu- 
rietti di dietro sant’ Agata e Ponterotto, e portarvi dentro lor 
cenci e loro canili di letti. 

— Oh per canili poi, riprese Carlo, la non è ita cosi per 
tutti; che molli v’ebbero a buscare di buoni matera.ssi e di 
morbidi cuscini e origlieri, in grazia delle barricate di Cer- 
nuschi. 

— Che c’entran elleno le barricale coi cuscini soffici e colle 
letta sprimacciate? 

— Voi non sapete ingegni del Cernuschi per .salvar Roma, 
e tenerla come i gioielli nella bambagia. Vedi amore di ch’ei 
spasimava per la bella reina dei .sette colli! Mentre il buon ap- 
petito di altri si sfogava in divorare di buon denti l’argento e 
l’oro, che involavano nelle chiese e nelle case de’ ricchi citta- 
dini, la sobrietà e la modestia del Cernuschi si tenne paga ai 
materassi e ai cuscini. Perchè entrato in un sottile pensiero, 
considerò che le palle di cannone, le quali spezzavano le p'elre 
e i macigni, perdono a un tratto ogni furore come e’ picchiano 
nel morbidiccio. Laonde mosso dalla carità della patria, volle 
che le porle di Roma e assai tratti delle mura fo.sser vestile di 
materassi, di guanciali e di cuscini, perchè le non pigliassero 
il raffreddore. E se non le vesti riccamente, non sia. Quei 
suoi cagnotti si misero alla cerca di quanti malcra.ssi polean 
lor dare nelle mani ; e trovati i maestri de’ palazzi pontificali 
e dei principi e signori, chiesero loro arditamente i letti ; nè 
valea il dire e protestare che avean vuote le camere e le guar- 
darobe per fornire gli spedali de’ feriti, e ch’egli non v’era 
se non i letti da parata : poiché rispondeano : — Per l’appun- 
to! Le mura, edificate dai consoli romani, non meritano men 
degna munizione che di rasi, di velluti e di daraa.schi — E co- 
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me ! ripcleano f guardaroba, volete voi porre appesi ai merli 
delle mura e alle imposte delle porte questi preziosi arre- 
di, che son pieni delle lane più fine di Spagna, e persino di 
Persia e del Tibet? Quest’era il letto del vecchio duca, que- 
sto del contestabile, questo del senatore di Roma. Sopra 
que’ gran trapunti di ra.setto cilestro dormia la principessa, 
ch’era nata di .sangue reale; e voi ne volete fare si brutto stra- 
zio? — S’egli è per cotesto, diceano i briganti, non ve ne date 
pensiero : prima vi s’acculatlaVano principi e duchi, ed ora vi 
dormiran .sopra morbidamente le palle fiancesi di grosso cali- 
bro, che le son duchc.ssc e principesse anch’elle, e ci vengo- 
no di Parigi tirale a otto cavalli e con uno strascico di .slatfieri, 
che le paiono reinc incoronale. E intanto gillavano i bei ma- 
tera.ssi sopra i carri, e via verso le porle di Roma i. 

— Oh ghiottoni! gridò l’A'.i.sa: vedi se trovarono un bel- 
l’appiglio per rubare! E anco i guanciali c i piumini portava- 
no alle barricale e alle porle? 

— Sì certo, rispose Aldobrando. E avresti veduto levarle 
d’in su le agrippine, i sofà, i divani e le ottomane ch’era un vez- 
zo. Io ne vidi bellissimi, ammonticchiali su’ carri alla rinfusa. 
Altri lavorali a vellutino sul traliccio, altri sul filondente a lana 
floscia, altri a doppione rinforzalo di seta, e tulli a colori vi- 
vissimi e gai con di belli giraci e fogliami e panieri di fiori e 
animali e uccelli e cifere di cari nomi, con sopravi le corone 
ducali, marchesane c comitali. Altri eran di velluto schietto a 
fondo amarantino, vermiglio e cilestro, con sopravi disteso un 
retino di modano, screziati a graziosi intagli di foglie e di ra- 
beschi, a vaghi nodi e gruppi e spicchi e bigherini e gale. Vi 
eran de’ piumini di seiino, d'ermisino, di lustrino a’ più belli 
colori, pieni di piumoline d’oca, di calugine d’analrella, di 
sfioccalure di cotono, ch’era una mollezza. 

— Ma che potean egli contro le palle quelle galanterie da 
gentildonne, disse l’Alisa? Le son co.so da porre per guarni- 
menlo ai canti de’ sofà e ai dossieri de’ seggioloni. 

1 Parrà «no scherzo a molli lettori ; ma non ai Romani, che videro cote- 
sti sonlno.si ninlera.ssi appesi, massime alla porla Klaminia o del Popolo, e 
alcuni avevano in sugli spicchi ricamale le armi de' principi c dc’Cardinali. 
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— Datevi pace, damigella, che ne furono appesi ben pochi 
alle muraglie; poiché lungo la via alcuni di quegli eroi della 
guardia nazionale aveano appostale le lor fanti, e altri i fi- 
gliuoli in sugli sbocchi, e davan loro a portare a casa i mi- 
gliori e i ^iìi ricchi. E de’ materassi avvenne il medesimo; 
mercecchè mi disse uno, che l'udi e v’cra presente mentre gli 
appiccavano a porla del Popolo, che avendo gridalo un fac- 
chino a quelli da basso : Basta, non me ne mandate altri, co- 
loro diceano : Metti su quanto ne puoi, che verremo indi a 
torcelì di notte, noi dormiamo in sui sacconi e sulla paglia, ora 
c’è piovuto i materassi di seta. Viva la Repubblica: morte ai 
preti, morte ai signori. 

— Di guisa che, disse Bartolo, que’gagliolTi dormon ora 
supini in sulle lane di Spagna e sui raselli e i taffetà di Lione: 
buon prò loro faccia. 

— 11 prò fu sì poco, che non gli ebber gustati appena e si 
volaron per le finestre. Pen.sate! non andarono dieci dì, chei 
malera.ssi capitaron d’albergo al Monte di Pietà, i più riusci- 
rono in ghetto, e il prezzo fu beuto allo taverne. 

— E il Ccrnuschi, disse Landò, con tanto abbarcare a che 
riuscì poi egli? Roma fu vinta senza che i Francesi bada,«sero 
alle sue sbarre. 

— Il Cernuschi, rispo.se .\ldobrando, terminò la grande im- 
presa come l'avea cominciata; ciò è a dire fu una commedia 
dal primo atto all’ultimo: senonchè, a mio credere, la chiusa 
ha un sapore attico, che vince i più belli scioglimenti, che voi 
mai vede.ste nel Goldoni. 

— Oh diavoi credici! Avrà fallo le disperazioni, avrà gri- 
dato : Oh cielo ! oh terra ! oh inferno ! Avrà minacciato di bersi 
a un fiato quanti Francc.si enlraron per la breccia delle mura, 
avrà sciorinalo di gran paroioni : appellato all’ Italia, invocato 
il diritto delie genti, l’indipendenza dello nazioni, che so io? 
Certo si sarà volto all' onnipotenza del Dio Popolo, avrà male- 
detto i croati francesi.... 

— No, nulla di lutto questo. Quel Cernuschi, il quale sfi- 
dava i cannoni e le bombe, e se ne facea beffe come di noc- 
ciole e pinocchi, quel Cernuschi, risum teneatis, amici? è mor- 
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to al momlo roH'aria sentimenlale d'una Umida pulrellelta e 
pia. che piega il capo dolcemente e chiude soave gii occhi ai 
sonno deir avello. 

— Aldobrando! esclamò Mimo, ma tu sei venuto di Roma 
colla baia nel paniere. Il Cernuschi, dopo tante sp^le altito- 
nanti, cede le sue barricate liscio liscio, cheto cheto? 

— Cheto come olio. Yuo’tu vederlo? Leggi e strabilia; 
« Popolo! Roma è vinta. La repubblica francese volle immer- 
gere nel cuore della republica romana un pugnale. E perchè 
mai, 0 giustizia di Dio? 

« Il leone ferito a morte è ancora maestoso. ,Von garrisce, 
non rimprovera, non guata a chi lo ferì, non prorompe in un 
estremo inutile sfogo di vendetta. No, la morte dei forti è spet- 
tacolo di dignità. 

« Popolo! Im virtù non s'insegna, è nel cuore. Ascolta il 
tuo eh' è cuore romano; e sarai grande. 


« Roma, 3 Luglio iS49. 


Cernuschi. » 


— Amen ! cantò Mimo in fefaulte scoppiettando colle dita. 
Quest’ è proprio l’orazione del cecolino che siede sulla scalea 
di Campidoglio. Vi manca il bossoletlo, c poi il Cernu.schi può 
ire in sulla porla delle Quarantore a cantare il Dies ime. Eh 
com’è divenuto lemme il gradasso! E perchè mai, o giustizia 
di Dio? Povero innocentino! La giustizia di Dio l’arebbe aver 
colto in iscambio a questa volta. 

— Così r aves.se colto diritto, disse Bartolo, nella strozza 
una palla di cannone da ventiquatro, che non averia vomitalo 
il birbone quest' u Urna be.slemmia contro la divina giustizia! 
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XLVm. 

La certosa dì Melan. 

Il sollione del Ciablese non è cosi ardente- e maligno, nè 
saetta cosi iracondi i suoi dardi, come sopra i piani del Lazio 
e le colline e i poggi che lo circondano; lungo i quali attra- 
versando il pellegrino sente accasciarsi le fibre e i nervi, in- 
tronare il capo e corrergli addosso i ribrezzi delle terzane. Le 
altezze delle Alpi savoine, che mettono il capo in cielo ed han- 
no le sublimi creste luccicanti degli eterni ghiacci che le rive- 
stono, rintuzzano i raggi solari e ne rattemperano la cocentez- 
za per si fatta guisa, che il viandante, eziandio di pien merig- 
gio, può sostenerne il fitto dardeggiare senza oflensione del ca- 
po e delle membra. Perchè in una splendida mattina, messasi 
in viaggio la brigala di Bartolo alla volta di Bomevillc, tras- 
corse rapidamente le belle campagne di Tonon, ombrale dal- 
ie maestose querce, dai noci frondosi e dalle folte macchie 
de' castagni e de’ marroneti, i quali verdeggiano pittoresca- 
mente quelle vaghe pendici. Da Bonneville costeggiarono l' az- 
zurra riviera dell’ Arce; la quale urlando continuo ne' gran 
ciottoloni, eh’ ella si Iraripò nelle piene dai balzi di Cluse e 
del Boumm, romoreggia e ribolle e scorre precipitosa sotto 
l’alto ponte, a capo il quale sorgo snella e ben dintornata la 
colonna trionfale, che solTolce l'augusta edìgie del munifico re 
Carlo Felice, infrenatore delle ire desolalrici di quella impe- 
tuosa fiumana, che i Fucinali appellano la bella tiranna 
del Fodgny. 

Lascialo \‘Arve in sulla diritta, e più la Cime , città che or 
si rinnovella dopo l’incendio che la distrusse, mossero per 
Chalillon; ove giunti calarono la selvosa china dell’erma valle 
di .Velati, in mezzo alla quale scorre, disceso dai ghiacci del 
Montbuet, il Givre dalle verdi acque, sonanti in fra le chiuse dei 
balzi del Pico di Taninge. I dossi de’ monti, che circondano 
la valle di .Velan, dichinano dolcemente, parati di praticelli e 
campetti di biade, i quali si stendono come uno strato verde e 
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giallo, e attapezzano a festa tutta la pendice; mentre per le 
cime e lungo le costiere s’agitano al vento grossissimi faggi, 
in fra i quali sorgono e sovrasalgono altissimi i larici e i pini 
col verde chiuso che contrasta coll' aperto e sereno di quelle 
foglie. Varcalo il ponte, si giunge alla muraglia che a larghis- 
simo spazio intorno circonda l'antica Certosa; la quale vi siede 
romita nel jnezzo fra le praterie, gli orli c i campi che sono en- 
tro la chiostra di quel gran muro. Ivi s’ accoglieano le Certo- 
sine sino dal milledugento in un ampio monislero, ediGcato da 
Beatrice contessa del Fossigny, ov'ulla godea raccorsi alcuna 
volta dai romori della corte, e in quell'amico silenzio e in 
quella cara solitudine levar l'anima a Dio, fia i cantici che il 
dì e la notte saliano melodiosi dal petto innamorato delle sue 
ancelle. 

Il tempio è lutto di vive pietre colle lunghe, stretto e aguz- 
ze Gneslre, le quali aveano i vetri colorali a varie istorie, che 
mcllean dentro una luce pallida c Goca, la quale addoppiava la 
riverenza del santo loco. Il coro , che occupava gran parlo 
della chiesa, di qua della cancellala ov' entrar polcano i colo- 
ni ad orare, avea lo spazzo d’un commesso lucidissimo di pero 
selvatico, intarsialo a bei quadri di candida betulla, con iseber- 
zi e fogliami e rigiri disciplinali a maraviglia d'intaglio, Inn- 
ghe.sso i quali s'aprian gli stalli delle monacelle c corrcan le 
panchine da seder le converse. Ma ciò che più moveva il cuore 
a un dolce sentimento di mestizia e di religione, era al di fuo- 
ri, lungo un lato della chiesa, un chiostro a bassi archetti che 
posavano sopra colonnine scolpite a quattro a quattro in un 
rocchio di marmo, e sosteneano una tettoia ; la quale venia giù 
calando ripidamente dalle circostanti pareti tutta ricoperta, in 
luogo d'embrici, da tavolette di abete, le ime sovrapposte alle 
altre a scaglia di pesce; e il claustio chiudeasi in mezzo un 
giardinetto che fornia di erbe odorose e di Gori l'altare del san- 
tissimo Sacramento. Certo ivi dentro aleggiava ancor tacita- 
mente l'angelo della solitudine , e riempiva l'aere d' un mLste- 
rioso alilo della divina presenza, che pasce le anime caste e le 
inebbria d'inelTabili gioie e le rapisce con atlraimenti d’amore; 
d'amor che si nutre di Gamme che zampillano dall'inGnito abis- 
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SO della carila, la quale si diffonde, come fiume raggiante, per 
Tallo de' cieli, e cala e si posa come stilla di rugiada negli 
umani petti, e li scalda e consuma nei dolci deliquii della frui- 
zione dì Dìo. 

Come Bartolo e i suoi pervennero sotto quel religioso rico- 
vero, si sentìron compresi da un alto senso di pietàe d'interno 
raccoglimento che impedia loro il parlare ; e Landò, obblìata 
la naturale sua levità , giunte le mani e chinato il capo, non 
ardia di levare gli occhi, e intese fluirsi nell'anima una grazia 
celeste che lo rapia fuor di sè stesso, lampeggiandogli intanto 
nella mente , assorta e rapita con dolce violenza , certi baleni 
di viva luce, che lutto Tabhacinavano e rilraeanlo dagli atfelli 
terreni. Gli altri procedeano mirando con sacro orrore, misto 
d’una incognita letizia, gli archi e le colonne, fra le quali en- 
trava una luce rimessa e tinta di verde pei riverberi del giar- 
dino ; ma Laudo , filli gli occhi in una croce a ba.s.sorilievo , 
stavasi immolo a riguardarla, nò osava pur d'alitare pel fiero 
tumulto che tutto il commovea dentro sino alle intime fibre del 
cuore. Quando voltasi TAIisa, la quale non era meno costretta 
di lui da un sentimento riverendo e sublime, s'avvide che il 
volto di Landò s'infocava, impallidiva, riardeva. Io copria un 
sudor caldo, gli scoppiavan per gli occhi alcune lacrime gros- 
se che gli cadeau sulla barba , c Landò pareva estatico e se- 
questrato in tutto da sè medesimo. La pia donzella, eh' era si 
conscia delle divine mozioni, senti balzarsi il cuore d’allegrez- 
za; e maravigliava il sacramento de' celesti secreti operanlisi 
nell'anima del cugino, nè altcolavasi di richiamarlo agli spirili 
involali dalTatlrazìone della grazia: tuttavia veggendo che la 
brigala era di già uscita per condursi alle masserie che circon- 
dano la Certosa, lo scosse pianamente, e Landò al primo risen- 
tirsi esclamò: Alisa l oh Dio ! nè disse più; e trattosi il fazzuolo 
si coperse il viso destramente e s'asciugò gli occhi. 

Jlenlre Bartolo e gli altri stavano considerando il mulino, le’ 
macchine delle seghe, le rimesse delle vacche, le stalle de' ca- 
valli e gli altri edifizii, l’uomo che li guidava disse, che soprav- 
viveva ancora un’antica Certosina ed alloggiava sopra le stan- 
ze del fattore: — Deh si, soggiunse TÀlìsa, sagliamo a vederla; 
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babbo: una Certosina! io non ne vidi mai: chi sa com’ell'è 
vecchia, e quanto godHi di vederci? Bartolo fu contento, osa- 
liron tutti all'ospizio di quella veneranda. 

Videro seduta in un antico seggiolone di cuoio cordovano 
una donna decrepita, che posava i piè sopra un logoro soppi- 
diano di morlacco ripieno di lana, che per gli .squarci perdeva 
i bioccoli a ogni parte. Eii'era d'un sembiante vizzo e bianco, 
la fronte rugosa, e le usciano dai bendoni della cuflìa due gran 
ciocche di capelli candidi come la neve: tenea il capo così 
curvo, che il mento le giugneva al seno, e avea le mani asciutte 
e coperte d' una pelle tutta crespa in sul dosso, come quella 
della gola e del collo: non avea di vivace che gli occhi limpidi 
e sereni; e un sorriso purissimo che le fioria sulle labbra e le 
dava a tutto il viso una grazia e una soavità, che riiletteva il 
raggio dell'anima, sollevata continuo alla contemplazione delle 
cose immortali. 

Quando entrarono i viaggiatori essa avea fra le mani una 
gros.sa corona di cocco e stava recitando il rosario. ÀI primo 
vederli baciò la croce di legno commessa di madreperla, che 
pendeva dalla corona, la si gettò al collo, e alzala la mano 
salutò piacevolmente la brigata dicendo: Sin lodalo il nome di 
Gesù, al che risposero lutti a un tempo: In eterno. Allora don 
Baldassare, a nome della comitiva, disse, eh’ essendo venuti 
alla Certosa di Melati, non voleano quinci partire senza vedere 
e far riverenza alla superstite abitatrice di quel santo ostello. 
Al che essa rispose con un sospiro, e poscia esclamò ; — Son 
presso a cinqiiant' anni eh' io vivo esule e col paradiso sotto gii 
occhi senza potervi entrare: sembra che il cherubino dell' ira 
di Dio vegli sul limitare della Certosa e me ne vieti l'entrata. 
Vedete fuori della finestra quell’ edifizio dai tetti aguzzi? Ivi 
era l'alberghelto romito de' Certosini che, discesi dalla Certosa 
del Reposoire sul Gran Bouman, veniano ad assisterci spiri- 
‘tualmente, e cMiiformavano nello spirito di S. Brunone; spi- 
rilo dì silenzio, di solitudine, d'astinenza, di mortificazione e 
di preghiera perenne, o contemplando in cella, o salmeggian- 
do in coro. Quella finestra là in fondo nel corpo del monìstero 
era quella della mìa cellelta; ed ivi passai gli anni della mia 
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giovinezza amando romita il mio Signore Iddio, e non uscendo 
dal beato eremo che per ire a cantar le sue lodi in coro. Da 
quella finestra io mandava i miei sospiri allo Sposo celeste, e 
volando coll'anima su quell’ altissima bricca, la quale ci si 
leva là di fronte, e noi domandiamo le Pie de Taninge, spic- 
cava, come dall' ultimo confine che ci separava dal cielo, i 
miei voti, i miei desiderii, le mie pene, le mie speranze, i miei 
timori airAmanle divino, che mi rinviava i conforti della sua 
grazia, i lumi del suo conoscimento, le gioie de' suoi amplessi. 
Quando il sottoposto verziere fioriva nella primavera, l’anima 
giovinetta si ridestava ai candidi pensieri d’un amore più vivo 
a Gesù; gii mandava le fragranze de' fiori, le soavi tinte del- 
r erba, i dolci gorgheggi degli usignuoli, la freschezza delle 
aure che scendeano dai monti , portando sulle ali i miti olezzi 
delie viole mammole, delle margaritine silvestri e delle giun- 
chiglie natie. La state mi vedea sotto gli occhi la pienezza della 
natura, e l’ offeriva al Creatore nei covoni delle biade, nella 
maturità delle frutte, nei manipoli odorosi delle erbe falciate 
ne' prati, nei vigor degli armenti, nel susurro delle circostanti 
foreste, agitate dai venticelli vespertini. E allora che il verno 
copriva d’altissime nevi i monti e le valli, e il monistero, co- 
me un’ isola bruna, sorgea tra quelle, che tacite gli s’adden- 
savano attorno; allora che gelavan le fonti; che il Givre, rap- 
preso dai ghiacci , più non romoreggiava in fra le rive ; che i 
turbini sonavano e slridean fieramente nei larici e negli abeti; 
che le orrende volute, precipitando dai sommi gioghi, scoscen- 
deano le selve, spaccavano i macigni, riempieano di neve i 
profondi abissi, io diceva al Signore: Fra tanto gelo fa che ar- 
da il mio cuore di più acceso affelto per te, che sei bellezza e 
bontà infinita; fa che tra le furiose tempeste della natura il 
cuore delle lue spose dorma tranquillo fra la pace dell’ inno- 
cenza, fra la soavità de’ tuoi santi amori. 

Signori miei buoni, quella finestra mi fa ricorrere così dol- 
ci rimembranze alla mente; ma io non potei da tanti anni af- 
facciarmivi mai più. Tutta questa valle, questi prati, questi 
campi, questi edifizii non sono più delle Certosine del Focigny: 

Bkescijuvi Voi. /,Y. lo 
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l’empielà e Tavarizia ne disracciò: l’avido negoziatore compe- 
rolli per poco valsenlo e, come si suol d re, per una mica di 
sale. Così si spcrdetlero nella prima Rivoluzione le vaste pos- 
sessioni de’ Religiosi senza profitto dello Stato; e così sperde- 
ransi tutt’ i beni della Chiesa, che i Governi iniqui o mal con- 
sigliati ruberanno a Dio: la maledizione colpisce i compratori, 
la maggior parte dei quali, prima d’invecchiare, impoveriscono 
sino al mancar loro un frusto di pane che gli disfami: e se Dio 
tarda il flagello, lo scroscierà sul capo dei figliuoli ; schianterà, 
sperderà le generazioni maledette nei sacrilegi! de’ padri. 

Fra il mio lungo penare ebbi alcuni anni di conforto; pe- 
rocché questa Certosa fu compra da un pio sacerdote, che poi 
donolla ai Gesuiti; ove fondarono un collegio per educare nel 
timor del Signore ed istruire nelle scienze la gioventù savoina 
e svizzera: e qui v’ebbero sino a dugentocinquanla convittori, 
che s'allevavano fra queste valli alla Chiesa e allo Stato, con 
’ tanto godimento delle cristiane famiglie che poteano assicurare 
in quelle mani gelose l’ innocenza e la pietà de’ figliuoli. Al- 
lora io avea da que’ Padri tutt’ i soccorsi spirituali eh’ io po- 
tessi desiderare; ed oltre a ciò mi regalavano e m’ onoravano 
come non valgo a dire. Quegli uomini si dedicavano per intero 
al bene di quei giovani, e sosteneano di vivere in questa soli- 
tudine, rimoti dalle grandi città, alcuni de' quali eran giovani 
di nobili casale, italiani e usali ai climi dolci, dove qui i verni 
son rigidissimi ed ogni cosa è pieno di neve. La crudeltà dei 
liberali me gli ha tolti e sbandeggiali e proscritti come ladroni 
e micidiali, e il loro avere messo a ruba. Così fecero i radicali 
svizzeri a Friburgo, a Eslavaiè, a Lucerna, a Svillo, negando 
loro quella pietà che bassi alle bestie, e dando loro la caccia 
e accaneggiandoli come belve feroci, dov’ essi in quella vece 
s’argomentavan di spargere, per lutto ove abitavano, coi lumi 
delle scienze il buon odore di Cristo. Qui la santa vegliarda 
li tacque; alzò il dosso della mano e si terse una lagrima che 
le spresse il dolore. 

L’Alisa pianse con lei, volea confortarla e non sapea come; 
ma Landò, assorbito da’ suoi tumultuosi pensieri, la guardava 
immobile, e tutto quel ragionare bevea coll’avidilà dell’asse- 
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tato. Bartolo, udendo il freddo rigoroso che vi fa il verno, dis- 
se: — Madre mia, come potevate leggere in coro la notte senza 
intirizzire? La suora rispose: — Avevamo di buoni panni e for- 
ti indosso; e perchè il freddo alle mani ci morlìlicava le dita e 
non si poteva voltare i fogli de’sallerii, avea ciascuna una 
guaina di ferro, fatta a cilindro, entro la quale si ponea un’ani- 
ma simile di ferro infocalo; e tutto l'arnese involgeasi in una 
banda o pezza di lana che serbava a lungo il calore , di sorto 
che tenendola in mano e sotto ai piedi ci riscaldava. 

Appresso la visita, i viaggiatori voleano salire a Samoens, 
patria del cardinale Gerdil , ed è un villaggio posto alle falde 
gelale del Montbuet; ma entrali alquanto nella valle e visto- 
lo da un'eminenza di lontano, non vollero cavalcare più oltre, 
e tornarono pel ponte a Chalillon. Siede quell’antico castello 
a cavaliere delle vallonale del Givre e deH'Arce in bellissima 
postura, intornialo di grossi faggi, roveri e pini, surli fra le 
mine di quelle antiche muraglie che ci atleslano la potenza dei 
conti del Focigny. Vi si veggono ancora alcune ale di cortina 
. coi ballatoi delle bertesche qui e là smerlali , e le ventiore ca- 
dute, e i beccatelli scommessi , e con tutt’ i modiglioni e i Ira- 
bocchelli de’piombatoi ruinati nel fosso. Qui l'ellera s’appiglia 
a uno sperone e là a un anliportale, e le ortiche e le branche 
orsine coprono un battiponle, un dente o un tamburo della 
controscarpa. Vedi un torrione coll’ un fianco aperto , e nelle 
spaccature e negli abbaini aver fallo presa colle radici serpeg- 
gianti il caprifico, il quale agita al vento le spenzolale ver- 
mene; costà vedi le archiere smantellate : quivi i correnti del- 
la saracinesca dilabbrati, e le posterie riempile di terra, e le 
gattaie turate dai pruni e dalle marmeruche. 

Dinanzi ai rottami del castello, dalla banda che guarda 
eluse, stendesi uno spianalo a maniera di pralellelto adombra- 
to dal verde allegro de’ faggi ; in sui quale Bartolo, fatto fare 
alto alla sua brigatella, volle far lo sdigiuno, in avvisodi de- 
sinar la sera a Boneville, ove passerebbon la notte >. Ivi ordi- 
nato ai famigli che traessero dalle lovagliuole la provvigione, 

I I Fiorenlitiì dicono far lo sdigiuno per fare la colezione, ed è bella vo- 
ce non ancor registrala. 
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sopra foglie di fico e di vite fece stendere de’ trinci di pro- 
sciutto, delle fette sottilissime di salame, del burro, delle ali- 
ci e quattro belle starne arrosto con due beccacce per giun- 
ta, pan fresco e fiaschetti d'ottimo vino di Beaurivage. Tut- 
ti eran lieti di si bel giorno, favellavano, barzellettavano, 
canterellavano all’ombra di quegli alberi e su per la fina er- 
betta seduti; ma Landò, cui nuovi pensieri e gravi si volgean 
per la mente, tutto in piè dietro un muraglion del castello stava 
guardando maravigliato que'valloni, che dietro a f /«se s’ad- 
dossano a Ckamonix e muoiono sotto le immense ghiacciaie 
del Monlblanc. Quegli smisurati fianchi delle più alle monta- 
gne d’ Europa, que’ bruni cinghioni che vi risaltano, quelle 
grandiose foreste che vi nereggiano, que’ pascoli che ascen- 
dono di costa in costa, di scaglione in iscaglione, e si perdo- 
no sotto le altissime rupi a lungo spazio coperte di ciottoli, di 
ghiare, di smotte, di profondissime frane per le acque dival- 
lanti allo scioglier delle nevi; ma mollo più que’ strati inter- 
minabili di ghiacci ove biancastri, ove azzurri , ove luccican- 
ti, ove cupi ed atri, o sempre rigidi o nebulosi, formavano a 
Landò uno spettacolo sublime, che lo innalzava sopra sè me- 
desimo e lo rapiva in Dio. Tremava, ansava, rompeva in so- 
spiri, volea misurar sè collo smisurato abisso di quelle altez- 
ze, e vedeasi come un atomo rispetto a quelle, come una stil- 
la di rugiada rimpetio all’ampiezza de’ mari ; ed esclamava fra 
sè e .sè: — Chi mi nasconde, chi mi trafuga, chi mi cela alla 
divina potenza, che mi opprime? Oh Dio, quanto se’ tu grande! 
quanto magnifico! quanto tremendo! Ed io levai l’orgogliosa 
mia lesta contro la tua possanza , t’offesi , ti disdissi peccando? 
.\bbi pietà della mia stoltezza, raccoglimi in parte ove, diviso 
dal mondo, possa piangere i miei traviamenti e serrarmi sotto 
le ali delle tue misericordie. 

Postisi tutti ad asciolvere, e non veggendosi Landò in cer- 
chio, l’Alisa, che s’era avveduta del mistero', rizzossi e corse 
attorno e trovollo assorto ; lo scos.se por dolce modo e con un 
sorriso eloquente gli disse: — Vieni alla colezione; e intanto 
col ventaglio che, quasi per vezzo, agilavagli in volto, lo rifre- 
scava per ismorzarne il vivo fuoco che lo lingea. 
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XLIX. 


n palazzo dell’ Inquisizione. 

Com’ebbero terminato di rePiziarsi , tratti dalla zigariera gli 
ottimi rotolini di tabacco deH'Avana , se gli accendeano a vi- 
cenda, dandosi l'imbeccata come i colombi, e pigliandosi sol- 
lazzo di quella bell’ombra del gaio paese , del fresco aere, del- 
l'erba mollo, del canto degli uccelli che facean festa su per li 
rami. Quando Mimo, voltosi ad Aldobrando: — Oh tu, dis- 
se, narraci un po’ se son vere tutte quelle diavolerie , le qua- 
li si lessero nelle gazzette svizzere , che ricopiavan le romane, 
intorno alle orrende carneficine che si trovarono in Roma nel 
palazzo del sant’OfTizio dell’Inquisizione: ècci di che rabbri- 
vidir di paura; ed io ti dico il vero, che mi sognai più volte 
quo’ fratacci domenicani, sbracciati sino al gomito, coi cappuc- 
ci in sugli occhi, cingersi que’ zinali sanguinosi, porre il gi- 
nocchio sul petto ansante delle umane vittime, e sgozzarli con 
quegli aguzzi trafieri ; ne vedeva spicciare il nero sangue dal- 
le aperte canne , lo udia gorgogliare , mi spruzzava bollente 
pel viso , e con infinito capriccio me lo sentia così caldo scen- 
der per le guance e pel collB sotto panni nel petto. Oh Dio/ 
che atrocità eran quelle? Ed io conosceva più d’uno di quei 
reverendissimi Inquisitori, e mi parean di sembiante così pio, 
dolce e mansueto! Ho bacialo tante volte quelle mani, ch’io 
avea per sì venerande, e invece , chi l’avria detto? forse tor- 
navano allora dalla strage , e s’ eran lavale nel sangue umano 
0 aveano strappato il cuor palpitante di qualche misero che 
aveano testé sventralo .... 

— Mimo ! gridò Aldobrando , Mimo ! cessa coleste lue 
tragiche declamazioni ; tu ci reciti un brano di Schiller e di 
Shakspeare, e vi ti rinfochi dentro come l’Apollo tragedo: 
scendi dal proscenio , togliti di dosso la clamide , gitia via di 
gamba i coturni, e odimi pacifico dagli scanni degli spettatori, 
e apprestati a rider tanto, da sollevarti il diaframma sino al 
singhiozzo. 
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— Come ridere? ti paion elle celie da commedia l’impri- 
gionare i cristiani, piombarli in quelle cupe fosse, precipitar- 
li nelle voragini de' trabocchetti, alTondarli nei pozzi pieni di 
rospi e di scorpioni , rosolarli a foco lento , tuffarli nell'acqua 
bollente , rotolarli sopra i triboli e i vetri infranti , porne le 
lingue sotto il torcolo e schiacciarle loro in bocca, serrarle 
dita nelle tanaglie, dino'car le ossa negli stiratoi, sederli so- 
pra gli aguzzi pettini de’ scardassieri , trinciarli co’ rasoi , ab- 
bacinarli co’ ferri candenti .... 

— Ma tu ci balzi proprio di peso negli ergastoli dei Ne- 
roni, dei Decii, dei Doniiziani, di.sse Aldobrando. 0 tu mi vuoi 
dar la baia, o tu se’ più credenzone di Calandrino. 

— Che ! mi vorresti negare, soggiun.se Mimo, ciò che vide 
cogli occhi suoi il popolo romano? Gli fur mostre tutte coleste 
crudeltà, quando gli fu aperto il santo Offizio, quell’ anticame- 
ra dell’ inferno. 

■ — Di' piuttosto che credette di vedere; ma travide, traudì e 
persino trasenti ciò che toccava colle sue mani medesime : tan- 
to quei trappolieri astutissimi della repubblica seppero far ve- 
dere lucciole per lanterne. 

— Oh io ci avrei gusto davvero, disse Bartolo, che la cosa 
non fosse come la pubblicarono quegl’ impostoracci; ch’io, se 
ti ricorda, Mimo, il dissi aperto ^dando le son tutte bub- 
bole, fandonie, lustre da baloccare i goffi e que’ goccioloni dei 
trasteverini. 

— Tuttavia, ripigliò Mimo, qualche appiglio di verità dovea 
pur esserci: diavoi mai, che lutti fosscr ciechi da non vederle 
umane o.ssa stritolale, i crani! confitti da’ chiodi, i torcoli, i 
pettini, i graffii, le ruote e i tormenti? 

— Ben li videro, disse Aldobrando ; ma odi come. Quei 
gaglioffi aggiratori sapeano a prova, che la plebe romana ha 
un certo cotal buon senso, che non le si può sbarbicare sì di 
leggieri dal cuore; potevano ubbriacarla per un po’ a furia di 
danaro, di gozzoviglia, di chiasso e di baccano; ma spegnerle 
il buon senso, che odora il vero quasi per istinto, era un du- 
ro cimento. Per converso sapeano che i Romani, benché subi- 
ti all’ira, pronti a venire alle coltella, facinorosi, chè per un 
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bufletto ti rimandano un pugno, e per un pizzicotto li sbudel- 
lano, sono poi facili ad abbonacciare, generosi al perdonare, 
nobili, magnanimi, pietosi coi vinti che commetlonsi alle lo- 
ro mercè. Con tal natura di popolo, mista di bestiale e di 
gentile, di ruvido e di cortese, d' ignobile e di grande, l’at- 
tizzarlo a un odio perpetuo contro i preti, era impossibile; 
prevedeano che ad ogni momento, venuto in desiderio del 
Papa, de’Cardinali e de’ Prelati, si ribellerebbe ai triumviri 
e griderebbe il Governo chericale. 

Or che fecero gli astuti? Profittando appunto dell’indole 
generosa della plebe romana, avvisaron d’accenderla d’un odio 
inestinguibile contro il Governo de’preti, facendolo apparire ti- 
ranno, feroce, crudele quanto immaginare si possa. Onde che 
attornialo il palazzo del sanl'Ofiizio dalle guardie nazionali, ac- 
ciocché non potesse uscir di cola nè can nè gallo, bandirono 
per tutta Roma; « Che le notti addietro le sentinelle di porta 
Cavallcggeri aveano uditi gemili acutissimi di gente martoriar 
ta dall’ Inquisizione; i Romani stesser trarrquilli, i capi del po- 
polo provvederebbero alla pubblica sicurezza ; trarrebbon di 
mano ai crudeli le vittime; impedirebbono ebe indi innanzi 
ninno avesse a solTrire per motivo di religione. Dio è carità: 
la snaturala Chiesa de’preti, come falsa, indegna, atroce, spen- 
se la carità; la repubblica romana saprà riporla in seggio. In- 
tanto solennemente decreta: È d’ora innanzi abolita l’Inqui- 

SIZIO.NE ». 

A questi fogliacci, appiccati a tutte le cantonate di Roma, il 
popolo s’accalcava: Che è? che significano là que' paroioni cu- 
bitali? è qualche manifesto teatrale? che commedia si rap- 
presenta? 

— Sciocco, diceva un cicisbeo, non vedi? Roma finalmente 
respira: la libertà di coscienza è calata sul Vaticano: l’In-qui- 
si-zio-ne è abolita. 

— Uff! che fa egli a mene che la sia bollila o arrosto; è 
ella una pollastra o un gallinaccio st’ acquisizione? 

— Come ! alloccaccio, non sai che il santo Ofiìzio è abolito? 

— Ah voi chiamale il sant’ Ofjizio acquisizionel Là ci an- 
navano li preti, ci annavano, ma noi cristiani no. A noi toccan 
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le carceri nove: ma il sant' Of^zio era per quelli poveri 5ca- 

gnozzi che dicevano due e tre messe al giorno 1. 

— E i besteaimiatorì ci balzavan pur dentro di nello. 

— S'eliè così, sor paino, il palazzo del sant'Ojfizio non ba- 
sterebbe, alle biastemacce che s’ odono tutto il dì per le vie, 
massime dai legionarii e dagli altri campioni che ci vennero a 
portar la cuccagna in Roma. 

Il giorno appresso si pubblicò pe’ giornali, che domenica 
sarebbesi aperto al popolo romano il palazzo del sant’Olbzio: 

« Vedrebbero orrori : s'armassero di gran cuore ; non vi con- 
ducessero fanciulli, che spiriterebbero di paura. Si vedrà la 
ferocia pretesca fin dove potè giugnere ; quante vittime immo- 
lale alla nemesi clericale I E con che modi velenosi, irosi, sira 
zievoli, dilanianli, squisitamente diabolici ! Ogni parete , ogni 
stipite, ogni limitare, ogni sasso è bagnalo di lagrime, lordalo 
di sangue umano : quel tetro aere delle sotterranee spelonche 
è ancor pieno de' gemili, de' sospiri, delle imprecazioni, delle 
disperale grida de' miseri, dannali a quegl’ inauditi supplizi!. 
Là là in quelle fogne si gitlarono a marcire i cittadini romani; 
sulle graticole si rosolavano, ne’forni s’arrostivano, sotto i sac- 
chi di rena si soffocavano. Venite, popoli, a vedere sì nefanda 
ferità d’uomini cherculi, che fanno professione d’ umanità, di 
clemenza, di mansuetudine , di carità cristiana. Vedrete slro- 
menli da straziar uomini, da scorticarli, dipelarli, cincischiar- 
li a minuzzi; troverete ancora i pavimenti grommali di labe, 
di sangue e di grassume; vedrete stinchi stritolali, braccia 
scavezze, teschi trapanali, toraci schiacciali sotto il pressoio. 
E con queste carezze che vi fanno, amate poi colesti beccai 
delle carni vostre, desiderale i preti ! Inchinatevi ad essi, ba- 
ciate loro le mani, ingrassateli di prebende! Romani! la re- 
pubblica v’ha riscattali e ricuperali dalla tirannia pretesca: or 
v’è libertà di coscienza: i delitti di religione non saran piu 
puniti ». 

— Cocomeri! gridava più d'uno, leggendo queste canzonet- 
te; finocchi! oh chi l'avrebbe detto che i preti eran sì manigol- 

1 I Romani chiamano Scagnoni que' prctazzuoli venulì dalle provìnce, i 
quali campano delle elemosine della Messa e deTuuerali. 
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di ? Dunque ora la repubblica è divenuta padrona del para- 
diso? ci si potrà d' ora innanzi andare anche tirando qualche 
moccolo ; san Pietro era stanco di fare il portinaio, e ha cedu- 
to le chiavi a Mazzini. Poffare! ne vedremo di belle domenica 
al sant'Offìzio. 

— Io non avrei mai credulo, disse Bartolo, che la protervia 
repubblicana gìugncsse a così sfrontate menzogne. Che? iNon 
so io forse come si trattavano nel sant’Oflìzio quc' pochissimi 
preti che v’ eran sostenuti? Io conoscea degl' Inquisitori il 
p. Ippolito, il p. Claudio e il p. Lorenzo, uomini antichi, sa- 
pienti e pieni di Dio : quando gli visitava alia Minerva o al 
sant’Offìzio, non sapeva spiccarmene; e aveano tanta dolcezza 
e soavità di tratto, eh' era una consolazione a usar con loro. 

10 mi ricordo un giorno che, favellando col padre Lorenzo nel- 
le sue stanze del sant’ Offìzio, gli dissi : Padre reverendissimo, 
è egli vero che chiudete que’ tapini nei fondi all' umido e al 
buio, e non date loro che un tozzo di pane inferrigno ed acqua 
ogni due di? Il p. Lorenzo, eh’ era uomo così assegnato e di- 
screto, mi rispose: 

— Bartolo, il dirvi a parole, che tutte queste son frottole 
della malignità degli empii e degli stolti, non basta: venite 
meco. E presomi sotto il braccio mi condusse a vedere queste 
caverne. Ma che? mi trovai in un corridore, sul quale riuscia- 
no parecchie camere, ben arieggiate, lucide, sfogale: aveano 
un buon letto, scranne, tavole, genuflessorio, qualche imma- 
gine santa. Breve; eli’ eran meglio corredate delle camerette 
di molti religiosi, da me vedute più volte. Allora io dissi al 
p. Lorenzo : E i rilegali dove sono? — Ora li vedrete, rispo- 
se; e mi condusse sopra un poggiolo che guardava in un orti- 
cello — Eccoli là, disse, che passeggiano — Ma, soggiuns’io, 
e così a digiuno come si reggon essi in piedi? — Che digiu- 
no ! ripigliò rinquisitore. Hanno a pranzo una buona minestra, 

11 lesso e un altro piallo, con un po’di frulla, o cacio, o chec- 
ché altro: per bere la loro foglietta di vino — Anche il vino? 
— E talora n’hanno una foglietta e mezzo a pranzo, e un'al- 
tra a cena, poiché cenano anch’essi bravamente. 
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— Ah cialtroni! riprese Bartolo, ah sguaiati! ed ora han 
coraggio di stampare in faccia al sole quelle castronerie? 

— Non solo, riprese Aldobrando, di stamparle, ma di farle 
per uccellare la plebe. Voi sapete che il palazzo del sani’ Offì- 
zio è d’una architettura grave e massiccia del secolo XVI. Il 
luogo solitario, dietro le arcate di S. Pietro in Valicano, gli 
dà un’aria accigliala e severa; quo’ loggioni, quc’ portici, 
quelle modanature corrose dal tempo, quelle dipinture sbia- 
date, scalcinale, mezzo spente v’accrescono rigore c maestà. 
Ma dietro il palagio era un vecchio edifizio del dugento, eoa 
certi muraglioni rugginenti, ch’eran la chiostra d’un antichis- 
simo spedale di pellegrini teutonici, i quali veniano ai perdoni 
dei limini Aposlolorum. Ora in quello sfasciume havvi di vero 
certi androni, certe voltacce scure, non so che bugigattoli e 
cave, entro le quali l’orlolano teneva lo strame delle vacche, 
le vanghe e il legname da palare le vili. Altre servivano di fie- 
nile, di legnaia, di cantina, al servigio del palazzo e degli 
uftìciali. 

Or che fecero que' briganti? Sgomberaron di là tulle le lal- 
tere e la ciarpa che v’ era dentro, e le finsero prigioni da ma- 
cerarvi i delinquenti; e non s’avvedeano gli smemorati, che 
alcune di quelle imboccatole non aveano nè uscio, nè ganghe- 
ri, uè stipiti, nè architrave: ma lanf è, le dovean far uffizio 
di catacombe. Nè questo bastò alla costoro perfidia; ma cerchi, 
da quelli che fanno raccolta d’anticaglie, ordigni da tormenta- 
re, usati dagli antichi tiranni, recaronli a coleste bolge, e pian- 
tati degli arpioni e de’ ganci nelle pareti e nelle volle, ve li 
appesero a certe catenuzze di ferro aspro e rognoso, eh’ era 
uno spavento a vedere. Vi penzolavano morse a scocco, ta- 
gliuole dentate da afferrar lupi e volpi, pettini da scardassieri, 
flagelli con palle di bronzo a punte, uncini, raffi, tanaglioni a 
incastro da sgretolar le ossa, lesine da cavar gli occhi, punte- 
roli da ficcare fra le ugno, martinetti da sollevarli per aria, 
mulinelli da contorcerli, taglie da stirarli, argani da inarcarli 
tanto che il capo toccasse i talloni, pevere da versar loro in 
bocca zolfo e acqua ardente, maciulle da stritolar loro le dila, 
seghe, scuri, mannaie, coltellacci; che non v’era egli d’orren- 
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do? Arrogi a lolle quesle orribilità una lanternuzza di latro là 
in un canto, la quale mandava un barlume che ti Tacca vedere 
e non vedere i lormcnii cbe pendeano d’ allo ; e alcuni erano 
lasciali per terra, chè il popolo potesse maneggiarli, sentirne 
le punte, provarne ì tagli, vedérne il sangue caglialo, onde 
essi gli avevano cospersi e inzuppati. 

Ma non bastò a tanta nequizia di calunniatori. Io so d' un 
valente soldato della guardia civica, cbe tanto serpeniò una 
sua fante, che l'indusse con buona mancia a lasciarsi recidere 
una sua lunga chioma e folla; la quale avuta, ei trascinò pel 
sangue da un caprcllaio, e poi tutta la riempi di spilloni e di 
spiediizzi, comperi da’ ferravecchi di piazza .Navona, per mo- 
strare al popolo che grinquisilori inchiavellavano il capo alle 
donne e ne foracchiavano il cervello. 

— Buono! disse Mimo; sai eh’ è una leggiadra invenzione, 
e Dio sa quanti ne sbigottirono? 

— Odi colesta, ripigliò Carlo. Un curtaletio, eh’ io conosco, 
rifrustando in un cassone di cenciume smesso, vi trovò dentro 
un busto di una sua nonna di quelli del secolo trascorso, che 
parca una corazza militare, lanl' era rigido, fìtto, imbonito di 
stoppa, con certi fianchetli che parean mortadelle di Bologna, 
cogli spallacci aggiunti dai nastri, colle chiavi a bombola, e 
tutto corso per lo lungo da certe grosse balene, che avean 
l’aria di correnti da coslolare un navicello. Egli v’era da tener- 
vi dentro ritto la gobba d'un dromedario, non che la taglia 
delle avole nostre. Or vedi pensamento divino del nostro graf- 
fìacarle! Comperò da un maniscalco una trentina di chiovi da 
cavallo, e le gl' infisse tutti nei fianchi dì questo gentil bustino; 
lo insozzò di fango e di sanguaccio di bue, e gitlollo in un 
canto di quelle spelonche. Ei v’ era presente, e quasi v’avesse 
inciampalo del piede a caso, levollo in alto, si ballò in fronte, 
e gridò: Ah frali vipere ! ah scelleratissimi de’ mortali ! Vedi, 
popolo, che crudeltà. Abusavano di queste misere donne, e poi 
le inchiodavan vive vive. Ah orrore ! E il popolo fremeva cu- 
pamente. Ma v’era altro ancora. I bracchi di Ciceruacchio en- 
trarono, il sabbaio notte, nell’ossario del cimitero di Santo 
Spirito, ch’è vicino al palazzo del sant'Offizio ; e presi parecchi 
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scheletri e assai ceste d’ ossa, le portarono in quelle grotte, e 
le sparsero qui e colà. in mille guise. Qui vedevi un carcame 
appeso a un grosso ceppo col collo dentro una gorgiera di fer- 
ro a punte, là un altro cogli stinchi entro alle bove; ove un 
teschio, e più oltre un torace,’ e appresso un femore, e i piè 
schiacciali e le mani colle falangi delle dila mozze. E intanto 
i nostri caritativi repubblicani, ponendosi le mani nei capegli, 
serrando le pugna, strabuzzando gli occhi, ùngendo gli stupo- 
ri e te disperazioni, esclamavano al popolo : Ah misera umani- 
tà! cosi eh si straziava? Basterebbe ai cani rabbiosi, ai drago- 
ni e non ai nostri prossimi battezzati. Vedi coscienza de' pre- 
ti 1 Quello scheletro là è morto certamente di fame tra la gor- 
giera, e caduto a piè di quel ceppo, vi marcì, e vedetelo lì 
ancora; queU’altro spirò distento ne’ ceppi e nelle bove, e 
cadutagli o rosjigli da’ sorci e da’ rospi lo carne, rimase appe- 
so alla catena co' nudi stinchi : e quell'ossame sparso da per 
tutto mostra che que’ truci Inquisitori facean divorare gli uo- 
mini ai mastini, dopo di averli cruciati con cotesti martori, che 
voi avete sotto gli occhi • . 

Il credereste, amici? Fu tale lo stordimento, il terrore, il fre- 
milo di quel popolo ignorante, ch’egli è da maravigliare come 
quella domenica non assaltasse le chie.se per iscannarvi quan- 
ti preti cadeau loro sotto le mani ; e di qui spiegherete come 
alcuni di que’ crudi popolani infierissero tanto contra i preti e 
i frati nel tempo dell'assedio. Per quei molti giorni per Roma 
non si facea che imprecare contro la crudeltà clericale; ma 
gli artigiani più assennati dicoano allo nelle officine: — Non 
crediate a quei tristi ; le son tutte ciurmerie; diacine! siamo 
pur tulli romani, conpsciamo i religiosi. Pensale! 

— Ma tulli quegli ordigni? ma quegli scheletri? ma quelle 
ossa sfracellate? le abbiam viste noi cogli occhi nostri. 

1 Oh qui davvero che coloro, i quali slimauo favoleile tulle le esorbitan- 
ze che si leggono nel Racconto ttelì'Streo e dell' Àppemtice, si darauno del- 
le m.mi in Ciipo ed esclameranno : Che tpii itote incemioni! 

L'Autore tace: poiché risponderanno per lui le migliaia di Romani, i quali 
videro cogli occhi propri! e intesero co’proprii orecchi ciò eh' è narrato di 
sopra. 
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— Eh via ; mancati ossa per Roma da portare al sant’ Of- 
fizio? 

Pietro Sterbini intanto sfoderava tutta la sua eloquenza: 
stampava perorazioni caldissime, enfatiche, angosciose contra 
r Inquisizione ; s’ avvolgeva pe’ circoli popolari , ne’ caffè, 
ne' teatri, nelle piazze; gridava, urlava: « Ch’era ornai tempo 
di finirla. Il popolo romano dovrebbe assalire a furore il pa- 
lazzo del sant’ Ofiizio, smantellarlo, diroccarlo, abbatterlo, 
minarlo, distruggerlo, non lasciarvi pietra sopra pietra ; ma 
fatto piazza, rizzarvi una colonna infame, che attcstasse agli 
avvenire: Qui era il maledetto Ostello dell’esecranda In- 
quisizione ». 

— Oh caro! oh gioia! disse Bartolo lisciandosi i baffi. Ve’ 
quel Petruccio inzuccherato! Colonna infame, eh? Dovea por- 
si egli sopra un piedestallo; chè colonna più infame di quel 
suo muso infrunito la non si saria trovata per quanto gira 
il mondo. 

— Non vi scorrubbiate, disse Aldobrando; chè Dio serbava 
quel palazzo, come un argomento solenne della più iniqua 
contraddizione che si leggesse mai nella storia dell'umana per- 
fidia. Il mentita est iniquitas sibi unque non videsi più lam- 
pante, che in codesta occorrenza. Que’ ribaldi gridavano con- 
tra l’Inquisizione di santa Chiesa, come un tribunale scellerato 
e crudele; mentirono al popolo romano , cosi .sozzamente fin- 
gendo tutte quelle oscene bugie; e poi?. . . Viva Dio! e poi 
essi medesimi fabbricarono in Roma un’ Inquisizione la più 
violenta e barbara che fra’ Turchi avesser mai imposta i più 
crudeli Sultani. Un giorno vi narrerò le sevizie e le stragi 
de’ sacerdoti commesse in san Callisto , eh’ era la casa madre 
della loro Inquisizione; qual governo facessero di que' martiri 
prima d’ ucciderli; come li snudassero, li schernis,sero, li tras- 
sinas.sero , li mazzicassero , tormentandoli come fa il gatto col 
topo fra le branche. Qual sia il numero delle vittime ivi sgoz- 
zale dai satelliti del Zambianchi, per ora non è facile il dirlo. 

Ben di questo posso accertarvi, che molli altri egregi sa- 
cerdoti son vivi, direi, per miracolo: e tra questi il dotto e 
generoso parroco di santa Maria de’ Monti, don Pietro Sciam- 
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plìpoltì, col quale i repubblicani la volevano a morte e andavan 
fiutando por tutto ad averlo nelle ugno e scannarlo. Il collegio 
irlande.se avea spiegata la bandiera britannica, che ninno osa- 
va d'insultare; sospettavano perciò ch’ivi dentro stesse occul- 
lalo lo Sciamplicolti con altri religiosi e prelati. Che fecero 
que’ felloni per violare impunemente il luogo immune? Fin- 
sero che i ladri si fossero celali in qualche nascondiglio del 
dello collegio, per indi rubarlo la nolle. Perchè airimprovviso 
eccoli alla porla, e chieggon d' enlrare a cercar de’ ladri. Cosa 
ammiranda! Ivi erasi riparalo il Cardinal Casiracane, quel 
sani' uomo di don Vincenzo Pallotia e il parroco Sciamplicotli. 
Il crederesle? Il Cardinale era, in un salollo, circondalo da 
que’ cari giovani ibernesi, grandi i più della persona, che il 
coprirono all' occhio di quelle linci arrabbiale : enlrarono in 
tulle le camere, e Dio volle che olirepassasscro quella di don 
Vincenzo senza aprirla. Era in collegio un alunno gravemen- 
te infermo: don Sciamplicolli, postosi la stola al collo e preso 
il rituale, stavasi volto verso il malato ; laonde i repubblicani, 
fallosi col capo entro la camera, e veduto il prete al pio uffi- 
zio, noi conobber punto e passarono oltre. Vedete, amici, se la 
repubblica odiava l’inquisizione veramente di cuore ! 

Ma perchè proprio Dio voleva confondere tanta malignità, 
permise che di quel palazzo mede.simo del sanl’Olfizio si ser- 
vissero per la feroce loro inquisizione, e vi gillasser dentro a 
tormentare tanti pii sacerdoti e tanti probi cittadini. Là là ve- 
niano trascinali, pel solo delitto d’ esser preti o religiosi fedeli 
al Vicario di Cristo; là gli lasciarono gemere per lutto il tem- 
po dell’assedio; sempre incerti della vita, sempre minacciati 
di due palle in petto ; beffali dalle guardie nazionali, straziati, 
vituperali , oppressi da’ più crudeli commc.ssarii della repub- 
blica. Valga per tutti lo scandalo della cattura del signor Mer- 
corelli, avvocato dei Santi, uomo di quella probità, virtù e 
fede che tulli il conoscono in Roma. Egli abita in sul Quiri- 
nale a piè d'un clivo sotto il palazzo Mazzarini, eh’ è ora del 
principe Rospigliosi , e confina per l'orlo suo cogli orli Aldo- 
brandini e del collegio irlandese di sant' Agata. 
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Già da più giorni i repubblicani avean fermo di dar noia 
all’ avvocato, siccome a uomo fedele al Papa e benestante, da 
potervi fare buon bottino. Ed è si vero che, sotto sembiante di 
formare una barricata in capo alla via de' Serpenti, fecero ab- 
batterne il muro dell’orto, tagliarne gli agrumi, e circondare 
la casa dalla banda del vico; e si vedeva il Capanna passeg- 
giare ne’ contorni per accorrere al foraggio. Sotto un pretesto 
assalirono la casa del pacifico cittadino, e tutta l’innondarono 
di ladroni. 11 Mercorelli avea dato pietosamente asilo ai due 
religiosi Yiscardini e Betti; quest’ultimo al romore si fa in 
capo alle scalee domanda: — Chi cercate? — Te, prelaccio, 
infame , cerchiamo. E postogli le mani addosso e ghermitolo 
cosi in pianelle com’ era e senza cappello in capo te lo trasci- 
nan giù dalle scale e scaglianlo fra una mano di cìvici armati, 
che comincia a gridare: Ammazzalo questo cane, sventralo, 
squartalo. Ci sei giunto eh ! ora a noi. E a forza di spintoni e 
di calciate di schìop)M), sei cacciano innanzi. Giunti a un po'di 
largo s’arre.slano, e gli gridano: Inginocchiati, che sei morto ; 
e tiransi innanzi per isparargli addosso. 

Quando saltato in mezzo a loro colla spada ignuda un gio- 
vane dragone tant’alto : — Fermi, gridò : alto là: non si am- 
mazzano i cittadini senza processo. Al Triumvirato s ha a con- 
durre — Che processo? rispondono. Non vedi? è un prete — 
Tante: al Triumvirato, soggiunse; e serratosegli a’ fianchi, 
fece procedere la schiera. Sboccali in faccia a S. Silvestro , 
mentre quel pio sacerdote era assordalo da bestemmie, sarcas- 
mi e improperii sozzissimi, e la calca degli accorrenti gli facea 
pressa addo.sso, ecco un fabbro iudiavolalo, con un marlellac- 
cio da incudine, rompe la folla, e l'alza per iscaricarglielo sul 
capo: un civico se n’avvede a tempo, dà in sul braccio del- 
l’assassino e devia il colpo ; non però tanto che non cadesse di 
sbiesdo sul braccio del p. Betti, che tutto glielo intormentì. 
Anche in faccia al cancello del giardino Colonna un soldato 
della guardia civica gli va dietro a tradimento , e gli tira un 
colpo di daga per infilzarlo alle reni ; ma eziandio allora una 
mano pietosa gli parò il colpo. 
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— Ah manigoldi! sciamò Landò, riscosso a tanta indegnità 
dal suo lungo silenzio. Pare incredibile che l'uomo sia tanto 
iniquo e crudele. 

— Di questi eccessi n’udrai a sacca, risposo Aldobrando, e 
continuò. Giunti al palazzo della Consulta, ov'era l'assemblea 
dei deputali adunata, il p. Betti fu posto in un salotto e fatto 
sedere presso una tavola. Ivi passavano i deputati e lo guar- 
davan freddi ; alcuni bieco e in aria beffarda; ma indi a noa 
molto giunse il triumviro Mazzini, il quale mirollo con occhio 
tra il compassionevole e il grave, nè gli fe’ molto, e si mise a 
passeggiar lentamente giù e su per la stanza colle mani dietro 
intrecciate, a capo basso e pensoso, nè mai gli disse: Chi 
siete voi? e perchè così catturato? 

In quel mezzo tempo furon presi e condotti prigione al san- 
t'Ofiìzio il Mercorelli, il p. Viscardini e don Luigi, altro sa- 
cerdote, che da gran tempo abitava coH'avvocato. 11 Capanna 
era accorso e dirìgea la fazione, come se fosse l’assalto di Man- 
tova: i bastioni che battè in breccia, furono i forzieri, ov’era 
il danaro e l’argenteria. Ivi fece prigioniere di guerra quattro- 
cento doppie in oro, presso il Mercorelli depositate : espugnò 
con infinito valore le casse dell’ avvocato, ove imprigionò sen- 
za misericordia quanta pecunia ( ed era molla ) gli venne tro- 
vata; tutto il copioso arredo della vaselleria d’argento in cop- 
pe, tazze, piattelli, candelieri e posate; vuotò i cassettoni della 
finissima biancherìa, ond’era riccamente fornito quell’agialo si- 
gnore. Slava giù in sull' apparecchiare il trionfo in Campido- 
glio, quando s'accorse che la piazza non era in tutto oppugna- 
ta, per un rivellino che contendea il passo. Che fece? Lo sbol- 
zonò tanfo, che v’aperse un gran sberleffe; e vi trovò dentro 
accovacciala una intera dote d’una nipote di don Luigi. .Al ful- 
gore improvviso di quelle belle Grejorme,ei, ch'era nimicissi- 
mo di Gregorio, pur divenne innamorato di sì chiare donzelle, 
e pensò di sposarle tulle 'senza dote, conducendosele, come Cu- 
blaìkan, per ischìave nella reggia delle sue delizie. 

Intanto però che il Capnna portava lo sue fulgenti prigio- 
niere di guerra, il p. Belli, ch’avea corsi tre così istanti peri- 
coli di morte , udì una voce che disse : Traggasi in carcere. 
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Detto, fatto ; le guardie lo circondarono ; e cosi senza cappello 
e in pantofole fu menato sulla piazza di monte Cavallo per tra- 
durlo in prigione : ma era giunto appena in faccia alla porta 
del pontificio palazzo del Quirinale, che quelle iene, assetata 
del sangue sacerdotale , gridarono : A che scalmarci a con- 
durlo sino in fondo a Roma? già dee morire questo cane: 
muoia adesso-, e detto questo e afferratolo alle spalle, fecero 
cessare i popoli per moschettarlo. 

Mentre il misero prete si Offeriva magnanimo in olocausto a 
Dio, e que’ civici micidiali aveano ingrillato il cane per isfo- 
racchiarlo con cento palle, ecco passar di là a caso un depu- 
tato deir assemblea in gran fascia tricolore, il quale veggendo 
quell’assassinio, gridò : Ferma : la repubblica non assassina 
i cittadini, rei li condanna, innocenti gli assolve. Si conduca 
il prete ài palazzo della Consulta. 

Ivi il Betti rimase sino a notte ; fu indi posto in una carroz- 
za e condotto nelle carceri del Governo; d'onde poscia fu tras- 
ferito a quelle del sani’ Offizio. Tra questi indugi era già fatto 
as.sai tardi : un carceriere accigliato con una lampanetta lo 
conduce per molti andirivieni, gii apre una prigione, gli ac- 
cenna un letto, esce e lo lascia in un buio profondo. Il Belli 
rimane alquanto sospeso; indi pien d'animo com’era, si colca 
sopra un caniletto di pagliericcio , e si rinvolge in una schia- 
vina, attendendo la morte ad ogni momento. 

— Ma, Dio buono ! che feeer egli poi di male, sciamò l’Ali- 
sa, que’ poveri preti? 

— Eran preti , rispose don Baldassare , e questo fu soper- 
chio a que’ribaldi per costituirli peggio che assassini. Ma qui 
notale, damigella, come Dio suol confondere i suoi nemici. 
Costoro gridan,come cani guasti, da tanti anni contro l'Inqui- 
sizione di santa Chiesa (la quale per sè stessa non è che una 
guardia della Fede), la bestemmiano, la imprecano , la calun- 
niano per mille guise ; finalmente, usurpalo il potere sovrano 
in Roma, l'aboliscono: e poi? E poi essi medesimi, in quello 
stesso palagio che mostrarono al popolo per indegnarlo , pro- 
vocarlo, attizzarlo contro l’InquisizioDC , rizzano un tribunale 
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d' Inquisizione la più atroce e crudele che divisare si possa. 
Que'Romani, i quali plaudivano a tulle le riforme che doman- 
davano gli Amnistiali, a tutte quelle zuccherose impromessc, a 
quelle feste, a que’ tripudi!, non sapevano che costoro comin- 
ciavano coi fiori, colle luminarie , coi pranzi e colle musiche , 
per terminare coll’Inquisizione e colle stragi di san Callisto. 

À queste parole il buon Bartolo arrossò, sospirò , scosse la 
cenere del suo zigaretto, e datasi peritoso un’occhiata intorno, 
parca che dicesse: — La perorazione mi calza bene; eh! ma di 
colai gonzi a buoni conti non fui poi solo! 

L. 

La cascina di Samen. 

« 

Landò, appresso la gita del Fossigny, era forte mutato ne’suoi 
modi, nell’usar colidiano, nel favellare, nel tratto domestico, 
nel portamento della persona, nell’aria del volto, nel girar de- 
gli occhi, in ogni cosa. L'indole sua leggera, dissipala, giovia- 
lona aveadato luogo a un certo nuovo temperamento di .sem- 
bianti riposali, gravi, composti e quasi severi; parco e misu- 
rato nel dire, cogli occhi raccolti, coll’ andar cheto e lardo, 
colla voce soave c piana, col viso placido e in sè ristretto ; di 
che Mimo e gli amici entrarono in gran maraviglia, nè sapeano 
divisare a sè medesimi per quali cagioni Landò si fosse cosi 
tuli’ altro da quello che stalo era sempre per lo innanzi. Ma 
Bartolo, che non solea poi mirar lo coso si per minuto: — Ba, 
diceva, le son fantasticaggini di giovinolli spensierati c senza 
faccenda, malinconie lolle in prestanza, che ad ogni lieta av- 
ventura si gillan da un lato. 

— Pure, dicea Mimo, mio fratello ha mutalo vezzo da capo 
a piedi. Da prima egli non era mai in assetto, come le donne, 
e innanzi che la discriminatura fosse al suo verso, che il ric- 
ciolone fosse sull’orecchio per l’appunto, n’andava una buo- 
na mezz’ora: pe’ capelli e per la barba e po’ mustacchi avea 
mille essenze odorose, liscia qua, aggiusta colà: qui il petti- 
ne fitto, costà il rado ; lo spianatoio caldo pel liscio de’ capel- 
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li ; la stccchctla d' avorio per isprimacciar la barba ; e le for- 
ficine per appuntare i mustacchi, e l'avviatore di tartaruga per 
le basette ; e le molle ragioni di setolini piani, curvi, tondi, 
bislunghi, duri, mollicci come bambagia: e le taiiagliuzze per 
istrappare il pel malto alla fossetta del collo, e il rasoio pei pe- 
luzzi del soltogola: e' sarebbe bastato a impastare una faccia 
nuova, prima ch'ei fosso presto di cotesti suoi gingilli. Per 
le ugno altra faccenda : le cisoie a molla, le limette e i fuscel- 
lini a palella, e quelli a sgorbia, e quelli a punta smussata, e 
quelli a punta aguzza; indi gli spazzolini intinti altri nel sapo- 
ne, altri nella spuma oleosa d' una mantecuzza che le alluci- 
dasse. Aggiugnele la camicia, che la non era mai stirala e ac- 
concia a suo modo; e la povera Mariuccia n'andava pazza a 
contentarlo. Se il colletto non facea bene il becco di papera, 
se i polsini aveano un po’ d'amido soverchio, se le pieghe del 
petto non ispianavano con grazia, se le crespìcinc sotto al col- 
lo non eran ben accanalate; Laudo giltava la camicia con di- 
spetto, la gualcia tutta, la buttava persino in terra scalpic- 
ciandola co’ piedi. Il porre per ultimo della cravatta era un 
negozio di Stalo ; se di dietro non volgea bene, se i becchi non 
agguagliavano, se i lati gonfiavano alquanto, se il nodo (oh il 
nodo poi!...) non gli venia bene, era un fare e disfare e ser- 
rar di labbra e digrignar di denti, che Dio tei dica. 

Ora lutto a rovescio. Si dà una pettinata in fretta, s’ accon- 
cia un po’ la barba col pettine rado, s’ allaccia la cravatta alla 
carlona;* in dieci minuti egli ò lesto. Per lo passalo dicea le 
sue orazioni in fretta uscendo di letto, passeggiando per la 
camera, apparecchiando sulla lovagliuola tutte le sue masse- 
rizie da lisciarsi, o al più torcendo alquanto la sedia e acco- 
standovi le ginocchia nell’alto che si lisciava il ciulTo colle di- 
la. Ora il tempo che spendea nell’ azzimarsl, lo dà alle sue 
orazioni, che dice colle ginocchia in terra lutto raccolto, e ba- 
cia e ribacia una sua Madonnina, e la guarda come uno inna- 
morato. 

— Attendesti , disse Aldobrando , che da qualche giorno 
egli fuma assai meno? Aveva sempre il zigaro in bocca, e ora 
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l’accende soltanto appresso colezione, dopo il pranzo, dopo il 
thè della sera, e a passeggio non l’ usa più. 

— Fi, fi, fi, soggiunse Bartolo: capricci da fanciullone: 
quando mi verranno altri zigaretti deH’Àvana, mi fumerà sino 
alla scatola che li- chiude. 

— Pur tuttavia, disse Carlo, gatta ci cova: sapete che? mi 
pare a me che quella Certosina di Melan ce l'abbia stregalo: 
oh sì, dacché fulle innanzi, la guardava senza batter palpebra; 
ed io gli vidi bambolar gli occhi quasi chi vuol piangere e non 
s'attenta. E poi, che son eglino quei pissi pissi con don Bal- 
dassare? Sì, don Baldassare è uomo ragionato, savio e discre- 
to ; ma gii è prete ; e non vorrei che da quegli stretti colloquii 
Landò ci uscisse canonico della basilica di san Carlino alle 
quattro fontane. Vo' m'intendete. 

— Che! ripigliò Mimo: dormi tranquillo. Cariuccio, chè 
delia cherica lo ti franco io. UiT! Landò in ferraiolino di seta 
a svolazzi ! colla giubba a rota 1 in fibbiette d'oro e cappello a 
nicchio! Sai che per bel calonaco sarebbe desso? E portatovi 
poi da Ginevra l' avrebbono proprio pel più grazioso bijou del 
magazzino Cagiati. 

— Bada, rincalzò l'amico. Tu gabbi, tu la pigli in canzona; 
ed io ti dico che Landò mulina in capo qualche strano pensie- 
ro. 11 vidi più volte chiedere all'Alisa que’ suoi libri delle di- 
vozioni; e una volta ch'io cercava di le appunto, e misi a 
sorte il capo nel salottino, colsi fraudo, ch'ei non mi vide, il 
quale dinanzi alla Madonna dell'Àlisa stava ginocchioni e colle 
braccia aperte, come un S. Francesco alle stimate nell'Alver- 
nia. La sera va alla perdonanza e non finisce mai d' uscirne : 
ed ora ov'è egli? Alla messa coll’Alisa c don Baldassare. Che 
indizi! son questi? lo per me ci ho timore, che un bel gior- 
no... basta... m'ingannerò. 

— Pazzia, ti dico, gridò Bartolo alquanto alterato; cervolli- 
naggini, fuochi fatui, frasche da ragazzettacci. Landò ha il 
primo piano spigionalo dal naso in su. Ditelo a me s'io cono- 
sco il pesce alle squamme. Eh magari Dio, ch’ei dicesse dav- 
vero! lo ne l'aiuterei di cuor pieno: ma coleste sono ugge di 
quand’egli era in Collegio romano nel Distretto di S. Luigi col 
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padre de Vico. Quelle verità cristiane sono come le doglie fit- 
te nelle ossa, che a quando a quando le dan fuori e fioriscono 
e fan la rosa sulla pelle. 

In su quei parlari tornaron da messa TAlisa, don Baldassa- 
re e Landò ; e apprestala la colezione, entrarono in assai lieti 
ragionamenti, ove Aldobrando, ch’era in sul ruzzo quella mat- 
tina, si mise a contraffare il padre Gavazzi, quand 'era maestro 
de' novizii neirascelerio dello spedai militare della Trinità dei 
Pellegrini, ov’eran portati i feriti di porla S. Pancrazio. Di- 
pingealo passeggiar pettoruto perle corsie in sottana; colla 
croce rossa cucita in petto; colla gran zazzera, ch’iva squas- 
sando, non sotto il berretto clericale, ma sotto il bonetto della 
guardia civica, che portava sull’ occipite col tettuccio rivolto 
alla stella polare ; tenea una mano col dito gros.so entro la cin- 
tura, e l'altra slendea per dare gli ordini agl'infermieri c alle 
infermierine, le quali s’avvolgeano snellctte intorno ai letti in 
grembiulino di seta a ventaglio; colle maniche riboccale sopra 
il gomito; cogli sciallini appiccati agli arpioni dell'antisala, 
perchè il caldo e l'afa le opprimeva; coi capi ben acconci, per 
non aver sembiante di suore, e non metter tedio e nausea agli 
croi d'Italia, ai martiri della libertà ; con certi risolini in boc- 
ca, con certo parolelte dolciate, da mandarli all’altro mondo 
in ben altra guisa che non fanno i preti in cotta e stola. E se 
il zuccheroso commiato di quelle innocenti amjiolette non fo.sse 
per avventura bastalo a farli morir lieti, venia l'ultimo con- 
forto del padre Gavazzi, il quale spaccava assoluzioni di colpa 
e pena, ch’era un giubbileo. Perocché fallosi al capezzale dei 
moribondi e posto loro la mano in capo come il patriarca Gia- 
cobbe: — Su, animo, fedele Italiano, dicea; chi muore per 
la patria, non abbisogna di confessione: la fede dell’ indipen- 
denza d’Italia ci giustifica; il sangue tuo, sparso .sulla cla.ssìca 
terra di Roma, è come il sangue d’ Abele, che li germoglia 
frutti di vita eterna: di’ colle labbra, o almeno col cuore: Vi- 
va V Italia, e tu sei più santo di Stefano e di Lorenzo; essi 
morirono per la Fede, tu per la Fede e per la Patria. Parli, 
anima generosa, vola in cielo; di là, come stella dai forti in- 
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flussi, manda virtù nei pelli italiani, per esterminare il barbaro 
dai conflni d'Ibilia i. 

— Pur qualche buon prete, disse Bartolo, in una Roma si 
sarà accostato a que’ miseri giovani ; chò tutti poi non eran 
nè sozzi nè rinnegali, e furon travolti in quei furori di guer- 
ra per inganno dei tristi. 

— Oh si, molli chiedeano il sacerdote, ma o sopravvenia in- 
vece una di quelle satanasso, o qualche prete repubblicano in 
baflì , barba, cravatta tricolore, tunica militare e la daga al 
fianco, la quale avendo l’ impugnatura a croce, volea farla ba- 
ciare al moribondo. Costoro gli diceano: Credi neWItalia, ed 

10 t’ assolvo in nome di Dio e del Popolo. E cosi i più di quei 
meschini morian bestemmiando, o lascivendo, o coll’ Italia in 
bocca. 

— Tu ci narri cose incredibili, riprese Bartolo picchiando 
forte col piè in terra : non te le vo’ credere, chè mi si strazia 

11 cuore soltanto a udirle. 

— Fate voi, disse Aldobrando. Conoscete il padre Antonio 
Salvatori, filippino, in san Girolamo della Carità? 

— Cerio si, e 1’ ho in somma estimazione, siccome sacerdo- 
te zelante che, lasciali gli agi della famiglia e il canonicato di 
Sinigaglia , consacro.ssi tutto in quella pia casa che si dedica 
al bene spirituale de’prigionieri delle carceri nuove. 

— Or bene, soggiunse Aldobrando. 11 padre Salvatori eb- 
be mandalo dalla Curia vicariale di condursi allo spedai min- 
iare della Trinità de Pellegrini, per assistere i feriti. Egli v’an- 
dò tostamente; e venne condotto a un musaccio che si dicea 
commessario, il quale vistolo appena ; Che vuol ella costì? 
disse — Mi vi manda la Curia del Vicarialo, rispose il Padre 
— Che Vicarialo! Q^^i ninno può entrare senza il consentimen- 

1 Non solo flbbiam i tpstimonii che si trovaron presenti neftli spert.ili a 
queste bestemmie, ma il Gavazzi predicò in pulpito a una gran calca di Ro- 
mani, specialmente il paragone de' santi Stefano e Lorenzo, al merito dei 
quali antepose quello de’ morti alle barricale dì san Pancrazio. Di quelle 
svergognale poi, che tenean luogo del demonio tenualore al capezzale di 
quegl'infelici (alcuni de'quali morirono cui perfido bacio io bocca) abbiamo 
testimouii gravissimi : e la stessa principessa Beigioioso, facendo mostra di 
negarlo, ce lo confessa aperlamenle ne' suoi scritti, pubblicali nei giornali. 
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to del padre Gavazzi, cui solo spetta la giurisdizione sopra i 
feriti. E poi d viene in tonaca! è egli abito da presentarsi co- 
stì? — Quésto è l’abito de’ Filippini di S. Girolamo, rispose 
il Padre — Che f le tonache sono di mal augurio; la ci venga 
in abito secolare. 

Il padre Salvatori intese quel latino, e non ci s’accostò più. 
Ed io so di certo, che più d’ un prete, sospeso o divinis,ebbQ 
dal Gavazzi la Messa e la giurisdizione di confessare e d’assol- 
vere dai casi riservali negli spedali. 

— E perchè no? interruppe Mimo. Papa Mazzini aveva fal- 
lo il Gavazzi suo vicario in spiritualibus, e gli aveva concesso 
l’uso dello chiavi. 

— Di galera, gridò Bartolo dispettoso ; oh usciamo a pas- 
seggio a pigliar un po’ d’aria (e soffiava), chè mi vien da re- 
cere all’ udir siffatte bricconerie. Ah cosarci da berlina! Gne- 
ne avrei fatto dar io a quell’ex-reverendo l’assoluzione da un 
caporale croato. 

— Adagio, Bartolo, disse Aldobrando. E la cherica? 

— Be’ : tre palmi sotto, la piazza è schericata. 

Postasi r Alisa in assetto e presa per mano la sua cara Lo- 
doiska, s’avviarono lunghesso il Iago, il quale era così spia- 
nalo, che parea un raso bianco ; ed ivi diportatosi e d’uno in 
altro ragionamento entrando, Carlo rivenne in sulla crudele 
storia d’Aser, che i due fratelli aveangli narrata insino dai 
primi giorni della sua venula. — Ponn’ egli esser più cani, 
sciamò, cotesti carbonaracci assassini? che perfide astuzie! 
che animo freddo al delitto ! coglierlo così a tradimento ! pe- 
ste del mondo ! Ma se Aser ne fosse caduto in sospetto , affé 
sì eh’ egli era mostaccio da strangolarli tutti due que’ vigliac- 
chi, lant’ egli era vigoroso di braccio e d’animo invitto e sal- 
do. Io il vidi quando, al famoso pranzo nazionale nella villa 
qui di Bartolo, s’arruffò con quel capo scarico di Casemirski, 
che attanagliatolo pel braccio le lo scagliò giù per la scala 
della loggia come un botolo da pagliaio. Eh povero Aser ; io 
non gli era famigliare nè avea gran consuetudine con esso 
lui, ma egli m’avea un non so che di così nobile ed alto, mi- 
sto a una certa colai piacevolezza cortese , eh’ io l’ amava e 
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pregiavalo grandemenle. Or vedi s’ ei dovea perire di si cni- 
del morie e oscura per la perfida mano di due sicarii I E per- 
chè? Soltanto perchè, visto l’ iniqua voragine delle società se- 
ccete, torse a dietro francamente il piede, e tirato al lume di 
Dio, d’ ebreo si rese cristiano. 

— Bealo lui ! riprese don Baldassare; ma egli non è men 
vero per cotesto quanto ci va saviamente considerando il si- 
gnor Carlo; io noi conobbi , pure agli cncomii che più volte 
me ne fecero cosi prestanti e cospicui Mimo e Landò, io l’ho 
in altissima estimazione, e mi sa male che perisca la sua me- 
moria, e specialmente i pietosi particolari della sua conversio- 
ne , i quali deono tornare edificantissimi a udire. Ma di’ un 
po’, Mimo; Aser ti scri.s.se pure tutt’ i suoi ricapiti in Lucerna, 
a Svino, ad Uri, e sovra ogni altro indicava preciso la casci- 
na, ove fu curalo così umanamente sopra i dossi di Sarnen , 
col nomi de’ suoi benefattori ; or perchè non vi ci vogliamo 
condurre ad attinger sì dolci ed importanti ragguagli? 

— Oh voi dite pur bene, sciamò Bartolo, saviamente, da 
uomo arguto ed esperto. Togli qua! non caderci mai nel jien- 
siero così naturalo risoluzione? Certo, c’ vi s' ha da andare, 
chè a questi calori son proprio sili freschi, ombro.si o montani. 

La buona Alisa a questi ragionamenti era d’alcuni passi in- 
nanzi alla brigala, tenendo la Lodoiska per mano. ÀI primo 
nomar che fece Carlo il povero Aser, quella gentile sentì bat- 
tersi il cuor dentro come un martello così rapidamente , che 
appena che potesse riaver il fiato : tuli’ i sentimenti, eh’ ella si 
credeva soffocati in seno, balzaron su come molla per iscatto, e 
le lumultuavan dentro fieramente con un continuo avvicendar- 
si d’ una volontà vigorosa, che li reprimea con mano salda e 
risoluta, ed essi prepotenti e contumaci conlendeano il romper 
la sbarra, e risorgere rigogliosi a signoreggiarle il cuore. Ma 
continuandosi di favellare de' pregi d’Aser, quella poverina 
dava certe improvvise strette ai polsi di Lodoiska, che la vi- 
vace fanciulletia se ne sentia tutta scossa, e mirava l’Ali-sa fra 
impaurila e stupefatta senza osar di chiederle : che hai? Quan- 
do poi le venne sentito suo padre dir così franco ; che voleva 
dare un po’ di corsa nei piccoli Cantoni, ella, per tagliare ri- 
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ciso r interna lotta che la martellava si duramente, gridò con 
una certa gaiezza : — Oh si, bravo papà mio, che cosi porte- 
rò io stessa alla buona Annetta que’doni che le teneva in ser- 
bo, e dovea mandarle con sicura occasione : mi sa mill’ anni 
di conoscerla, chè la dee pur essere la cara e cortese creatura 
a quanto ne scrisse l’ infelice Aser a Mimo. E qui toltasi il faz- 
zoletto di borsa iva tutta asciugandosi il volto che le gocciola- 
va a rigoletti ; nè s'ardia di rivolgersi indietro, e avca parla- 
to colla faccia innanzi quasi per mostrare una certa cotale in- 
differenza ; ma ella s’avvedea pure che il viso era di fuoco, e 
la Lodoiska iva guardandola taciturna e le si serrava a fian- 
co come chi teme e non sa di che. 

Tre giorni appresso queste proposte, Bartolo coll’ Alisa, i 
repoti e i tre amici erano già in via per Losanna. L’Alisa avea 
commesso la sua Lodoiska a suor Clara, che gliela guardasse 
con ogni cura sino al suo ritorno : e ragionato a lungo delle 
condizioni dell' animo suo, e confidatole della mutazione im- 
provvisa di Landò, n’ ebbe da quella savia e discreta sposa 
del Signore i più acconci consigli, cosi per sè come pel modo 
di condursi coi primi fervori di quel giovane ardente. 

A Losanna presero albergo appunto neiralberghcria di Gib- 
bon, ove Aser avea, per sua sventura, incontrati i due satelliti 
della setta, che stavano in guato di trucidarlo : la giovine de- 
sinò a quella tavola, passeggiò in quel giardino , sotto la cui 
verzura lesero que’ traditori .sì perfidiosamente la trama di 
condurlo al valico della morte : la camera assegnata all' Alisa 
era per caso proprio quella in cui dormì Aser 1’ ultima notte 
che vLs.se, e in eh’ egli avea letto la lettera dell’Alisa, e pre- 
gato Dio con tanto fenore per ottenere il dono della santa 
perseveranza. Quella camera per un uscio rispondeva in un'al- 
tra ove dormiva Bartolo, il quale, dato la buona notte alla fi- 
gliuola, coricossi e in poco d’ ora si fu addormentato. 

Ma l’Alisa, dette le sue lunghe orazioni e levatasi la soprav- 
vesta, mentre in gonnellino disponea sotto lo specchio le sue 
bazzicature per la domane, levò così alla sbadata gli occhi alla 
cornice di quell' alta specchiera, la quale era larga e avea una 
tinta perlina filettata d’oro ai risalti del collarino. Yidevi qui e 


25 i L\ BEPl'BBUCA BOHANA E LIONELLO 

colà variì nomi, scritti colla inalila, come suol avvenire negli 
alberghi, e s'intraltenne alquanlo (così per naiurale curiosilà) 
a leggerne qualcuno scrillo in inglese, in russo, in ledesco, in 
polacco e francese, fra i quali le cadde l’occhio lì da un canto 
sopra queste parole: Aser arisliann cattolico, fratello d’ Alisa, 
passò da Ijìsanna il tal dì c alloggiò in questa camera. ìa pia 
giovinetta credea di travedere: lesse, rilesse, e intanto sentia 
vacillar le ginocchia e correre per la vita un raccapriccio o 
affollarlesi il respiro e tutta disvenire: perchè toltasi in fretta 
di là ebbe appena il tempo di abbandonarsi sopra il sofà, che 
era a un sol passo dalla tavola , ed ivi raccorre alquanto gli 
spirili. Nè appena potè riaversi alquanto, che si rizzò di nuo- 
vo e di nuovo lesse quella scritta, e leggendo, sentia rinnovel- 
larlesi lo spasimo del cuore e presso a smarrire; onde ricove- 
rala quanta virtù potè all'animo oppresso, vittoriosa di sè me- 
desima e de’ suoi alTelli, bagnalo alquanlo di saliva il pol- 
pastrello del dito cancellò quel caro e infelice nome, cagione 
a lei di sì lunghi affanni, di tante battaglie e in un di tan- 
ti trionfi e di sì belle corone. Appena vide sparirsi sotto lo 
stropiccio que’ tormentosi caratteri, tirò un profondo e largo 
respiro come se li sentisse rasi da mezzo il cuore, che n’era 
gravato e affannosamente premuto; si spogliò in fretta, salì 
nel letto, e raggomitolala e intirizzila tentava di calmarsi e pi- 
gliar sonno. 

Quelle poche parole, scritte da Aser sulla cornice, sono una 
prova luculenlissima che i grandi e vivi sentimenti del cuore 
hanno un bi.sogno gagliardo e irresistibile di prorompere e 
sfogarsi come che sia. In quell’anima sentila e forte, dall’esser 
fatta cristiana, nacque e si diffuse una gioia pura, un tripudio 
quasi puerile; poiché le affezioni vibrate e calde rendon fan- 
ciulli eziandio gli uomini più gravi e solenni. Aser poi, il quale 
congiungeva, colla letizia d’esser divenuto cri.stiano, un amo- 
re, lungo, ardente, generoso verso l’ Alisa, in cui ammirava 
gli eccelsi pregi di tante virtù, non polemlo fare a meno di 
ricordarla e volendo rimovere da quell’ intemerato oggetto 
ogni profano pensiero, la nomò sorella. Quell' idea non gli 
nacque mai dapprima, poiché l'anima sua non si sollevava a 
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tanta altezza; ma appena professò la stessa fede, e il cuore si 
nutrì della stessa speranza, credette di poterla con ogni diritto 
appellare sorella, eh' è il più innocente e il più delicato degli 
umani affetti. 

L’ ansia e il conato fierissimo, rhe avea domo e infralito la 
povera Alisa, l’assopl in un sonno repente e angoscioso, che 
tutta le avea tolta e rapita l'anima e lasciato il suo corpicciuolo 
in un languore mortale. 1 capelli mucidi e lenti le s'appiastra- 
rono alle tempie, c una gran ciocca le cascò per la gota e pel 
collo, che le grondava .sul petto alcuni goccioloni di sudor ge- 
lato; la man diritta avea rovescia sotto la guancia, e la sinistra 
le spenzolava abbandonata dalla proda del letto; spesso dava 
in guizzi e sussulti, che poscia lasciavanla in una quiete di chi 
agonizza. Quando lutto ad un tratto la mano penzolante si 
vibra aperta e risentila come chi vuol iscostare un oggetto mo- 
lesto; le si rianima il volto, le s' agita il petto e smania e in 
sè stessa si costringe. 

Bella vergine! dormi in pace dopo la tua vittoria; e l’anima 
astratta da' suoi trionfi alle gioie ineffabili , che seguitano il 
valore ili chi vince sò medesimo, si bei nelle serene regioni, 
nè nulla le turbi 1’ estasi che la gioconda. Dorrai in pace, 
anima innamorala del Signore, che, per temenza di perderlo, 
ti furi agli affetti terreni e combatti il tuo cuore e lo guidi ai 
celesti sentieri degli angioli santi, ove si spazia nei dolci delirii 
della fruizione di Dio. Dimmi perchè li turbi? Che è che li 
rannuvola il viso e tempesta la bonaccia de' tuoi pensieri? 
Angelo, che le vegli intorno e la copri dello scudo delle ali 
tue, deh fuga i tristi fantasmi che la molestano; non vedi che 
ella respinge colla mano qualche ombra che le s’accosta e l'at- 
terriscc? 

E in vero la povera Alisa vedea girarsele intorno l’immagine 
sanguino.sa dell’ infelice Aser, che parca confuggire a lei lutto 
ansante, inseguito dai due spettri crudeli de’ suoi sicarii: parca 
che le chiede.sse aiuto, e di lei si facesse scudo, e i due mici- 
diali coi pugnali alzali cercassero d' arroncigliarlo minacciosi 
e furenti, ed ella col braccio leso s’argomentasse di rimuover- 
li e, se possibil fosse, strappar loro di mano le coltella , chia- 


256 LA REPUBBLICA ROMANA E LIONELLO 

mando intanto al soccorso Mimo e Landò. E fu tale e tanto 
lo sforzo, che in vero gridò cupamente. Bartolo a quel grido 
.solTocato svegliossi, balzò di letto, e preso il lume che teneva 
acceso, corse sbigottito alla figliuola, e fallolesi a lato vide che 
dormia profondamente tutta sutTusa d’ un copioso .sudore: le 
mise la mano alla fronte che senti bollente, le tastò il polso 
che ballea concitalo, ma pur non la volendo svegliare, ritirossi 
pianamente e coricossi di nuovo. La mattina Alisa deslossi pal- 
lida e sbattuta, e al primo vederla suo padre le chiese: — Che 
avevi tu, bella mia, questa notte che gridavi? — Nulla, babbo, 
rispose; e sorridendo piacevolmente continuò di rafiazzonarsi, 
e in poco d’ora furono in viaggio. 

Chi non ha mai veduto le belle pendici, le dipinte cascine, 
1 fiorili giardinetti , le vigne e i fecondi campi del paese di 
Vaud , nell’ attraversarle prova un sentimento d’una certa ga- 
iezza, che lutto lo riempie e conforta nè sa ritrarne lo sguar- 
do, il quale in si deliziosi aspetti si riposa e non finisce di 
contemplarli. Di là penenncro alle valli maravigliose della 
Gruiùre, eh’ è la valle più ridente della Svizzera, ove i pascoli 
sono cosi saporiti, le praterie cosi vaste, i dossi cosi erbosi, i 
rispianali cosi pieni di pascione, di pomieri, di campi, di vil- 
lale e di borghi popolatissimi che si specchiano nella Savana, 
corrente colle limpide acque per que’ fiorili valloncelli e fra 
quelle ombrose selvelle. Ivi pascono le numerose torme di 
quelle vacche feconde, laltose, nitide e fiancute, le quali coi 
loro campanacci fan risonare i balzi e lo coste, e due volle il 
giorno riempiono i mastelli di quel latte butirroso, che si ca- 
glia ne’ .squisiti formaggi, appellati appunto, <lal nome della 
contrada, le forme della Gruiera. 

I nostri viaggiatori, fermatisi a desinare a Bulle, visitarono 
le grandi masserie che sono di là della riviera verso Corbière, 
e si dilettarono assai di veder mugnere a quelle fresche mon- 
tagnuole, le quali, accoccolate sotto le gonfie poppe delle gio- 
venche, ne .spremevano il latte nelle conche e ne’ bigonciuoli 
con una lestezza e una grazia, che mai la maggiore. Quelle fo- 
resozze atticciate e robuste ne’ lor gamurrini verdepomo, al- 
lacciali in mille modi a trapassi di stringhe vermiglie, che s'in- 
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crociano e si soltentrano e si rannodano e s'ingraticolano va- 
gamente, son alte della persona e snelle, e con quella gonna 
crespa e corta che balte loro a mezza polpa , corrono su per 
le greppe e i ciglioni de' sassi in cerca d' una vitella o d' un 
torello che si sbranca, per ricondurlo alla torma o alle rimes- 
se. L’ Alisa ebbe gran sollazzo di favellare con esse, e veder 
la letizia perenne di quelle anime semplici e pudiche, e come 
son procaccine e faccenti, e in un sì pulite e destre e piene di 
garbo in ogni cosa: nè pasturando il bestiame stan scioperate 
e neghittose, ma sedute a piè d' un faggio o d' un castagno 
lavoran di maglia, o fanno le trine, od anco coll'ago a uncino 
ricamano sopraddito a catenella manichini e golette, o trapun- 
tano, 0 fan le venature alla gala merlata della manica o dello 
scollo di lor camice da festa; laonde a più d’ una l' Àlisa in- 
segnò alcun lavorielto da fare a mano, come guanti a retino, 
ricametli a floscio e a traforo, che quelle montanine ne fur 
lietissime, e 1’ una l’altra se li apparavano, che mai la mag- 
gior ventura per esse. 

Giunti a Friburgo vennero all'aibergo di Zàhringen, il qua- 
le pende a filo sopra la profonda valle della Serina, proprio di 
costa al gran ponte sospeso, che cavalca qucH'abisso tra Fri- 
burgo e lo Schònberg in sulla strada di Berna. Appena i viag- 
giatori si fecero alle finestre, rimasero stupefatti a vedere tan- 
ta arditezza di ponte e i gro.ssi cavi a due correnti, che si git- 
tano a legare i due fianchi degli opposti monti, sopra un ba- 
ratro così largo e profondo , che a valle il fiume sembra una 
tortuosa striscia di cristallo, il quale tanto si adima e spro- 
fonda che, stando penduti in aria in mezzo al detto ponte, non 
si sente remore delle acque che ribollono giù in fondo tra i 
sassi e le rattenutc. Ai due capi del ponte sono due archi trion- 
fali che, sorreggono coi massicci pilastri i cavi di filo di ferro 
attraversanti il vallone , i quali nella rupe dello Schònberg si 
incavernano e s’attorcono a un immane subbio di ferro fuso, 
che punta nei fianchi del monte: alla banda poi di Friburgo 
scendono sotterra, passano per molli macigni forati e si rigi- 
rano e immorsano a due gran cosciali confitti nel vivo sasso. 
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I cavi dei mazzi superiori reggono a’ catenoni le travate del 
ponte, e sotlovi ne corrono due altri di riserva: tuttavia la 
distesa del ponte essendo lunga da oltre a settecento piedi , il 
tavolato nel passaggio de’ carri traballa e tentenna sotto il pas- 
so del viandante, che fa un po’ ribrezzo. La vista però è si 
vaga , la valle cosi sfogata , le costiere di verso Berna cosi 
ben arborate c verdeggianti , che 1’ uomo, trovandosi sospeso 
in aria, pruova un misto di piacevole e di pauroso. Mal' altro 
ponte , detto Goteron , che tragitta la stessa valle più a dentro, 
è un'orridezza che fa raccapriccio. Esso, benché alquanto men 
lungo di quello dello Schonberg, è piantalo sugli scheggioni 
di due scogli d'un tufo ferrigno e nerastro, divelli, altissimi, 
solilarii , chiusi luti' intorno da una Otta boscaglia di larici e 
di pini arruffali , e pende sopra una voragine assai più pro- 
fonda, che quella dell’altro ponte. 

L’Alisa, al trovarvisi in mezjw), non osava di mandar l’oc- 
chio giù per gli sfiancamenti dì quel pozzo d'abisso: dalle go- 
le de’ monti venian gruppi e buffi di venti turbinosi , che mug- 
gìan negli anfratti e nelle caverne di quei fianchi dirupali : il 
ponte sotto i piè le tremava; una nebbia fitta salia da quel pro- 
fondo a gran vortici cenerognoli ed atri , e la foresta romo- 
reggiava c si scotea tutta. Gli uomini si lencano il cappello cal- 
calo in capo, l’Alisa era in faccenda a serrarsi lo sciallo indos- 
so e correa curva per uscire di quelle gole ; finalmente per- 
venuta in capo al ponte , le parea d’essere ancora in aria , e 
che la bufera la investisse e portasse via di sopra il palancalo 
ad affogar nella fiumana, laonde battea fermo il piè in terra a 
veder s'era proprio in sol sodo. 

Di là per la cappella di Loreto scesero ove la Scrina fa un 
gomito nella città; e valico un ponticello, si trovarono sotto 
il palagio del Comune, ove s’annidano e regnano i radiraìi, 
nemici della patria, empii contra Dio, soverchiatori verso i 
loro concittadini ; prevaricatori delle leggi , infrattori della 
giustizia, oppressori dell’ elvetica libertà. Per consolarsi al- 
quanto costeggiarono la riviera, la quale sotto una gola di ru- 
pi bagna tutto intorno una penisolelta, in mezzo alla quale 
sorge ermo e romito un antico monislero delle vergini di Ce- 
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slello. Il luogo è tulio rinchiuso d’alle e brune rocce scoscese; 
e dove s’apre alquanto , vi fa cupa ombrìa una selva di grossi 
abeli , di guisa che il monislero è sepolto, e quelle sante con- 
templatrici non veggono che un po’ di cielo sopra capo, tanto 
che basti a sollevar l’anima alle sfere eterne ed aspirare in 
quelle al godimento dello Sposo nel più allo de’ cieli. Deh ver- 
gini sante , se la rabbia e il furor radicale non v’ ha stermi- 
nate ancora dal romito asilo in che state sepolte vive, pregale 
al Signore delle misericordie per la misera Elvezia e massi- 
me pei Cantoni cattolici, che gemono sotto la pressura degli 
empii e misleali tiranni che li scerpano sì crudelmente. 

Prima di lasciar Friburgo vollero sentir sonare il famoso 
organo di Mooser, eh’ è una dello maggiori meraviglie d’Eu- 
ropa. 11 sonatore lo tasteggiava maestrevolmente, e sapeacon 
lanl’arte mutare i registri , alternar i pedali , scorrere sulla ta- 
stiera, dar gli spiriti al somiere e grazia alle canne, che l’Ali- 
sa, buon giudice in questo caso, n’era stupita. I cannoni di 
contrabbasso erano così profondi , le canne di ripieno così so- 
nore , le trombe così squillanti , i corni così spiccali , gli oboe, 
i Chiarini, i fagotti, i serpenti, i tromboni, le cornamuse e 
tutti gli slromenti a linguetta così netti , dolci , slridulenti e 
penetranti, i flauti, i zutTolotli, gli ottavini così soavi, pasto- 
si , arguti e vibrali , che ognuno da sè era perfetto , e tulli in- 
sieme concertali mirabilmente. Ed oltre a ciò Tislromentale a 
corda (eh’ è sì malagevole imitare colla piva) non polea riu- 
scire aU’orecchio più somigliante ; perocché udivi tuli’ i suoni 
del violino coi dilicalissimi e sottilissimi trilli del cantino so- 
prano , tocco da un archetto sulle ottave più trasparenti e lon- 
tane, con tulle le sfumature e i passaggi impercettibili o dile- 
guali nelle armonie del pensiero. Così è a dire dello viole, 
de' liuti , de’ violoncelli , de’ violini e di tulle le altre casse ar- 
moniche a corde di minuge o di metallo , a bischeri o a chia- 
vi , a scannello o a cuscinetto. Ma nulla potea pareggiarsi alle 
voci umane , le quali diedero sì forte illusione all'orecchio , 
che in udendole sonare , l’ Alisa levò gli occhi a vedere qual 
mai coro di cantori fosse salito, a sua insaputa, suirorcheslra; 
tanto quelle voci erano argentine, liquide, gorgoglianti, chia- 
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re e imitatrici di quelle di petto, di gola e di testa, con disci- 
plinatissimi intrecci dei soprani coi tenori , de' contralti coi 
bassi , dei falsetti coi baritoni. Quell’organo parlava in tutti 
i suoni , in tutte le melodie , in tutte le chiavi , ne’ pieni come 
negli sparlili , ne’ soli come ne’ concerti: dialogizzava conti- 
nuo e distinto fra le voci di canto e quelle di suono; e i suoni 
rispondeano a tulle le armonie; onde fughe e contrasti e tra- 
passi e scorrimenti e arresti e soggetti e contrassoggetti, che 
nelle sinfonie s’accordano, con quel discordare a misura e az- 
zuffarsi che si compone, come le ombre e le luci nella pittura. 

Da ultimo il maestro sonò il grande e l’orribile d' una tem- 
pesta , la quale fece così da vero, che tutta l’anima degli udi- 
tori n’era sconvolta. In principio s’udia come un tuono lonta- 
no che mormorava , e certi tocchi d’oricalchi parean guizzi di 
lampi e folate di vento, seguito da una pioggia fitta e grandi- 
ne grossa c infrangimenti d’embrici e di vetri, che scricchiola- 
vano e cadcan d’alto stritolali. Ma dietro ai primi soprawe- 
nian tuoni più fragorosi , e fischi di venti più gagliardi, se- 
condo l’alternar de’ doccioni di fondo che reboavan cupo, eie 
mastre canne coi tromboni e co’ timpani che romoreggiavan 
confuso : quando poi la diede ne’ gran pedali , e che tutta la 
foga delle cateratte e delle valve del somiere buffò violenta nei 
doccioni , nei cannoni , nei bassi , nei conlrobassi e ne’ tam- 
buri , la bufera crebbe così furente, che parca uno di que’tur- 
bini che sboccano nelle vallonate del S. Gottardo e del -Von- 
rosa e vanno a gittarsi nelle voragini de’ ghiacciai. Crolli e 
scosse e dibattimenti, con fragori, tuoni e mugghi violentis- 
simi tanto, che al rimbombo e al conquasso si senliaper l'aria 
un fremito e un dibattilo che facea tremare e crocchiare le 
ampie finestre gotiche di quel tempio. Chi non l'udì, non 
può immaginare la forza di quello stromento e il terrore di 
quella musica. 

Da Friburgo si condussero a Berna, centro c focolare del 
Radicalismo elvetico; ove alla sola vista di que’ deputati , che 
allora usciano dall’assemblea, l’Alisa sentì tanto ribrezzo, che 
più non la dilettava l’aspetto delle belle fontane, delle spaziose 
vie, de’ limpidi ruscelli che vi corron per lo mezzo, delle fre- 
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sche acque dellMar che aggira e abbella tallo il conlorno del- 
la cillà, la quale sembrava a lei una cosa fosca per la grigia 
pieira onde sono edificale le case, e pei podici massicci che 
le davan leirezza. Da Berna l’Alisa domandò in grazia ai padre 
di cosleggiare l’Aar, per lendere più dirilli a Sarnen e visilare 
innanzi Irallo quella cara Annetia, ch’ebbe lanla parie nella 
conversione d’ Aser, e a cui le tardava di recare i doni che 
queir infelice le avea richiesti. Laonde tennero pel lago dì 
Jun, attraversarono Intcrlaken, patria di quel demonio incar- 
nato della Babetle; costeggiarono l’altro laghetto di Brienz, e 
valichi gli alti dossi che separano il Cantone di Lucerna da 
quello deW' Unlerwald , scesero finalmente in quelle azzurre 
acque del Sarnen, e nel villaggio di quel nome presero stanza. 

Ivi chiesero voce dell'abitazione di Guglielmo; e fu detto 
loro che il buon vecchione abitava sopra il monte, e che a 
quei dì era infermo e avcano temuto assai di perderlo, ma ora 
si sentia mìg^oi^lo di mollo, e parecchi s'offersero di guidarli 
alla sua cascina. Ma intanto che il domani s' apparecchiavano 
a salire, un giovinetto, forse parente della Maddalena, corse ad 
annunziare, che giù nel villaggio era giunta una brigata di 
signori forestieri, la quale domattina divisava di venire al cAo- 
let 1 ; e v’era fra loro una giovine signora, oh quanto bella, 
quanto pia ! che, appena giunta, volle entrare in chiesa, ed ivi 
stette lunga pezza adorando il santissimo Sacramento, con tan- 
ta compostezza di volto e in atto sì divolo e riverente , che le 
fanciulle del casale ivano per curiosità a vederla. La Maddale- 
na, che avea già saputo della morte di Aser, stimò che quegli 
stranieri fossero parenti del defunto, e la damigella sua sorel- 
la; ed ebbe somma consolazione a quell’ avviso, e tutta quella • 
buona famìglia no fece gran festa, e si mìsero in faccenda per 
accogliere quegli ospiti degnamente. 

Ed ecco Bartolo, il dì appresso, fatti venire i muli ben sella- 
ti in bardelle , montare la ripida costa ; e l’Alisa, seduta alla 

1 Abbiamo già notato altrove che i e/iolelt della Svizzera corrispondono 
alle nostro caseine, e son case in gran parte di legname, isolale, di mon- 
tagna, ove per lo più si Tanno I formaggi. 

Bhkscivri Voi . IX, 
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traversa e addestrala da un valente montanaio, con un gran 
battito di cuore venia seguendo gli altri e pensando di quai 
modi ringraziare quelle donne ospitali, e come diportarsi ac- 
ciocché non potessero traspirare gl' intimi sentimenti che la 
combalteano dentro. ^Mentre attraversava una gran selva di la- 
rici, e fra mille tortuosi sentieri e scure callaie s’avvolgeva in 
silenzio, le venia in pensiero che quelle furon calcate per l’ul- 
lima volta dal povero Aser, quando, preso commiato da’ suoi ' 
ospiti, scendeva a Slcuiz per condursi al santuario d’ Einsie- 
deln: e la meschina sospirava e volgeva la mente a Maria e 
pregava pace all'anima dell'ucciso. 

Allo sbocco della foresta si videro aprire allo sguardo quei 
dossi erbosi, che dalla banda del lago volgono al ponente e 
metton l’occhio sopra le alte montagne di Gurlnellen da un la- 
to e di Wolfenschiess dall'altro: perchè continuando di salire 
pervennero a un bel rispianato, sopra il quale si stende a di- 
lungo la vaga cascina di Guglielmo, edificata di legname 
tinto rosso e cosi ben vernicialo, che luccicava come uno spec- 
chio: le finestre son quadrate divise a croci, con vetri a occhio 
saldamente impiombali a cagione de' venti ; la gronda v’ è lar- 
ghissima e il tetto acuto per le nevi ; il quale sopra l’ abitato 
della famiglia è ad assicelle incavalciate , e sopra la parte ru- 
stica di paglia segalina a gran suoli legata fra sé con vincigli. 

Di dentro la casa è pulita come specchio c ornata qual porta 
un’ agiata contadinanza; poiché Guglielmo é ricco di maiidre 
di vacche ed ha gran derrate di caci che invia pel san Gottar- 
do in Italia : ha molle greggi di pecore della miglior lana del- 
le Alpi, e n’ha trafiìco aperto a Lucerna e in Argovia. 

• Nè perchè la famiglia viva a’ monti è da credere che nella 
loro semplicità. sien rustici: tutt' altro. Gli Svizzeri de’ piccoli 
Cantoni hanno una civiltà antica, schietta, libera come dà la 
repubblica, ma in uno cordiale, nobile e generosa. In fami- 
glia, oltre il tedesco, ch’è lingua natia, si parla da tulli il fran- 
cese; e Yolfango e l' Annetta apparavano l’ italiano da un ser- 
gente ch’era stato a lungo nelle guarnigioni d'Italia. Tulli poi, 
alla maniera elvetica, eran musici ; e Yolfango sonava di flau- 
to, Edoardo il chiarino, l’ Annetta era destra in sull' arpa, e 
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llda avea il suo pianoforte a tavolino di Vienna, e già scorrea 
con qualche grazia sulle tastiere. 

Giunti alla prima àepe, Volfango si fece incontra per dar 
loro i ben arrivati; l’ Annetta, in quel suo farsetto scarlattìno 
ingangherellato a cento gangherelli d’argento, tutta lieta e mo- 
desta accostossi all’ Alisa, e siccome robusta e complessa che 
ella era, se la pigliò in braccio di peso e la scese di cavallo 
in terra. L’ Alisa le saltò al collo e baciollae ribaciolla amore- 
volmente, mentre Volfango, Edoardo e parecchi garzoni aiu- 
tavano smontare Bartolo e i compagni. La buona Maddalena 
era già uscita a mezzo la corte, e fatta con piacevol sembiante 
cortese riverenza a tutti, accennò ch’entrassero: ma Bartolo, 
strettale la mano, disse: — Signora mia, noi siamo gli amici 
di Aser, e veniamo a testificarvi l’ infinita gratitudine che tutti 
ci comprese alle smisurate carezze e carità, colle quali avete 
accolto, curato e ravvivatoci quel caro e infelice amico ; il qua- 
le, ucciso sì barbaramente a tradimento dagli empii, non potè 
compire con voi e colla degna vostra famiglia a quegli ufTizii 
di riconoscenza ch’egli nutriva in seno. 

.A queste parole la Maddalena mandò due lagrime in terra, 
e chinato il capo introdusse tacitamente in casa gli ospiti e 
pregolli che sedessero nel salotto. Ivi era una tavola rotonda, 
coperta d’un tappeto di Altorf, scaccheggiato a varii colori con 
un bel rosone in mezzo, e sovr’esso disposte varie tazze d'una 
finissima argilla rosata, con dipinture di vedute svizzere in co- 
lore azzurrino. Intanto che l’Annetta avea condotto l’ Alisa in 
una camera per isfibbiarle il cappello, torle lo sciallo e raffaz- 
zonarla alquanto, la Maddalena coll’ Ida e Volfango recarono 
di bei pani di burro freschissimo o mele delle api del giardi- 
no con pane bianco e bruno di segala, secondo l’ u.so delle 
montagne : indi due gran vasi di caffè e di latte con certe pa- 
ste dolci da intingere, cui non gradisse il burro. 

Appresso quell’ ottimo ristoro Bartolo chiese di dare il buon 
giorno al vecchio Guglielmo, e la Maddalena rispose: — Egli 
vi attende con impazienza, e la vostra visita gli darà dieci anni 
di vita, poiché egli amava Aser come figliuolo, e dacché seppe 
la sua morte, non gli si vide mai più il viso sereno. 
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Slava quel venerando vecchione sopra un lelluccio basso 
con di molli guanciali che gli reggeano la vita, e per coper- 
toio avea dislesa una gran pelle di cervi», ucciso da lui sotto 
le scinlillanli ghiacciaie di (ìrindewald; dall'un dei lati avea un 
grande acquasantiere d’ argento a figurine intorno di lutto ri- 
lievo, e dall’ altro la Madonna A'Einxiedeln dipìnta in tela: ma 
sulla parete di rincontro al letto era un gran Crocifisso d’inta- 
glio, che tutta la pigliava da cima a fondo, e il corpo del K&- 
dentore era cosi lacero e sanguinoso, che facea pietà a vederlo. 
Guglielmo offerse la mano a Bartolo e ai compagni, levò di ca- 
po il berretto all' Alisa, c con voce commossa e colle lagrime 
agli occhi disse: — Voi venite a ristorarmi in parte della per- 
dita di quel caro, intrepido e generoso mio figliuolo; che per 
tale io avea Aser pe’suoi nobili sensi e diritti, e per quella fe- 
de viva che gli traboccava dal cuore. Nell’ abbracciarlo per 
rultima volta gli dissi queste formali parole: Axer, tu hai por- 
tato la bmedizione alla mia famiglia: va che Iddio ti accom- 
pagnile la Madonna ti protegga, e ti scampi più dairamicizia 
che dall’ira degli empii. I radicali vedeano che Aser con quel 
gran cuore gli avrebbe guerreggiali sempre : fecero come i 
vigliacchi e perfidi fanno, l’assa.s.sinarono per torlosi dinanzi ; 
ma io preferisco la sua morte a mille vite infami. 

L’.\li.sa, per interrompere quel ragionamento, il quale facen- 
do lagrimare il buon vecchio, straziava il cuore di lei, disse 
con voce concitata : — Aser vi tenea apparecchialo un piccol 
ricordo della vostra ospitalità; e svolto da un bianco fazzolet- 
to il grande astuccio lo posò sul letto e l’aperse. Tulli vi ri- 
volsero avidamente gli occhi; Edoardo e Ilda vi s’appressaro- 
no, e Trude la bamboletta, sofficcatasi in mezzo a loro, allun- 
gò tosto le mani : del che .\nnclla la garrì. Allora Alisa, trat- 
ta una bella corona di grossi coralli brillantati con un bel cro- 
cifis-so d’oro appesovi, la porse gentilmente a Guglielmo che 
la baciò divotamente; e udendo ch’era benedetta dal Papa, 
tornò a ribaciarla e se la calcava sulla bocca e sul petto. A 
tutti gli altri medesimamente ne die’ ove d’avorio, ove di gra- 
nalo ben legale in oro e argento, che l’ ebber rarissime : alla 
Maddalena donò per giunta la bella miniatura della Dolorata; 
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e aH'Anuuccia il braccialello coll’ effigie di Pio IX, incisa in 
cammeo. Guglielmo come la vide , conlemplolla alquanto , e 
poi lutto surlo ili sulla vita con voce sonora disse : — Figliuo- 
li miei, ecco l’ immagine augusta del Vicario di Cristo, del Pa- 
dre nostro, della nostra guida nelle vie di verità ; i radicali 
romani lo disconobbero, ralllissero a morte: esulò da loro 
eh’ egli avea ricolmi di beneQzii e di grazie; ma Dio serboilo 
ai trionfi della Chiesa, alla gloria di Roma, aH’afTello e alia 
divozione de’ nostri cuori. Disse ; baciò cento volle 1’ amalo e 
riverito sembiante, il mise sul capo o sul petto de’ suoi figliuo- 
li, e disse all’Annella: Guardalo come un tesoro, che farà pio- 
vere sopra la nostra famiglia ogni bene. 

Dopo aver ragionato alquanto cogli ospiti e voluto sapere 
da essi luti’ i casi crudeli della morte di Aser, Bartolo usci 
colla brigala a \edere il giardino, le belle rimesse, le aie co- 
perle, la cascina ove si quaglia il cacio col presame, ove slan- 
no le pile, le pilozze e le zangole cui pestelli da mantecare il 
burro ; le fruste, i palloncini, i mazzi e i granatini da mon- 
tare e rigonfiar la crema; le calderuole da rapprendere e iu- 
tozzar ricotte, pizze, raviggiuoli, marzolini e giuncate ; i ma- 
stelli, le masleUlnc e le conche da serbare il latte e porlo al- 
l’aria la notte, perchè levi e fiorisca la panna ; ma soprallutlo 
piacque loro di visitare la formaggeria, ove sopra molli palchi 
di tavole erano, a guisa di bibliolcca, stivale le numerose for- 
me dalle più vecchie di grossa roccia ben unta di morchia, si- 
no alle formaggelle fresche e i caciolini : e aveavi cacio forte, 
cacio serralo e cacio occhiuto , e di mezzo sale e di pieno , e 
r inverminato e rasciullo, e il morbido che gocciola e fila < . 

1 11 prMame è il raj^lio. con cui si rapprende la parte caciosa del latte. L.v 
zangola è quel pilottu di legno, entro cui si sbatte il latte col pestello, o si 
serra c impasta il butirro, sceverainlulo dalle parli sierose. La morchia si è il 
fondaccio e la posatura dell'olio; e s'unge la cro.spi, accioccliè resti morbi- 
da e dia al cacio il fortore che gli s’avviene. Il cacio ''oric è il piccante , il 
urraiu quando e cumpres.so e lìtio senza pori, l’ occhiuto quando è vaio- 
lalo di multe bollicine e incavo come il Gi~uiera. Il gocciolar e e filar e del ca- 
cio si è quel trasudamento gr.i.sso del Parmigiano (|iiando è del buono , e 
.s’ alTetia. 

L’Autore nella nota, posta alla voce roccia, avea dello : La roccia del 
formaggio è la crono; poiché la prese come un Iraslato dì rupe; ma il eh. 
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Allora Mimo disse a Volfango : — È egli lontano il balzo 
onde precipitò Aser nel torrente? e rispostogli, che non mol- 
to, tutti a una voce dissero ; — Andiamo. Ma l'Alisa, strettasi 
all’Annetta, disse : — Oh ci ho paura, andateci voi altri; e si 
rimase. Entrate le fanciulle in casa, l' Annetta condusse l'Ali- 
sa nella camera ove dimorò Aser, e narrolle tutt' i particolari; 
e com’ era tutto coll’ anima sugli occhi , quando diceano le 
orazioni ed ella insegnava la dottrina alle sorelline ; e come 
avea lunghi colloquii col padre Cornelio ; quanl’ era dolce e 
cortese col nonno Guglielmo, che lo amava come figliuolo: 
conlolle de’ suoi turbamenti, e com’essa lo guidò alla spelon- 
ca ed ei ne rivenne col padre Cornelio, tulio mutato in volto e 
con una letizia che non potea rallener dentro, sfogandola soli- 
tario in camera e net giardino. Alle quali cose aggiunse l’Ali- 
sa, siccome Aser era ebreo, e Dio, che il volea cristiano e gli 
apparecchiava nell' iufiuila sua misericordia il paradiso, tras- 
selo per vie tanto misteriose in quella camera e si servì della 
sua cara Annetta, senza eh’ ella il sapesse, per ammaestrarlo 
nel catechismo e nella cristiana pietà, e chiedere e ricevere il 
santo battesimo dal padre Cornelio. A quelle parole l'Annetta 
esultò, die’ per Smisurata letizia in un gran pianto, gittossi in 
terra a ginocchi, si volse all’ immagine di Maria che stava ap- 
pesa al letto di ,\.scr, e ringraziolla di tanto bene , operato in 
queU’anima generosa: — Ora capisco, dicea, perchè Aser vo- 
leva sempre il catechismo, e lo studiava, c facea ripetere la 
lezione a Ilda e a Edoardo, e recitava il Pater e il Credo colla 
Trude! Ora intendo perchè tanta gioia gli uscia dal viso, do- 
po il ritorno dalla spelonca! Chi l’avria mai pensato? oh quan- 

cav. aliale Maniizzi ravverii, die, secondo lui, i Toscani pigliano la roccia nel 
sigiiilìcalo non di croata, ma di quel audkiume che è sopra la crosta o cor- 
teccia del cacio, chiamala da alcuni anche buccia, massime quando il cacio 
i fresco. Ben è reco, soggiugne, che qui (a Firenze) rocce chiama qualcu- 
no quei pezzetti di crosta che. rimangono dopo grattalo il cacio, massime par- 
migiano: ma ognun vede che è detto figuratamente , per esame quei pezzetti 
il più delle volte ricoperti di roccia. Anche ho inteso dire roccia al sudiciume 
del collo e delle mani quando è eccessiro, e a Pistoia chiamano roccia la 
spazzatura. Laonde roccia per corteccia sembra alFAutore metafora più na- 
turale; ma l' uso e il senso de' Toscani, ì quali appellano roccia quello die 
gli antichi diccaii loia, dee. prevalere. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 267 

do Io saprà mamma e nonno, che contento proveranno! Ma 
l'Alisa pregolla a sostenere ancora alquanto di manifestarlo ai 
suoi, attendendo la sua dipartita. 

Allorché la brigata tornò da vedere il precipizio, tutti eran 
trasecolati del prodigioso salvamento di Aser , e faceano un 
gran dire del sasso, del torrente, detlaltezza onde s'era divel- 
lo, deir asperità di que' monti; e intanto entrarono a vedere 
le armi antiche, appese appunto nella camera di Aser: ma le 
fanciulle ritiratesi bellamente, l’Annetta disse : — Sapete, da- 
migella? questa notte viene il padre Cornelio per dire la Mes- 
sa e comunicare il nonno — Oh davvero? rispose l’Alisa: 
quanto lo vedrei volentieri! — Allora, disse l'Annetta, chie- 
dete a vostro padre di rimanere alcuni giorni con noi : egli 
disse a colezione, che volea andare cogli amici sulle altezze 
del Bigi e del Pilat a goder la veduta del sol nascente, i quat- 
tordici laghi sottoposti e gran parte dei Cantoni, con tutte le 
altre maravigliose prospettivo che si offrono all’occhio sulle 
ultime creste di quelle montagne. Voi non patireste il disagio 
di queir andata. 

All’ Alisa non parve vero: onde nell’atto che pranzavano, 
rimesso per bel modo dairAnnelta il ragionamento sopra quel- 
la lor gita, la Maddalena, ch’era ben indettata dalla figliuola, 
cominciò ad esagerare l’asprezzA di quelle erte, e supplicò Bar- 
tolo di conceder loro l’Alisa per quei pochi giorni. Egli ne fu 
contento, e la sera scesi a Sarnen, l’Alisa si rimase a somma 
sua consolazione. La Maddalena, come solea per la venula del 
padre Cornelio, fece coricar la famiglia al crepuscolo, e l’Ali- 
sa fu posta in un lettino presso a quello dell’ Annetta: ma po- 
c’ oltre la mezza notte furono svegliate e s’alzarono. 

Non guari dopo giunse il padre Cornelio, c vista la dami- 
gella straniera si maravigliò e guardavala pensoso; ma l’.An- 
nelta narrògli in breve come gli amici di .\ser erano venuti a 
consolarli ; di che il santo vecchio ebbe infinito piacere. En- 
trò a riconciliare Guglielmo; e intanto gli altri si raccolsero 
in cappella ov’ era l’altare ben ornato di fiori, che l’Alisa ave- 
va aiutato porre all’ Annetta. Le donne si confessarono an- 
ch’esse; e l’Alisa volle avere la stessa consolazione e comu- 
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Dicare ia suffragio del povero esliolo- 11 p. Cornelio stupì a 
queir anima cosi candida e pura e tanlo accesa dell’ amor di 
Dio : essa gli parlò delle sue lolle, e n’ ebbe conferii, consigli 
' e indirizzi pieni di sapienza celeste. Si comunicaron alla Mes- 
sa, e appresso accompagnarono coi lorcieri il Sanlissimo alla 
camera del vecchio Guglielmo, che l'allendeva in allo di pro- 
fondo raccoglimenlo, e lo assunse con accesissimo affollo. 

Dopo il ringraziameulo, il p. Cornelio ebbe un lungo col- 
loquio da solo coll’Alisa: essa gli espose lullo lo sialo dell'ani- 
ma sua; come il Signore da gran tempo le picchiava al cuore; 
come le parca che la chiamasse all’altezza delle sue spose ; gli 
affanni di abbandonare il padre; gli ostacoli che l'allendeano; 
il Umore non lieve che il cuor suo non fosse ancora spoglio 
deir affetto verso Aser; l’orrore che provava, so mai fosse spo- 
sa di Dio, di mescolare alle divine compiacenze qualche senso 
terrestre: — S’egli è per colesto, disse il santo sacerdote, non 
ti dar cruccio, figliuola mia : Dio guarda al cuore, c quand’egli 
è suo, le lolle sono a vittoria, e maggiore è lo sforzo, e più 
ricca e fulgente è la corona. Ma non cader d’animo; sei ancor 
giovinclla ; prega e confida. Or torna in patria, matura ben la 
tua vocazione; e Dio non mancherà d’ aprirti lo vie al conse- 
guimento de’ suoi eterni consigli. Alisa a queste parole si senti 
tutta riavere, s’inginocchiò, bacìògli la mano e volle da lui es- 
ser benedetta; 


LI. 

n ritorno da Ginevra a Roma. 

Le due giovinette , vedutesi tanto .somiglianti nell’ indole, 
nella pietà ed innocenza di pensieri e d’ affetti , non sapeano 
spiccarsi l’una daH’allra. L’Alisa sonò l’arpa tanlo maestrevol- 
mente, che r Annetta iva tutta in dolcezza, c altendea Oso co- 
m’ ella tenesse in grembo lo strumento con grazia , con che 
agevolezza distendesse le dila, toccasse le corde, scorresse leg- 
gera e soave sopra di quelle. 3la sovra ogni altro fu commossa 
ad alcune slrofelle italiane, che l’Alisa cantò sopra certe arie, 
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COSÌ piene d'amore verso Maria, che a quei (rapassi , a quei 
contrasti, a quelle riprese e ritornelli le scendeva al cuore 
un’armonia celeste che lutto lo sollevava a un eccesso di mente 
che la rapiva in Dio: onde l'Àlisa gnene scrisse, e le sonava 
sul pianoforte e le faceva accompagnare dall' Annetta in sul- 
r arpa. 

Anche fida non ne perdea nota ; e allora venne loro inse- 
gnando certe belle e dolcissime litanie con altre divote strofe, 
che Voi fango meltea sulla cornetta e Eduardo sulla chiarina, 
sonandole a conserto, mentre fida e l’Annetta, oltre il sonare, 
le cantavano affettuosamente. Il buon vecchio Guglielmo ne 
godea dal suo letticciuolo, o sentia tutto il bello c l'amoroso di 
quella musica, ch'egli non avea mai udito così dilicata e divo- 
ta; 0 diceva che l’angioletta d'Italia avea portato in casa le 
melodie del paradiso. 

Ea notte vegnente l'Annetla messa a letto l’Alisa, baciulla e 
le disse eh’ iva a recare i cibi consueti al padre Cornelio. Al- 
lora la pia giovinetta le giltò le braccia al collo in vezzi , e lo 
disse: — Deh amica, ottienmi da quel santo vecchio ch’io ti 
possa accompagnare la notte vegnente ; digli che non dubiti 
del secreto, chè noi saprà l'aria. L'Annetta, giunta alla spelon- 
ca, supplicò di tanta grazia il padre, il quale rispose : — Fi- 
gliuola mia, la buona Alisa non ò qual se’ tu montagnuola : 
tu sai scabrosi e paurosi passi vi sono 1 — Oh s’egli è per co- 
testo, soggiunse l' Annetta, lasciatene il pensiero a me, pa- 
dre mio. 

La notte vegnente l' Annetta apparecchiò il suo panierino , 
ne fece motto alla madre , o-preso l'amica per mano c postesi 
il paniere in capo, s'avviarono. Era l'uu’ora prima della mez- 
za notte, le tenebre fitte, la foresta, in cui entrarono, densa e 
cupa, il sentiero disagevole e stretto, l’Annetta iva innanzi, e 
l' Alisa le si teneva a’ panni. Ma giunta ove s'aprono quei pro- 
fondi valloni , i quali vanno salendo coi repentissimi fianchi 
sino allo ghiacciaie , donde (rampano fragorosi i torrenti, im- 
perversano i turbini sonanti e si sgroppano sopra quelle inter- 
minabili rocche, l' Alisa credette proprio d’essere inabissata. 
Sopra il capo sentia fremere ed agitarsi i rami c le grandi an- 
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tenne dei larici e degli abeti ; di fronte senlia per le frane di- 
vallar le aeree cascale delle acque, le quali vedea biancheggiare 
spumose e rompere ne’ balzi ; di fianco erano di molti burroni 
paurosi a vederne gii sfaldamenti e i rovinii. Ma giunte a certi 
trabocchi, l’Annetta diceva all’ Alisa: — Tenete in mano il pa- 
niere, e levatasela in braccio se la portava correndo leggera 
come una capriola giù per quei catrafossi. 

Il somigliante avvenne a un baratro profondissimo , caval- 
cato da una sola tra\e o palancola, ove toltasi l’amica in collo 
se la portò oltre sicura, come se l’attraversasse un ponte co’pa- 
rapetti. Penenule sotto una grande altezza di sasso lutto di- 
rotto, udirono strilli acutissimi e rombazzi per l’aere cupo; e 
l’Alisa si strinse tutta tremante aH’Annella, dicendo : — Oh 
Dio ! che è questo? — Sono, rispose, gli avvoltoi che balton la 
greppa in caccia di qualche lepre o daino da sfamarsi. Vedi? 
appunto da queU’allezza cadde il povero Aser e s’ affondò nel 
torrente che ci rugge sotto a’ piedi. 

Noli’ avesse mai detto 1 La giovinetta cominciò a tremare 
che quasi venia meno; onde l'amica le fece animo, e aiutando- 
la salire un petrolio, poco appresso giun.sero alla bocca della 
spelonca, nella quale, presa l'Alisa per mano, s’inoltrò sino al- 
lo svolto, .\llora tratto dalla fosforiera un zolfino e stropiccia- 
tolo a un sasso, ne accese la sua lanlernetta, e tirò addentro 
per gli anfratti e le giravolte sino a giungere alla chiocciola, 
che metlea al ricetto del padre Cornelio. 

Come il .santo vegliardo udì il solilo fischio e vide per lo 
pertugio i primi riverberi della luco, fallosi in sulla bocca in- 
trodusse le due giovinette nella sua cella; ove rAnnetIa, depo- 
sto il paniere sull’ usalo sporto, inginocchiossi e baciò la ma- 
no del suo buon padre; e il medesimo fece l’Alisa. Benedettele, 
e fattele rizzare, lutto pieno di Dio e acce.so il volto d’ una 
fiamma viva, disse con voce profonda: — Romana, chi credi tu 
che t’ abbia condotto in questa cava tenebrosa e ignota allo 
genti, ove un .sacerdote del Signore ricovera e campa dal pu- 
gnale degli empii? 1 consigli di Dio sono profondi: egli l’ha 
guidato qui dentro a consolare la mia solitudine, a provarmi 
eh’ egli pensa a me, il quale peno per cagion della fede e per 
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serbarmi alla salute delle mie pecorelle. Egli mi mandò qui un 
lione che n’ uscì agnello. Alisa, vedi tu quel giaciglio? Là po- 
sai fuora de’senlimenli il povero Aser: qui ove tu stai si pose 
a ginocchi, rinunziò al mondo, al demonio, alla carne, e fu 
battezzato: qui giurò fedeltà a Cristo, e gliel' attenne. Vergi- 
ne, tu aneli ad essere sposa dell’ Immacolato; la grazia è gran- 
de, somma, smisurata; tu dèi pregare a lungo per ottenerla; 
ma io veggo che molla via ti resta, che un grande ostacolo ti 
s'attraversa, che una lolla dura e lunga t’aspetta. Yuo’tu uscir- 
ne vincitrice? 

L’Alisa alzò riverente gli occhi nel volto di Cornelio, che 
vide radioso d'una luce di paradi.so, c disse; — Padre, io amo 
il Signore e vorrei essere tutta sua; dite che debbo fare? — 
Fa quel che fece l’Annetta: giura a Dio il volo della tua vergi- 
nità di due in due mesi, e rinnovalo sinché il Signóre li mostri 
il segno manifesto della sua volontà. L' Alisa a tale annun- 
zio brillò d’una gioia che lingua non può dire, e senz’altro ri- 
spondere gitlossi a ginocchi. Allora l’Annetta, a cui scadeano 
appunto i due mesi, proslrossi anch’ella; il padre Cornelio 
spiccò dal sasso, ov’era appeso, il suo Crocifisso c accolse i vo- 
li di quelle due colombe. Impose loro le mani sul capo, le 
rialzò lutto commosso, pianse di tenerezza, e liceiiziolle dicen- 
do: — Andate in pace, figliuole mie. 

Nel ritorno (juclle due angclelle venian leggere su pei diru- 
pali sentieri; nè, immerse com’erano nei gaudii celesti, sentiar 
no il fischiar de' venti e il romoreggiar delle acque; ma l’una e 
l’altra s’aprirono i cuori loro c si deliziarono insieme in quelle 
sante effusioni, che il mondo carnale non è atto ad intendere, 
perchè non sa levarsi dal fango che lo impaluda. Giunte a ca- 
sa trovarono la Maddalena che le attendeva, e vcggendole co- 
sì gioconde dis.se: — Che avete, fanciulle, che siete così liete? 
Con tale gioia ci tornava Aser quell’ ultima notte che fu dal 
padre Cornelio. Dio vi benedica e ile a dormire. 

Dopo alcuni giorni tornarono dalle loro ascensioni sopra le 
più alle montagne della Svizzera i nostri viaggiatori: e salili 
di buon mattino alla cascina, e desinalo, fra le lagrime del 
buon Guglielmo, della ftladdalena e deirAnnella, accompagna- 
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li per un buonjlrallo di via da Yolfango e da Edoardo, se ne 
tornarono a Saruen. Di là diedero una volta in fretta a Lucer- 
na e a S\ ilio, 'donde mossero alla visita di nostra Signora del- 
r Eremilayijio. 

Oh in quanti aflelti proruppe l'Àlisa dinanzi a Maria! quan- 
te grazie le chiese per sè, pel padre, pe’ suoi cari, per Roma 
e per questa povera Italia, a cui si vorrebbe insino strappare 
quella Fede romana, onde fu maestra a tutto il mondo, che 
forma la sua gloria e la sua salvezza. — Come! dicea in un im- 
pelo di cuore la buona giovinetta, come ! Madre' mia dolce ; 
vedremo dunque l’Italia abbattere i vostri santuarii prodigio- 
si di tante grazie, e gFltaliani, che scorsero i pellegrini di tut- 
to occidente inchinarsi a’ vostri benedetti altari, do\ran per 
visitarvi venire peregrinando .sino ad Einsiedeln? Deh non sia 
mai. Conservate all’ Italia la fede di Pio IX, fuor della quale 
non è salute: io intanto mi vi consacro. Madre di bontà ; io 
condurrovvi altre donzelle italiane a consecrani la loro vergi- 
nità; volete ostie d'amore, e le avrete; e questa corona di ver- 
gini otterrà dalle vostre misericordie, che Italia nostra nou 
ismarrisca la Stella che dovrà guidarla ai più gloriosi desti- 
ni. Appresso questa calda orazione accostossi all’altare, co- 
municò, rinnovellò il voto fatto nella spelonca di Sarneu, e ri- 
lirossi in un angolo a pregare. 

Intanto Landò sentiasi bollir dentro in petto mille contrarii 
intendimenti: si dibatlea, contendea, brandiasi tutto: Dio spira- 
vagli al cuore di volger le spalle al mondo; gliene mettea vive 
e tumultuanti sotto gli occhi le perQdie, le viltà, le scostnma- 
tezze, il fango, il puzzo e l’eterna miseria che l’attende. Sea- 
tia una voce che gli rimbombava nell’ intimo del cuore: Che 
giova il godere, e poi dannarsi? che nuoce il patire, e poi go- 
dere eternamenle in cielo? Ma mentre udia rintonar dentro : 
che gioca? che nuoce? sente picchiarsi sulla spalla: si volge e 
vede una vecchia svizzera che gli accenna imperiosa di segui- 
tarla. S’alza, ed entra con lei in uno stanzino ch’era allato. 

Questa era la santa vecchia V'alburga, la quale aveva inco- 
rato A.ser all’ultima tenzone; essa guarda Laudo con occhi ac- 
cesi, gli pianta una mano ferma sulla spalla, lo scuole e gli 
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dice: — Giovane italiano, che contendi fra te? Suscita quel 
cuore, che trascinotti fra i delìquii di tua madre airingiusta e 
pazza guerra della Venezia: risveglia quel coraggio che li fece 
prode sui campi di Cornuda e nella battaglia di Fontane. Che 
vacilli? che tremi? Solitario de’ boschi, io ti veggo sulle scheg- 
giose cime dei monti di Grenoble in bianca veste, raso il ca- 
po, chino il volto, gli occhi dimessi, sollevala la mente alle 
celesti contemplazioni, il cuore pieno di fervor santo. Va, 
l’ora è sonata, nulla li tardi. I>ando volea pur dirle, che BaP" 
telo... che il fratello... La santimoniale donna crollò il capo, 
scosse di nuovo l’irresoluto, gli ripetè: Solitario de’ boxchi, 
f ora è sonata. Entrò in chiesa e dileguossi. Allora Landò si 
accostò di nuovo all’altare di Maria, le chiese lume umilmen- 
te, consiglio e fortezza al gran pa.sso. Dopo quella preghiera 
senti lutto il petto inondarsi d’una sovrannaturale letizia, gli 
si rinvigorisce lo spirito, una santa baldanza gli occupa il cuo- 
re, si risolve di francare ogni ostacolo e di consacrarsi a Dio 
nelle celle di S. Brunone sui balzi della Certosa nel Delfinato. 

Tornali a Svitio, appresso desinare. Landò disse a Bartolo: — 
Zio, or che ci penso, mi conviene tornare più presto a Ginevra 
per negozio che imporla. Voi volete trascorrere nell' Argovia 
e a Zurigo, il che mi guasterebbe a.ssai; io penso d’ire domat- 
tina a Lucerna e mettermi nella diligenza. 

— Che novità è questa ? disse Bartolo alteralo : Landò, tu 
ci riesci da qualche tempo in qua d’una stranezza che confina 
colla follia. 

— Zio, perdonale, ma io sono sempre il vostro Landò. 

— Sie, sie, fa pure a tuo senno : bella creanza il piantar- 
ci qui come cavoli a mezzo il cammino! E Bartolo, che non 
era uomo da pigliarsi l’ itterizia, checché avvenisse, tornò co- 
gli altri a fumare il zigaro, celiando sopra le stravaganze del 
nipote; il quale, fatto il sordo, il domani, mentre tutti dormi- 
vano, si mise in via. A Ginevra tirò una buona tratta sopra il 
suo banchiere e scomparve. 

La brigata però non pigliò a gioco l’andata di Landò: Mimo 
era d’ una gran mala voglia, e facea mille inchieste a don Bai- 
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(lassare e all’ Alisa, i quali rispondeano lealmente di non sa- 
per nulla di colesto negozio di Landò. Anzi don Baldassare, 
che conoscea la foga di quell'anima calda, suggerì agli amici 
d' inlermeltere il viaggio divi.sato e tornarsene a Ginevra. Il 
che acconsentilo come savio consiglio da ognuno, si furono ri- 
soluti di movere al più presto verso Losanna, e pel lago avan- 
zar cammino sopra uno de' battelli a vapore. I ragionamenti 
per via furon molti : chi la vedea per un bel verso, chi dubi- 
tava di male, chi dicea: — Ma Lancio è un giovane dabbene, e 
avvegnaché alquanto focoso, pur tuttavia discreto e di garbo. 

— Di garbo quanto vi piace, disse Bartolo soffiando; ma io 
ebbi sempre sospetto d’ un suo amoruzzo celalo. Vi ricorda 
egli a Ginevra quel barone tedesco, che tornava in un bel quar- 
tierino sul corso sotto all'albergo del grande Aigle? Egli avea 
una sua figlioletta che parea una mela rosa; ed io colsi Landò 
più volte alla finestra del nostro alloggio della Corona e rivolto 
colla faccia pensosa a quelle finestre. 

I commenti e le glosse, i ma!... i come!... i non mi pare... 
noi crederei mai... furono infiniti. Ma qual fu lo stordimento 
di tutti, quando, pervenuti a Ginevra e chiesto di Landò, l’al- 
bergatore rispose, eh’ egli era partito due giorni fa, che avea 
lasciato un baule di libri e di panni da consegnare al signor 
Mimo, e una lettera pel signor Bartolo. 

Tutti smarrirono a quell’annunzio: l' Alisa sentissi quasi il 
deliquio; .Mimo facea le disperazioni, gli amici eran mesti ; Bar- 
tolo cadde in una malinconia profonda. Ma don Balda.ssare, 
ch’era esperto e magnanimo in ogni più improvviso accidente, 
disse: — Bartolo, innanzi tratto leggete la lettera; che è questo 
disperare al buio? Allora Bartolo, svegliatosi alquanto, porse 
la lettera a don Baldassare pregandolo di leggerla a tutti. La 
prese, l’aperse e diceva: 

« Caro zio, 

« Giunto a Ginevra e chiesto della persona, colla quale avea 
da condurre una pratica di gran momento, e saputo eh’ ella era 
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partita, mi convenne di necessità condurmi in Francia, ov’essa 
m’attendea. Mio dilettissimo zio, non vi aOliggete di questa 
dipartenza; dite a Mimo che riposi sopra di me : non son più 
fanciullo, e v’ ha dei negozii che non si possono aprire agli 
amici e ai fratelli. Entro venti dì venite a Valenza, ivi troverete 
il mio recapito in una lettera ferma in posta. Intanto v’abbrac- 
cio tutti di cuore, e vi prego di viver lieti. Addio. 

Landò. » 

— Noi diss’io? gridò Bartolo. Quello sciagurato si beffa 
per giunta di noi: Mimo, va, corri, piglia voce se il barone è 
partilo. Mimo ne domandò il casiere, il quale rispose, che 
quella famiglia tedesca era partita da sei giorni per Lione. 
Mimo tornò e riferillo. Allora Bartolo cominciò a gridare: — 
Ecco le divozioni dove riuscirono! L’ erano tutte lustre da ab- 
bagliarci. Goffo, balordo, cred'egli di fare i matrimonii su per 
gli alberghi? SI, corri, acchiappala; nozze d’arlecchino. Bir- 
bonaccio, sawfi^cetur da scudiscio; farci il baciamedaglie, e 
poi correr come un matto dietro a una nobii fanciulla! E che 
sì che trova qualche bastone che gli spiana le costure deH'abito 
da sposo. Disutilaccio ! E intanto èrtolo passeggiava su e 
giù pel salotto, sbuffando come un istrice: — Be’ ! prepariamo 
i confetti.... a Valenza li vuole il gaglioffo. E facea un al- 
tro giro: — Fermamente! egli ha dugcntomila scudi da compe- 
rare una baronia sopra il monte Testaccio t ! 

Allora don Baldassare interruppe quella scena dicendo : — 
Io credo, Bartolo, che v’ingannato : non mi persuado che Lan- 
dò sia un imbecille, che si lasci trarre alla fantasia sì brutta- 
mente. Diamo luogo al consiglio, venti giorni non sono poi 
un secolo. 

Allora disse Mimo : — Io gli vorrei prender le volte e at- 
tenderlo a Valenza. 

1 II Tpstaccio è un monticello arido e nudo entro Roma, levato in antico 
colle macerie della città: è tutto incavato dentro, e gli ostieri tengono 'm 
quelle cave il vino in fresco. 
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— Non fate, disse don Baldassare. Voi correte senza saper 
dove, ci lasciale incerti d’ambedue, e l’amarezza ci verrà dop- 
pia; poiché, se ben ponete mente. Landò non dice nella sua 
lettera che lo troveremo a Valenza, ma che colà avremo lette- 
re col suo recapito. Tutti gli altri risposero : — Ei parla bene, 
è da aspettare: intanto Bartolo sbrigherà sue faccende, e la 
settimana entrante ci porremo in viaggio. 

L’ Alisa, prima di partire, visitò suor Clara, per dirle tutt’i 
suoi divisamenti sopra la Lodoiska; raccomandarla inhnila- 
menle alle sue cure ; promettersi da quell' educazione ottimo 
riuscimenlo; sperare che Iddio avrà sopra quella spiritosa 
fanciuiletta una provvidenza speciale; chi sa? forse chiameral- 
la al suo divino servizio tra le figlie della Carità. Allora suor 
Clara, Sorridendo e guardando l’Alisa con occhio malignuzzo, 
disse: — E dell'Alisa che vorrà farne il Signore? Faranno 
bene, rispose la donzella con un sorrìsetto eloquente. E qui 
narrolle per punto quanto le avvenne col padre Cornelio, e 
terminò dicendo : — Pregate per me, suor Clara: se fosse vi- 
va la mia buona mamma , credetemelo, ninno m’avrebbe di- 
vello dal vostro fianco: avrei avuto in lei una gran protettri- 
ce; ma con papà?... sola?... amata come la pupilla degli oc- 
chi suoi? pregate; chè l’orazione delle spose del Signore pene- 
tra i cieli. Se Dio mi vuole, m’aprirà la via: in frattanto io l’ho 
chiusa al mondo. 

Quando Bartolo ebbe acconcio le sue faccende per la di- 
partenza, si misero in viaggio attraversando a Ginevra il pon- 
te di Berg, e trascorrendo tutte quelle deliziosissime ville che 
formano i dintorni di Ginevra cosi beili e leggiadri. Erano in 
due carrozze coi cavalli delle poste ; nella prima vi era Barto- 
lo, r Alisa e don Baldassare; nella seconda Mimo, Carlo e Al- 
dobrando. Tulli eran tristi, silenziosi, coU’animo occupato cia- 
scuno ne’ suoi giudìzi!, ne’suoi sospetti, nello sue speranze o 
ne’ suoi timori sopra di Landò. Ma corso il contado di Ginevra 
ed entrali nel paese di Jex, in queU’ampio orizzonte, coronato 
là in fondo dalle maestose montagne del Giura che, come un 
gran muraglione, divide la Francia dalla Svizzera, si seuliano 
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tutta l’anima allargare, o crescer gli spirili, e rapir l’occhio 
a quei vaghi prospetti. Udiano in mezzo ai campi romoreggia- 
re le acque dei Rodano, vedeano le ripe vestile di tremolo e 
di pioppi, e gran macchie d'alberi levarsi nella pianura e om- 
breggiar casali e castelletti e abituri villeschi e pastorali. 

Se non che più avanzavan cammino verso il Giura, e più 
cresceva loro davanti colle selvose spalle; e ne ammiravano i 
gran Ganchi e i valloni e le rupi che ne cinghiano le cime 
senza creste e frastagli, ma quasi spianate come le cortine di 
una fortezza. Giunsero Gnalmente dove la valle del Rodano si 
inabissa stretta, repente, scogliosa, entro la quale scorre e si 
indoccia il gran fiume. La via è stagliata fra i crepacci di quel- 
le immense pareti che si rizzano a perpendicolo sino al cielo; 
a mano manca il Gume si fa torrente, anzi gora, tanto è chiu- 
so e incastrato ne' Ganchi di quel macigno: là giù in que’ cie- 
chi baratri s'adira e freme e spuma e morde il sasso, e tanto 
furiando il corrode, che dall’alto della via ti pare un borro o 
un fossato che s’ adimi in quella lacca. Pare in vero cosa ter- 
rìbile a vedere quel Gume reale che, uscito dal lago di Gine- 
vra, si stende largo e rispianato per le belle campagne di Jex, 
e qui in queste bolge si strozza e si divincola per dimorsarsi e 
non può ; ma quanto perde in larghezza , altrettanto acquista 
in profondità: e però chi può scandagliare quegli abissi, pe- 
netrare in quei gorghi, sostenere la foga di quella corrente? . 

Cosi un gran popolo sotto il paterno reggimento de' buoni 
monarchi è bensì dolcemente imbrigliato dalle ripe , ma vi 
scorre in mezzo ampio, cheto, limpido, maestoso e piacevole, 
amenizzando i campi, irrigando i prati , rallegrando i giardini, 
portando sul placido dorso i legni carichi di mercatanzia, che 
versa in tutto il paese la dovizia pellegrina e la grandezza e 
giocondità delle arti di pace: laddove per contrario i popoli 
stretti e sbarrali fra gli angusti e trabocchevoli anfratti delle 
congiure, degli ammutinamenti e delle ribellioni, si dibattono 
cupi, rabbiosi, ruggenti e disperati, come il Rodano fra le 
doghe profonde e abisso del Giura. 

BnEsciANi YoL IX. 
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Giunti i nostri viaggiatori presso Bellegarde, videro a som- 
mo stupore che il Rodano tutto a un tratto s' incaverna e ca- 
sca nelle voragini di sotterra e scompare: il monte di sco- 
glio vivo gli si butta e spiana addosso, e lo coverchia e sug- 
gella in profondo , come una lapide terragna sopra un sepol- 
cro. Vi camminarono sopra sbigottiti, e cercavano indarno 
coll'occhio avidamente le belle acque azzurre che attinge nel 
lago Lemano, ma non vedeano intorno che arido greppo e 
nudi sassi: se non che, dopo un certo tratto, eccolo tacito 
e mansueto riuscire a fior di terra, e scorrer pieno di vita 
novella per le pingui praterie e le ombrose foreste e le frut- 
tifere campagne, che si lasciano a dritta la deliziosa contrada 
del Buget. 

Dal verdeggiante laghetto di Nantua fattisi, lungo le fitte 
boscaglie degli abeti, sopra i dossi repenti di Cerdon, ivi si 
dilettarono di quelle rupi nude, donde si gittano con altissimi 
veli, circondali dalle iridi luminose, quelle grandi cascate di ac- 
que, le quali poi trascorrono per valli e boschi sino a metter 
capo nel fiume Aiti, sotto la vaga e piccola città di Souville. 
Poscia valicata sopra il ponte di ferro la riviera, corsero, al 
cader del sole, quelle amene e colte campagne, che li ricorda- 
no ad ogni passo l'Italia, sinché giunsero a tarda ora di notte 
a Lione. L' Alisa era tutta occhi a mirare quel lunghissimo 
.sobborgo, ornalo di tanti magazzini e fondachi mercanteschi, 
i quali corronlo tutto come un grande emporio da rifornire 
quella nobile e sontuosa città. 

Ma pervenuti nella via che costeggia il Rodano, furono per- 
cossi dalla vista maravigliosa della luminaria che tutta la ri- 
schiara. Ivi il fiume larghissimo corre diritto, per ben tre mi- 
glia in mezzo a Lione, lunghesso due vie spaziose e arborate 
che, ad ogni pochi passi, hanno le colonnette del gaz, e sovr' es- 
se i fanali che dal becco e dai cannellini mandano una luce 
fulgidissima, la quale si specchia nelle acque. Medesimamen- 
te gli otto ponti illuminati dalle stesse fiammelle riverberano, 
moltiplicano, intrecciano sulle acque del fiume le luci in lun- 
ghe liste d' argento, onde con quelle delle ripe danno, per 
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quanto si stende una lega, tanti splendori, quanti appena è 
mente che li possa immaginare. 

lidi appresso volle l'Àlisa salire nel santuario di nostra 
Signora di Fourvière, ove l'anima sua fu ralla in eccessi di go- 
dimenti celesti a vedere quanta pietà alberghi ne' petti dei 
Francesi verso la Madre di Dio; poiché vedea que' sacerdoti, 
i quali seggono continui nei tribunali di penitenza, avere i 
confessionali assediati da ogni ordine di cittadini e forastieri, 
e le comunioni esser tante all'altare di Maria, che i sacerdoti 
doveano cambiarsi a muta a mula. Ivi pregò per Landò, che 
la dolce Madre di misericordia l'avesse condotto a bene, non 
polendo ella credere da ciò, che in lui avea scorto da un mese 
indietro, essere altro in quell'anima che pensieri e intendi- 
menti di vita eterna. Stettero tre giorni a Lione per vederne 
le bellezze, e in ispecie le grandi manifatture delle opere di 
seta, in che sono i Lionesi tanto valenti. 

Bartolo, per affrettare il cammino, volle mettersi in sulla 
strada ferrata che conduce a St. Etienne, ed ivi alla stazione, 
che dal Rodano prospetta Valenza, smontare, attraversare il fiu- 
me e condurvisi in carrozza: perchè iti per tempo sotto il gran 
portico della stazione, e comperi i viglielti pei posti di prima 
classe, si diedero a curiosamente considerare celesta nuova 
foggia, non di correre, ma di volare più degli uccelli. Mimo, 
prima d’ ogni altra cosa, fe' porre sul carretto di ferro le due 
carrozze, e nel BagcujUaio parie delle valìge, sopra le quali 
aveano incollato le scritte col numero e la stazione di fermata. 

Indi osservarono la Locomotiva ov'è la Caldaia che col 
Vapore mette in movimento i Cilindri, gli Stantuffi e l'A${a, i 
quali imprimono poderosamente cogli Eccentrici i rapidissimi 
giri alla Sala, ove son imboccate le Ruote di ferro che tras- 
corrono sulle Guide. Videro tutti gl’ ingegni del Macchinista 
per accelerare, temperare e arrestare la foga della locomoti- 
va ; la Valvoletta del fischio avverlitore, le Valvole sfogatoio 
quando la caldaia è sovraccarica di vapore, che se non isfia- 
tasse creperebbe. Alla locomotiva è appiccato col Catenone il 
Carroccio o magazzino del carbone e dell’ acqua che rifornisce 
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la caldaia; e questo carroccio, eziandio gl' Italiani, con voce 
forastiera, chiamano il Vender: a cotesto s’aggrappa col G<m- 
ciane la catena della prima Carrozza ^ ; e cosi l' una coll' altra 
s’ attaccano in lunga fila, che talvolta sembra una coolrada 
ambulante. Dai due lati della catena ogni carro ha due Guan- 
ciali che rientrano a grosse fila di ferro elastico ne' due cosciar 
li del carro; poiché nei subiti arresti del Convoglio, cozzando 
nella coda del carro dinanzi, rompono il contraccolpo. 

'Visitarono poscia le Guide o Rotaie di ferro, le quali cor- 
rono tutta la via; e vi ruotan sopra velocissimi i carri, che 
hanno alle ruote i Battenti o rialti o collarini alla parte inter- 
na, i quali impediscono lo sviamento dei carri dalle guide. In 
un certo sterro, eh' era per sorte sotto il porticale, videro li 
Guancialini di ferraccia inchiavardali in capo alle Traversine; 
entro ai quali guancialini sono colte biette incastrate le guide, 
sulla costa rispianata delle quali trascorre rapidissimo senza 
attrito il convoglio dei viaggiatori e delle merci. 

Dato il segno colla Campana, i viaggiatori, secondo classe, 
s’avviarono per la Sponda alla Montatoia; entrano in carroz- 
za, una delle Guardie chiude lo sportello col nottolino o colla 
stanghetta, il Macchinista dà un fischio, il Conduttore alza 
alquanto il Registro, e la locomotiva comincia girare le ruo- 
te; dapprima adagino adagino, sinché fu attraversato il pon- 
te sulla Sona; indi a mano a mano crebbe la celerità, fin- 
ché poscia all’ aperto abbandonossi a tutto l’impeto della foga. 
Allora i circostanti oggetti fuggivano all’occhio con tanto rapi- 
mento, che le siepi sembravano un verde fiume d'acqua traspa- 

1 Comunemeute ìa Italia i veicoli delle Strade ferrate $1 chiamano Va- 
goni; ma iu Toscana ho sempre udito nominar Carroxia ove stanno I viag- 
giatori, e Carro ove si caricano le mercatanzie, e Bagagliaio ove si ripon- 
gono le valige dei viaggiatori. Può essere tuttavia che il dicano anche 
Vagoni; nm nè a Firenze, a Empoli, a Pisa, a Livorno, a Prato e a Pistoia 
intesi altro che carri e carrozze, cosi dagli nCBciali delle guardie, come 
dai viaggiatori toscani. Anche il carroccio, che s incatena immediato alla 
locomotiva, ed ha la carbonaia, la gran Una dell' acqua per infondere nella 
caldaia, ed altri attrezzi ad uso della macchina, perchè chiamarlo Vender 
euoB Magasiino? 
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renle, la quale scorra in aria dall' una e dall’ altra parte della 
via; gli alberi fuggono ; le case si dileguano come una nube 
scura investita dal vento. 

Appena Bartolo giunse a Valenza, mandò di presente Mimo 
alla posta, e vi trovò fedelmente la lettera che l’attendeva un 
giorno. Mimo corse tutto ansiato a recarla allo zio, e sì l'uno 
nel porgerla, come l’altro nel riceverla sentian tremarsi la ma- 
no. Tutti gli erano intorno coll’animo sospeso, e battea loro il 
cuore, e tenean l'occhio intento pure al foglio, con quella bra- 
ma che prova l’animo che teme e spera a un tempo. Bartolo 
cominciò: Carissimo zio, e non potè piu innanzi; ma data la 
lettera a don Baldassare, pregollo di leggerla. Allora les- 
se così : 


« Carissimo zio, 

« Il vostro Landò non è più lui ; la grazia onnipotente di' 
Dio Signor nostro ha creato in me un altro spìrito e mutatomi 
il cuore; la lotta della mia resistenza fu aspra, pertinace, osti- 
nata, ma breve; poiché provai quant’è duro calcitrare centra 
lo sprone. Dio vinse, ed egli no sia benedetto in eterno. Un 
giovane scialac(|uato, carnaio, tutto mondo, oggimai che al lu- 
me divino ha conosciuto quanta vanità l’ha pasciuto sin ora, 
non potendo fuggire da sè medesimo, dee fuggire le mondane 
perfidie con tutt’i lacci, le insidie, le illusioni, che lo circui- 
vano, abbagliavano, premeanlo, trascinavanlo in perdizione. 
La mia vita di soldato mi valse pure a bene, s'ella m’inanimò 
a sopportar quinci innanzi quel freddo, quegli stenti, quelle 
privazioni che, per sciocca baldanza giovanile , sostenni sui 
campi di Venezia. 

« Caro zìo, il vostro Landò è fuggito a nascondere la sua 
leggerezza, la sua loquacità, la sua follia e i suoi peccati nelle 
alpestri cime e nelle cupe foreste degli aspri monti della Cer- 
tosa. Sappiate che oggi appunto ho raso il capo, vestilo le 
candide lane di san Brunone, ed entro nella solitudine del No- 
viziato: oggi prosteso boccone in mezzo al coro, innondato dì 
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lagrime, ho detto la mia colpa dinanzi a questi santi solitarii: 
oggi nella piena di gioia che mi trabocca dal petto, vi scrivo 
per annunziani la mia felicità. 

« Dilettissimo zio, vi ringrazio deH'amore e della henìgnità, 
con che avete sostenuto le infinite mie giovanili stranezze; dite 
a Mimo che anch’egli torni a Dio, che consoli i nostri genitori, 
che addoppii verso di loro, facendo anche la mia parte, quelle 
sollecite cure e quelle filiali carezze che li rendan felici e fac- 
cìan dimenticar loro la mia lontananza: gli assicuri che io 
pregherò di continuo a Dio per essi. E tu, Alisa, abbiti i miei 
speciali e vivi ringraziamenti di tutto il bene che facesti al- 
r anima mia, senza che la tua umiltà e angelico candore il pur 
sospettasse : a te, a te debbo il coraggio nelle mie lolle, il so- 
stegno nelle mie debolezze, il conforto ne’ miei sbigottimenti. 
Vale, anima carissima, e ricordali presso la tua Vergine Ad- 
dolorala del tuo povero Landò. 

• n Amici, addio; pregate per questo peccatore; accettale il 
suo pentimento d' avervi dato tanti scandali; la sua confusione 
vi desti a pietà; i suoi gravi peccati vi sieno di stimolo a sup- 
plicare le divine misericordie per ottenergli perdono e perse- 
veranza nella santa sua vocazione. 


Landò peccatore. » 


Già a mezzo la lettura di quella lettera non era occhio che 
fosse asciutto; Bartolo s' era gillato sopra il sofà. Mimo aveva 
appoggiato i gomiti sopra la caminiera e tenea il capo nasco- 
sto fra le mani; la sola Alisa slava ritta, con un viso celeste, 
colle mani giunte, cogli occhi giulivi che le piovean lacrime 
di tenerezza: ma giunto don Baldassare colla lettura a quel- 
r umile e doloroso perdono, che Landò chiedeva con tanto 
cuore agli amici, Bartolo diede in un grande strillo, si battè 
la fronte e gridò: — Perdona, Landò mio, ai torli giudizii e. 
agli e.secrandi so.spetli, con che io ho potuto macchiar la tua 

fuga. Vedi noslra fatuità ed ignoranza! Tu eri volalo nella so- 
/ 
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litudine, nel silenzio, nello spogliamenlo e nella penitenza, ed 

10 li reputava correre a fanciulle come uno sguaiato e pazzo. 
Perdonami, caro Landò: io verrò a le; nè credere ch’io voglia 
stornarli dalle tue sante risoluzioni; no, no; voglio vederti, 
cadere a’ tuoi piedi, baciarli e ricevere da le il bacio di pace. 

Non mise tempo in mezzo ; ma partì subito cogli amici per 
Grenoble, ove giunse mollo stanco per la fretta del viaggio. 
Ivi calati a un albergo, e rassettatisi alquanto, entrarono a 
cena nella sala comune. Mentre allendeano che fosse posto in 
tavola, videro entrare alcuni profughi romani di loro antica 
amistà, i quali fecero gran fe.sta nel rivederli, e in uno gran 
compianto della spenta repubblica, del Governo pontificio ri- 
messo in istato, deir Italia ricaduta sotto il giogo dello stra- 
niero, di tante speranze ite in dileguo, di tanto sangue sparso 
indarno per l'indipendenza nazionale, per la libertà e felicità 
della patria. 

— Ma il sangue vostro, soggiun.se Bartolo, l’avete serbalo, 
e faceste spargere quello de’ gonzi che diedero fede alle vostre 
fagiolate. Bravi, bene! c il vostro sangue è sopraDìno, prezio- 
so, color di rosa, faceste saviamente a tenerlo chiuso nel bot- 
licino, e badate che non se ne spilli mai gocciolo, chè la ter- 
ra non è degna di berne la più piccola stilla. Dite, c Nannuc- 
cio e Pippo e Sandro, che faceano gli smargiassi al caffè delle 
belle arti, quanto sangue versarono egli? 

— Essi guidavano il legno della repubblica, altri colla pen- 
na ne' giornali, altri colla lingua esortando il popolo, altri 
coll’opera nell’assemblea.... 

— Ed altri colle ugne grattando l’oro e l’argento pubblico 
c privato, n’è vero? mettendole nelle carni vive dei cittadini 
e scorticandoli come i fichi e le castagne : serrando i ceppi lo- 
ro a’ piedi e gridando libertà; minacciandoli di morte se zit- 
tissero, e predicandoli felici come i comprensori del cielo. 

— Ma, caro Bartolo, quei neracci si convenia puro tenerli 
a dovere, chè non isfrenassero in soverchia jicenza ; erano 
astuti, furbi, rivoltosi, minacciavano di soqquadrar Roma e 

11 mondo. 
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— Mi piace ! Tu m imbralli i aqua, dicea il lupo, che be- 
vea nel rio di sopra, all' agnello che gli slava umilmente beeu- 
do di sotto. Cosi s'ha a dire ; i neri voleano sopraffarvi, e voi 
meschinelli n’ eravate le vittime innocenti. Poverini ! 

— C non fu ella opera di quei neracci di Gaeta il nostro 
sbandimento? 

— Fu opera vostra. Se tuli’ i viva, le feste, i Iripudii, lo 
soie del quarantaselle fossero state sincere ; se l’ esser tornali 
dall'esilio ai vostri domestici focolari v'avesser fatto rinsavi- 
re; se la libertà, a cui foste ridonati per grazia dì quel Ma- 
gnanimo, fosse stata accoppiata colla gratitudine del cuore, 
colle civili virtù, colla fedeltà delle opere e del consiglio, 
colle arti di pace e soprattutto colla pietà soda e sincera del- 
la Religione, or godereste del dono di Pio in seno alle vostre 
famiglie, amati, onorali dai vostri concittadini. Italia non avreb- 
be fallo le pazzie che fece, non avrebbe provato gli sirazii che 
cosi crudelmente la disertarono : Roma, che avea iniziato (luel- 
le moderale riforme, che richiedea la nuova condizione de'tem- 
pi, avria mosso gli altri a imitarla, e senza ribellioni poteva- 
mo godere i benetìzii de’ provvidi e paterni monarchi dalle Al- 
pi al Lilibeo, come dite voi altri. 

— 1 monarchi ci Irulfavano, e noi non eravamo cosi goffi 
da creder loro a occhi chiusi. 

— Cioè voi altri birbasle e trulfaste i monarchi, i quali 
operando con animo diritto vi concedean le riforme; e voi, nel- 
l’atto di ringraziarli, ne chiedevate delle altre ; avute le quali, 
gridavate a gola come indiavolali: Non basta; sinché scal- 
zaste loro i troni di sotto, e quando li vedeste in puntelli, da- 
to impetuosamente di spalla, rovesciasteli nel fango. Ma le so- 
cietà seccete vi spronavano, v’ incalzavano, vi Iraripavano nel- 
le ribellioni ; e voi non vedeste che , distruggendo e consu- 
mando la pairia, sareste dì naturai conseguenza rimasti schiac- 
ciali sotto le sue ruine. Dalle ribellioni non può nascere nè 
libertà, nè glorja, nè felicità, ma servitù, vergogna e miseria. 
In queste poche parole noi abbiamo ricapitolato, riassunto e 
compendialo tull’i fasti del 47 del 48 e del 49. Siete voi del 
mio avviso? 
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— Punto. Xoi non crediamo disperala la nostra causa, nè 
lungo il nostro esilio, uè lontana la nostra vendetta. I monar- * 
chi rizze. anno di nuovo i loro troni ; ma sopra quello basi 
stesse che noi abbiamo già loro tarlato di dentro; le lisci- 
no pure, le dorino, le ingemmino, esse coveranno però il ba- 
co che le rode, infracida e polverizza. Noi riderem sempre, 
sinché non mutano i pilicri del trono, sinché non lo veggiam 
sorretto dalla Religione, dalla Giustizia, dalla Fortezza e dal- 
la Sapienza. 

— E da queste quattro colonne appunto sono sorretti, e pe- 
rò saldi, che non temeranno i vostri urli e crolli disperati. 

— Oh buon Bartolo, tu se’ buono tre volte e sei, e t’appa- 
ghi alle apparenze; ma chi è d'occhio sottile, vede che quelle 
colonne sono bacate. La Religione, ch’è il sostegno più mas- 
siccio, è bensì nel cuore di molli re, ma non è nel cuore dei 
lor gabinetti , e meno assai di lor legislazioni, che tengono 
serva la Chiesa; e noi a lodarli, a festeggiarli che sanno man- 
tenere gagliardamente i diritti della Reggia e dello Stato. Essi 
cel credono, e non veggon che i nostri plausi son loro più no- 
civi che tulle le nostre imprecazioni. Se vai all’altra colonna 
della Oiitslizia, la troverai zoppa; dacché la Clemenza le ha 
dato il gambetto e le ruppe il lendine d’Achille. Credi tu, che 
se aves.se regnalo la Giustizia davvero subito dopo il 1814, 
noi avremmo osato di fare le ribellioni? Non siamo si sempli- 
ci, amico. Quattro leste volale in aria sul bel principio, o quat- 
tro colli allungali, credilo a me, Bartolo, che ci avrebber fat- 
to coniugare più volte, prima di tentar novità, il verbo Pen- 
saci. .Ma i filosofi del secolo trascorso condussero nelle corti, 
una donzella, che nomaron Clemenza; e chiusa in ferri la Cle- 
menza vecchia eh’ era sorella della Giustizia, coronarono im- 
peratrice costei, la quale ha per massima; Perdonate a due e 
dieci rei, e miioian pure mille e diecimila innocenti. Questa 
Clemenza, Bartolo mio, ci vale un Perù, perch' essa hacci az- 
zoppalo la Giustizia. 

Delta Fortezza non ti parlo. Noi si, tutlochè sbandeggiati 
d' Italia, siamo forti , poiché teniamo in timore luti’ i Governi 
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ilaliani. Noi abbiamo i nostri secreti fratelli, dalle corti sino 
• alle prigioni, e sempre in faccenda; abbiamo accascialo il vi- 
gore deir autorità; sguinzagliato i popoli a licenza; sfiduciati 
i cuori; vuoti gli erarii: e però i Governi dovranno accresce- 
re le imposte, sopraccaricare i sudditi, amareggiarli, mugner- 
li, irritarli. Noi facemmo le ribellioni, e chi rimane e ha cam- 
pi al sole 0 arte in mano, dovrà pagarle. 11 dire della Sapien- 
za non accade. Staremo a vedere. Di certo che .se i principi 
avessero farbitrio di far da sè, l’amore a' popoli frutterebbe lo- 
ro sapienza: ma i nostri fratelli, che s’inframmettono, senza 
saputa de’ principi , nei loro negozi! più delicati, sotto a.spctto 
di zelo della loro dignità e sicurezza, gli conducono talora a 
risoluzioni cosi opposte ai loro veri interessi e cosi assurde, 
che si fanno compatire alla gente, e noi ci ridiamo delle mag- 
gior risa che mai. Or vedi le lue quattro colonne de’ troni. 
Gli eserciti forestieri li puntelleranno per qualche tempo , e 
poi?.... Levali un tratto, e noi caleremo alla terza riscossa i. 

Bartolo, indignato a tanta perfidia e sfacciatezza, volea rim- 
beccar quel cialtrone; ma don Baldassare e Carlo, sotto altra 
cagione, il tolsero di là c cenarono da .sè in un altro salotto, 
per condursi a dormire più presto cd essere pronti la dimane 
a salir la montagna. E già il dì appre.sso ili, quanto .si potè 
più innanzi, in carrozza, presero poscia i muli e s’avviarono 
su per le grandi erte di quei monti; ed ammiravano le aspre 
dirupate e gli abissi e i neri macchioni d’alberi nelle valli e 
pe’ dossi. Quanto più s’appressavano al luogo ermo e scheg- 
gioso, scelto da san Brunone, e più senliansi tutti compresi da 
,un timor riverendo: perchè giunti e scavalcati alla foresteria, 
e veduto il monaco ospitaliere, il quale ha commessione d’ac- 


1 Ciò che pareva quasi impossibile del 1852 (allorché si scrivea questo 
libro) si vide avveralo del 60 e 61. Quando noi parlavamo della terza n'jcoj- 
ta, d’una pos.slbile tornata di Garibaldi, la buona gente ci metlea in canzo- 
ne: or veggan e.ssi. E se Iddio riconducesse i legittimi monarchi sui loro 
troni, e non lasciassero libera la Chiesa, ed usassero quella Clemenza cru- 
dele contro i cospiratori d'ogni razza,! monarchi torneranno ad esser giu 
tati neila polvere. 
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cogliere i forestieri, s'inchinarono profondamente c volean ba- 
ciargli la mano. Chiesto di Landò, e se potea vedersi dallo 
zio, dal fratello, dalla cugina e dagli amici, il monaco rispo- 
se : — Or noma.si per la religione fra Ermenegildo: annunzie- 
rovvi al Priore, e andrò pel novizio; intanto il converso mo- 
sceravvi il calTò, chè sarete digiuni e stanchi. 

Com’ebbero fatto colezione, il monaco, già ritornato, disse: 
— Se non vi fosse la damigella, sareste potuti entraro,nel mo- 
nastero; ma, perciocché v’ è stretta clausura, v’ho condotto 
il novizio nel chiostrino della foresteria e potrete intrattenervi 
a vostro bcU'agio ; e avviossi per certi cameroni a volta acu- 
ta, seguito dalla brigala. Scesero alcuni gradi, e si trovarono 
in un vestibulctto che mettea nel chiostro; ed ecco veggono, 
attraverso la soglia dell' uscio dalla parte di dentro, un mona- 
co disteso boccone in terra. Irrigidirono a quella vista improv- 
visa: il monacello prostrato era toso insino alla cotenna, te- 
nea la faccia entro le mani che posavano in terra: gli si sten- 
dea sotto al cappuccio il bianco e largo scapolare, che scendea- 
gli sin quasi ai talloni ; usciano dalla tonaca i .socchi di vac- 
chetta, che colle guigge gli calzavano il piede: c il poverino 
slavasi immobile come un tronco. Il monaco ospitaliere sca- 
valcollo d' un pa.sso, ed entrò sotto il chiostro invitando gli al- 
tri a venire: ninno però osava, non solo di calpestare quel gia- 
cente, ma pur di travalicarlo come che fosse ; l’.\lisa tremava, 
a tulli spuntavan le lagrime sugli occhi. 

Allora il monaco disse: — Rizzatevi, fratello ; o il proster- 
nalo rizzossi , tirò il cappuccio sugli occhi, pose le mani sotto 
Io scapolare e piegò il volto in seno. Egli era Landò, pallido, 
sparuto, ma con un viso sì lieto, che parea d’angelo: il quale 
come fu in piedi , cancellate le braccia sul petto a maniera di 
croce, s’ inginocchiò e volle baciare i piedi ad uno, ad uno, 
pregandoli pietosamente che volessero pestargli sul collo in vi- 
tupero di sua passala superbia; e Bartolo e gli altri tanto era- 
no attoniti e contriti a quell’umile allo, che non ebbero men- 
te di ritirare i piedi. Ma giunto all’Alisa, essa fu più ratta di 
lui; gittossi in terra, e baciò i piedi al cugino, e presogli il 
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gherone dello scapolare e baciatolo : — Deh , disse , Landò 
mio, le mille volle bealo, che polesli fuggire questo mon- 
daccio tristo e maligno, il quale ci tien servi da catena, ci 
promette e non ci mantiene; e se mai ci dona, lo ci ritoglie 
nel punto della morte, e per giunta eziandio non di rado 
ci danna. 

Il vecchio Certosino a tanto animo di donzella rimase edifi- 
cato fuor di modo, e stelle colla brigala e col novizio ai lun- 
ghi ragionamenti, circa le disposizioni di varii oggetti ch'egli 
aveva in Roma, e lasciava per dolce ricordanza ad alcuni 
amici con quei santi ammonimenti, che potessero giovare alla 
loro eterna salute. Indi sopravvenuto il Priore e condottili a 
vedere il gran chiostro, le celle e i giardinetti che ciascuno 
coltiva, l’Alisa, non potendo seguitarli, volle intanto entrare 
1u chiesa e pregare caldamente per la perseveranza di I^ando. 

In quel silenzio, in quella solitudine, in quell’aer bruno 
che aleggiava nel tempio, a quel cancello che la dividea dal 
coro de' monaci, al pallido lume delia lampana del santissimo 
Sacramento , alla vista d’alcuni monaci, prostesi boccone .sui 
gradini dellaltaro, ohe stavano immobilmente ratti nelle cele- 
sti contemplazioni, l’Ali.sa, levata in un subito eccesso di men- 
te, non scntia più di sè ste.ssa. Le parca che gli angeli di Dio 
scendessero ad accogliere in vasi d’oro le orazioni, i sospiri, 
i ballili di cuore di que’ santi contemplativi: pareale, che 
quelle orazioni placassero lo sdegno di Cc.-^ù, irato contro il 
mondo, che lo disdice, disconosce, anzi gli fa guerra aperta 
c cerca di scindere la veste della Chie.sa in mille modi. S’av- 
visava di vedere le spose del Signore d’ogni ordine , prone in 
terra, olferirgli i puri limiami che saliano dai vergini pelli 
sino al trono dell' Eccelso, e vedea quelle care ancelle consu- 
marsi ostie vive sulle are dei loro cuori innamorati, e intanto 
gridare a Dio, che desse pace alla terra. E Dio le esaudiva: e 
Alisa credea vedere il gran Pio (dopo tante amarezze, vitupe- 
rii e crudeltà, onde l’afllissero, oltraggiarono e perseguitaro- 
no i suoi figliuoli) folgorare di più bella luce sopra il Sebelo a 
fianco del più ospitale dei re , e da qucU'auguslo fianco spic- 
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carsi e tornare , tra i più nobili trionfi che vedesse la Chiesa , 
sopra il trono del Vaticano. Pareale vedere un Arcangelo, che 
movesse daU'alto de’ cieli, e calalo sul capo d'un Cesare gio- 
vinetto guidasselo co' suoi consigli , e ralTorzasselo colla sua 
virtù a rompere le catene che inceppavano la Chiesa , e porre 
Timperio devolamenle sotto l’ombra deirelerno vessillo di Pie- 
tro. E mentre l’Alisa benediceva a Dio di tanti trionfi delle sue 
misericordie, ed ecco sembravale vedere un uomo gemere in 
prigione, e lù dentro balenare una luce, e dietro a quella il 
vede in un attimo libero e grande in sulla Senna, guidare i 
destini della Francia: e un altro Arcangelo, che avea scritto 
in fronte: Forza di Dio, si libera sulle grandi alo, spazia dal 
Rodano alla Loira, dalla Senna alla Garonna, e vede Francia 
covare in seno sedizioni , stragi e de.solamento estremo ; tocca 
il capo, il petto, il braccio di quell’uomo; quell’uomo si le- 
va, in una notte tronca la testa del dragone ch'era per ingoia- 
re la Francia e il mondo: il mondo stupefatto lo guarda, o ve- 
de queir uomo farsi gigante e stender la mano a una corona 
d'alloro. Ma l’Arcangelo gli dice: — Questa corona fu mac- 
chiata del sangue di tanti popoli, e pure fu gloriosa, sinché 
non le cadde sopra una lagrima del Vicario di Cristo perse- 
guitato: quella lagrima l’inaridì , ed io la svelsi di capo al 
persecutore. Or questa corona Dio novellamente la rinverdisce 
colla sua onnipotenza; bada, se mai la ti ponessi in capo 
di mantenerla verde; a te sta il renderla gloriosa come quella 
di Carlo Magno ; ma guai se il pianto della Chiesa la bagnerà, 
io slrapperollcla e griderò forte : Lo scoglio di sani’ Elena è 
ancor là >. 

Mentre l'Alisaera tutta assorta in questo suo rapimento di 
mente, il monaco ospitaliere, che la stava mirando colle la- 
grime agli occhi , visto la brigala che già ritornava, la scos- 


1 Luigi Napoloone, quando l’Autore scriveva, non era proclamato ancora 
imperatore de' Francesi. Il giovane Cesare poi è Francesco Giuseppe, impe- 
raiore d’Austria , il quale abolì quelle leggi che inceppavano da tanti anni la 
libertà della Chiesa. 
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se: e la pia giovinella, asciugatosi il volto ch'era tutto in su- 
dore, si rizzò e uscì dalla chiesa. Rimontarono a cavallo, e 
pieni com’erano delle sante delizie di quella solitudine e del 
magnanimo proponimento di Laudo, non sapeano saziarsi di 
ragionarne, e Bartolo sopra ogni altro n'era compreso. Le 
dispute furono molte circa le cagioni di quell'improvviso mu- 
tamento di Landò, e ninno sapeva apporsi, adducendo moti- 
vi di noia del mondo, di qualche secreto dispiacere, di ma- 
linconia ed anco di stravaganza : ma l’Àlisa , che sapea meglio 
penetrare nelle operazioni della grazia, disse risoluto : — Che 
quella fu voce di Dio , il quale ci chiama quando gli pare e 
piace, anco nei momenti in cui maggiormente ci allontaniamo 
da lui. La mutazione di Landò aver -cominciato sotto il chio- 
slrino gotico della Certosa di Melan , ed essa essersene avve- 
duta di presente. Landò uscì di là tutt’altro uomo da quello 
che v’era entrato. 

-i- E tu, disse Mimo celiando, non ti se' intesa chiamare? 
Quando ti fai monachella? Dimmelo, chè voglio i confetti. 

— Quando vorrà Dio, rispose l’ Alisa; forse più presto che 
non t'attendi. 

— Tu monaca? gridò Bartolo come un osse.sso. Che non 
t'oda mai più uscire in somiglianti pazzie. Dio ti vuole al mio 
fianco, tu sei il mio sostegno, la mia vita; mi faresti morire al 
solo pensarlo. 

L'Alisa, visto quel turbine, deviò soavemente il discorso; ma 
tutti continuarono il viaggio in gran silenzio. Giunti a Greno- 
ble, don Baldassare volle calare in Italia pel Moncenisio ; Al- 
dobrando e Carlo accompagnarono Bartolo sino a Marsiglia e 
poscia torsero per Parigi. Bartolo colla figliuola e con Mimo 
navigarono a Livorno e visitarono Firenze; ove l’ Alisa cercò 
incontanente dell' Ombellina, sorella della povera Polissena, e 
con lei parlò a lungo di Dio, delle viste ineiTabili della sua bon- 
tà, di quanto operò improvviso nel cuore della moribonda so- 
rella: descrissele quella bella morte, narrolle che Mimo v'era 
presente, che udì quelle ultime parole piene d' amore e di fi- 
ducia in Maria. Indi raccomandossi alle sue orazioni e delle 
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sue sante sorelle, dicendole: — Ombellina mia, mi resta una 
gran lotta a sostenere ! 

Bartolo, giunto a Roma e ricomposti gl' interessi famigliari, 
gli lardava grandemente di gettarsi a’ piedi del santo Padre, 
eh' era già in sulle mosse di condursi da Gaeta alla villa reale 
di Portici. L’ Alisa adunque allo scorcio del Dicembre 1849 an- 
dò col padre lietissima a Napoli, e rivide la sua cara Luisella, 
la quale da Tancredi avea già avuto un bambino il più vezzo- 
so che si potesse vedere. Si narrarono le loro avventure; e la 
Luisella signifieolle, che don Carlo, suo padre, s' era disingan- 
nalo a pieno sopra le ipocrisie, le perfidie e le viltà di coloro 
che colla patria in bocca tendono in cuore ad opprimerla, ru- 
barla, disertarla, cacciando i re, per divenirne essi tiranni e 
gittarla in servitù. Intanto ai primi di Febbraio del 18I>0 il 
Vesuvio fece quella violenta eruzione, che Bartolo andò a ve- 
dere, ed ivi usci sopra l’ Italia in quelle memorabili parole, 
che furono occasione di questo lungo Racconto. 

Lettore cortese, Dio mi ha dato lena di condurti a riva. Ho 
navigato un mare crudele, insidioso, pieno di scogli e di sirti, 
d' agguati e di morte. Mi trovai spesso in sul dare attraverso, 
in sul sommergere. Solcai gorghi di sangue, vidi mostri orri- 
bili, fantasmi nefandi; provai tifoni, sostenni turbini e bufere 
che mi squarciarono le vele e ruppero alberi e sarte. Tu non 
sai a che strette s' è trovata questa misera navicella: or ecco- 
la in porlo ; e si terrà felice, se t' avrà reso più cauto a fuggi- 
re le insidie cieche e mortali delle società secrete. 
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LII. 


Avviso ai lettori. * 

Siamo giunti al Dicembre, il quale ( com’ è proprio del tem- 
po che vola e passa come saetta folgore ) ci colse prima che 
giugnessimo al pieno termine del nostro viaggio ; il quale è 
ancora si lungo, che pur pigliando le scorciatoie e’ci bastereb- 
be sino a tutto Dicembre del 1853. Ma noi siamo come que- 
gli uomini fatali delle Novelle arabe, cui venne segnato dal- 
l’irrevocabile destino il giorno, l’ora e il momento d’uscire 
dalla fattucchieria, in che furono avvolti dal negromante o dal- 
la sortiera, e deono tramutarsi in altre forme e correr nuove 
fortune: perchè i miseri, veggendosi instare il fatai momento 
e pur dovendo adempire appuntino quanto venne loro ingiun- 
to, stan trepidanti e sconfortati sotto l' ombra d'un albero del- 
la densa foresta, ove s'avvolgono smarriti nè sanno uscirne. 
Quand’ecco sbucciar da quell’ albero una fata cortese, che gli 
rianima, e in men eh’ io noi dico il trasporla al termine lon- 
tanissimo, a cui son destinali dalla malia che li lega, di per- 
venire. 

Anche noi, benigni lettori, abbiam fìsso dal nostro inesora- 
bile destino di ricondurre, nel Dicembre del 1852, l’ Alisa in 
Roma, e di giugnere con Bartolo alle falde del Vesuvio erut- 
tante foco, ove il lasciammo, se vi ricorda, nel Febbraio del 
1850, quando prendemmo le mosse del nostro Racconto; ma 
codesta fissezza del nostro Gero destino, che come una malia 
ci trascina, è cagione di non potervi condurre a bell’ agio a 
vedere que’ nuovi argomenti, che ci porgerebbe la sempre fe- 
conda repubblica romana ne’ due mesi dell’ assedio. Ond’ egli 

* Questo avviso fu posto riall' Autore in capo all’articolo della Ca.tc/na 
di Samen, perchè termiiiaodo la prima Serie della Citilià CaHolica, dovea 
mutare argumeulo. Nelle edizioui separate si trova Irasporkito alla line del 
Racconto: e cosi abbiam creduto dover fare nuche nella presente. 
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è d’aver pazienza, lasciarvi chiuder gli occhi e trasportare per 
incanto in un baleno al termine di questo Racconto, senza ve- 
dere, lungo il cammino, ciò che vi si dovea parare dinanzi. 

Imperocché v'attendea la scaramuccia di Palestrina, l'assal- 
to dì Velleiri con tutte le fazioni che v’ebber luogo, e le belle 
valentie de’ repubblicani , i quali ( perchè il re di Napoli non 
volle attenderli, dopo averne lor dato quattro delle buone sotto 
le batterie che riempiron de' morti loro la campagna e le fos- 
se) si gridarono vincitori. Dovevamo altresì vedere molte di lo- 
ro sortite da porla Cavalleggieri e da porta san Pancrazio con- 
tro i Francesi, e come ne furono ben conciali per le feste. La 
famosa uscita notturna colle camice sopra il farsetto, per non 
ammazzarsi insieme in iscambio al buio ; con tulle le belle 
avventure che intervennero quella notte. Poscia i badalucchi a 
ponte Molle; e come intopparono ne' cavalli francesi sui mon- 
ti Parioli ; e i rammarichi del Mazzini contro il maresciallo 
Oudinot, perchè fu osato di prendere rattezza di monte Mario 
e piantarvi una batteria senza chiederne la permissione all' Ec- 
cellenza sua. Così de’ nuovi casi , avvenuti nelle pratiche di 
accordo col signor Lesseps, legato della repubblica francese. 
Le scherne che il don Pirlone facea del maresciallo , ora fa- 
cendolo apparire al Papa in Gaeta vestito da Angelo con una 
bomba sotto il braccio ; ora dinanzi a una schiera di Cardina- 
li, ai quali facea fare l’esercizio militare con un pileo clerica- 
le in capo ; ora mettendolo in fazione coi soldati francesi, rap- 
presentati come galletti pettoruti, che marciano contro l'aquila 
romana; finalmente, per mostrare l’impossibilità di pigliar Ro- 
ma d’assalto, messo il maresciallo col suo esercito nei palloni 
volanti, portati dal vento sopra la cupola di san Pietro. 

Egli v’ è poi di molte tragedie, siccome gli accanili assalti 
del palazzo de’ Quattro venti, del Vascello, della Cereria e di 
villa Barberini, con tanto macello del più bel fiore de’ giova- 
ni, trascinali dalla furia repubblicana a lasciar la vita combat- 
tendo, non per la libertà d’ Italia, ma pel tiranno Mazzini. Noi 
gli vedemjno que'cari Lombardi, amor delle madri, speranza 
della patria, aggirarsi pensosi per le vie di Roma; noi gli 
Babsciani Vo/. IX. L9 
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udimino nelle case ov’ erano alloftgiali : Ci hanno tradito , 
spingendoci a una guerra, che ne dicean sacra, ed è infame; 
noi ne vedemmo più d'uno entrare di gran mattino in qual- 
che chiesa, cercare d' un sacerdote e confessarsi prima di sali- 
re al combattimento, certi della morte. Quei generosi corabat- 
leano come leoni, ma senza tattica militare; di guisa che i 
Francesi più volte piansero di compassione nel vederne i ca- 
daveri giovinetti e le gentili fattezze e il nobii sembiante. Quel 
sangue grida vendetta dalle zolle romane sul capo di chi abu- 
sò si crudelmente della loro fervida immaginazione, degli alti 
spiriti e baldanzosi di que’ giovani pelli, della niuna esperien- 
za loro nelle umane perfidie, coll’ ipocrisia di que' felloni che 
li condusse a morte, come torelli ignari, che van saltando e 
balzando verso la mannaia del macellatore. 

Avevamo poi di che dire a lungo delle stragi di S. Callisto ; 
dell’ atroce morte del p. Egidio Pellicciaia dell’Ordine de’Pre- 
dicalori, parroco della Minerva ; dello scempio fatto di monsig. 
Mucciòli nelle molte ore che stelle fra quelle ugno crude- 
li; dello sgozzamcnto del curato di monte Mario, anch'egli 
Domenicano; degli strazii fatti al p. Fico dell'Ordine de’Gi- 
roiamini, sostenuto poi lungamente in carcere fra mille ango- 
scie; della cattura e rubamento de’ quattro Padri francescani 
spagnuoli de' Santi Quaranta; delle sevizie e delle ferite in 
capo al curato di S. Giovanni Laterano, assalito nella villa 
delle terme di Tito; delle vittime gettale a brani nel Tevere; 
degli orrendi assassinamenti commessi pe’ sicarii della setta in 
Ancona, in Pesaro, in Sinigaglia, in Faenza, in Forll, in Bo- 
logna e in altre città dello Stato ; delle arsioni di tante case 
d’onesti cittadini, e per ultimo del Collegio romano; delle 
rapine disoneste e sacrileghe in tante chiese ; di tante inique 
leggi contro la Chiesa, le sue dignità, i suoi beni, i suoi diritti. 

Avrebbe a narrarsi degli spedali militari, aperti dalla repub- 
blica ai feriti, con tante altre belle e dolci avventure; tanti 
sontuosi funerali, tante orazioni panegiriche, tante apoteosi, 
che l’Olimpo de’Greci non n’ebbe mai altrettali a’ suoi dì. Poi 
l’entrala de’ Francesi in Roma, i gentili accoglimenti fatti lo- 
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ro dai repubblicani, i chicchirichì; le avventure delle ban- 
de di Garibaldi ; la morte di Ugo Bassi colla sua conver- 
sione a Dio; i pietosi avvenimenti della povera Annita, moglie 
di Garibaldi, spirata in braccio del fuggente marito, sepolta 
sotto r arena nella pineta di Ravenna, e disotterrata e rosa dai 
cani ; e cent' altre istorie, che accompagnarono e conseguita- 
rono la caduta dell’ eterna repubblica di Mazzini , sino ai glo- 
rioso ritorno e trionfante ingresso dell’ immortale Pio IX dai 
lungo esilio, a cbe l'ingrata fellonia de’ snaturati suoi figliuoli 
l’avea condotto. 

Ecco, benigni lettori, quanti argomenti da descrivere e da 
narrare mi tronca a un tratto questo severo Dicembre; il qual 
vuole, come pubblico notaio, porre i suoi suggelli al nostro Rac- 
conto, farne rogito, registrarlo negli atti del collegio, appli- 
carvi le segnature del priorato, e inquadernarlo negli archivìi 
del 1852 sotto la cifra E. d. V. R. R. 

Noi tuttavia non abbiamo i suoi suggelli così sacri da non 
li poter rompere, se uopo ci venga, e aggiungerne, quando 
cbe sia, a maniera di codicillo, que’ tratti di storia che accen- 
nammo dianzi; ognun dei quali è fornito di sì ampio guerni- 
mento di prove, di circostanze, d’ incidenti or atroci, or ride- 
voli, or pietosi, che la curiosità ne troverebbe pascolo saporito, 
e la mente e il cuore de’ giovani italiani se ne potrebbe gran- 
demente giovare. 
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